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PREFAZIONE 



cJ^L Rendere compiuta la traduzione , e il- 
lutazione de' libri fanti del nuovo , e dei 
vecchio Teftamento, non mancava più fe non 
il Cantico de Cantici tenuto indietro più di 
quello , che io non penfava , non perchè mi 
fi affacciafle giammai il penderò di ometter- 
lo , ma per altre cagioni , e principalmente 
perchè del tempo affai* mi è coftato queft' ul- 
timo libro a tradurlo , ed efponerlo , e non 
poco tempo ancora f indice , che ho voluto 
teffere da me fteffo di tutto il vecchio Te- 
ftameoto, il qual indice fi dk alla fine di 
quefto tomo* Certamente prima ancora di 
porre la mano a quefto Cantico io conofee- 
va abbaftanza la difficoltà grandifiìma di ben 
concepire , e dichiarare li tanti profondi mi- 
fieri in effo racchiufi : perocché quefto picco- 
lo libro può dirfi con tutta verità fimiliffi- 
mo a quel granello di fenapa mentovato nel- 
T Evangelio, granello il più minuto di qua* 
lunque altra Temenza , che crefee dipoi, e fo- 
pra tutte le piante de legumi s* innalza , e 
arbore diventa , talmente che fu rami di ef- 
fo vanno a far loro nido gli uccelli dell'aria; . 
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cosi quefto libro, ftrettiffimo nel numero del- 
le parole, è talmente pieno di altiffinu fenfi, 
che quando uno vuol porli a fvilupparlo, per 
cosi dire , e a difcifrarlo offerifce un com- 
pleflb,e una copia tale di fubliraiflima fcien- 
za , che a difmifura crefce il lavoro tra ma- 
no , e talvolta nell' abbondanza ifteffa delle 
cofe , che dire fi poflbno T animo confufo , 
e perpleflb fi arrefta . Per la qual cofa diffe 
già s, Girolamo , "che quefto Cantico quanto 
c più breve , tanto è più difficile a diluci- 
darli . ( Présf. in Abd. ) Tutto quefto però 
non fè giammai tanta impresone nel mio 
fpirito , che valefle a diftogliermi dalla rifo- 
luzione dì dare ali' Italia volgarizzato , e di- 
chiarato anche quefto libro , e di non lafcia- 
re coli' ometterlo imperfetta la mia fatica . 
Imperocché fenza presumere delle mie fòrze, 
che ben fo quanto fieno limitate, fperai, che 
Dio , la cui provvidenza alla lunga , e gra- 
vofa imprefa chiamommi , e di cui in tutto 
ii corfo dell' opera fperimentai la mifericor- 
diofa afliftenza , non mi avrebbe abbandona- 
to, nè privato del fuo aiuto nel fine; e mol- 
to ancora confidai nelle preghiere di tante , 
e tante perfone di virtù , e di pietà grande , 
k quali da tutte le parti dell' Italia mi di- 
moltravano defiderio grandiflimo di vedere con- 
dotto al fuo termine quefto lavoro. Do adun- 
' que finalmente alle pubbliche , e private ri- 
chiede anche quefto libro , e lo do protc- 
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fhndo , che fe al mio genio , e a fodclisfare 
me fteflb avefli badato piuttofto che a con- 
tentare le comuni premure, avrei tardato an- 
cora del tempo a pubblicarlo; lo do illuftra- 
to non quanto meriterebbe , ma quanto per 
me fi poteva , e dandolo V ultimo di tutti 
i libri fanti , lo do in un vcriflìmo fenfo al 
fuo proprio luogo . Imperocché avvertì gii* 
s. Girolamo, che quello libro era da laggerfi 
quando co* lumi , e colle cognizioni acqui- 
ftate nel meditare tutte le altre parti delle 
Scritture fi fofle preparato Y uomo criftiano 
a guftarlo , e intenderlo • Veggafi la lettera 
del s. Dottore a Leta nobiliffima Dama Ro- 
mana , cui egli infegna in qual modo deb- 
ba condurre la fua figlia in quello (ludio del- 
le fcritture . Ed è alfai facile a rinvenirfi la 
ragione , per cui s. Girolamo ftabilifce , che 
ultimo a leggerli di tutti i libri divini fia 
«quello Cantico ; perocché non eflendo quello 



di meftieri, che chiunque fi pone a meditar- 
lo fia fatto al linguaggio , e allo ftile profe- 
tico , e dalla Scrittura ftefla prenda lume , e 
direzione, e incamminamento a penetrare in 
quella ofcura felva delle figure allegoriche , 
dopo k quale viene l'amena, e ridente pia- 
nura del fenfo fpirituale . Ella è tradizione 
alfai nota de Rabbini riferita da s. Girola- 
mo , e da Teodoreto , che preffo la Sinago- 
ga la lettura di quello libro era conceduta 




continuata profetica allegoria , fa 
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(blamente all' età maggiore di trenta anni , 
c che la ftefla limitazione avea luogo riguar- 
do a primi Capitoli della Genefi , e a pri- 
mi , ed ultimi di Ezechielle , perchè quefte 
parti de' libri fanti erano confiderate dagli 
Eb rei come le più ofcure , e difficili • La 
Chiefa criftiana però ben fapendo come tut- 
ta la frittura divinamente i/pirata è utile a 
iftruire , a correggere , a formare alla giujti- 
%ia y affinchè ft perfezioni y t uomo di Die 
( 2. Tim. in. 15. i5. ), non ha conofciu- 
te fimili reftrizioni > e quefto divina Canti- 
co infieme con tutte intiere le altre fcrittu- 
re è (tato letto nelle adunanze (blenni del 
popolo fedele anche in quc* tempi , ne r qua- 
li le lingue principali , in cut le Scritture 
fteffe furon tradotte , erano lingue del popo- 
lo • Si continua parimente t e G continuerà 
a leggere e nell'uffizio divino , e nel tem- 
po dei facrifizio dell'altare quefto fteffo li-' 
bro y onde riguardo ad elfo noi potrem di- 
re quello , che dei Vangelo di s. Giovanni 
diceva s. Agoftino , il quale moftrata aven- 
do la difficoltà di parlarne per la fublimità , 
e ofcurirk delle fentenze , foggi unge : ma e 
per quefto y lo pafferem noi in filetizio? e per* 
che adunque fi legge fe non fe ti ha da par- 
lare ? ovvero perchè fe ne afcolta la lettura y 
$ ei non ft efpone ? Traft. I. in Joan. La 
Chiefa adunque facendo leggere cos v i fovente 
quefto libro , defidera , eh* ei fia interpreta- 
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to , e fpiegato , affinchè Ga intefo , ed affin- 
chè effondo intefo fi a utile alla edificazione 
delle anime . Quindi fi è veduto andare per 
le ftampe tradotto, o piuttofto parafrafato in 
verfi volgari da vari pii , e fcienziati uomU 
ni in quefti ultimi tempi , e un illuftre Pre- 
lato ne formò anche un Dramma affai ben 
condotto, e impreffo in Roma Y anno 1737- 
Ma venendo orpai più dappreffo a quel- 
lo , che è propriamente il foggetto di que- 
llo ragionamento , niffuno mai dubitò , che 
il Cantico de' Cantici foffe opera di Salomo- 
ne , tolto que' TalmudifH , i quali con ec- 
ceflb di temerità vollero attribuirlo a Eze- 
chia , ovvero ad Efdra , quando neii' Ebreo > 
come nella noftra Volgata il nome di Saio- 
mone fi trova nel titolo del libro , il qual 
titolo al Tefto facro appartiene , Tutti pe- 
rò i Rabbini fono in ciò daccordo con noi , 
anzi colla ifteffa Scrittura , ed è cofa notabi- 
le, che ne tragli Ebrei, nè tra' Criftiani non 
fi è meffo mai in queftione fe quefto libro 
foffe ifpirato , fe foffe libro canonico , rive- 
ftito di autorità divina al pari di qualunque 
altro delle Scritture , Veramente tragli ulti- 
mi Eretici v'ebbe taluno, che non ebbe rof- 
fore di travifare indegnamente , e sfigurare , 
e (travolgere tutta Y idea di quefto Cantico ; 
ma quefta empia temerità fu con orrore ri- 
guardata da' Proteftanti medefimi : cori avef- 
fe ella fervito a illuminarli , facendo loro ve* 
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dere, e toccar con mano i dolorofi effetti di 
quella sfrenata licenza donata nelle loro fet- 
te ad ogni uomo d' intendere , e di fpiega- 
re a fuo capriccio le Scritture , fenza aver 
riguardo alla tradizione della Chiefa , e alle 
dottrine de Padri . 

Cantico de Cantici fecondo la frafe Ebrea 
vuol dire Cantico preftantiffimo , fublimifli- 
mo , fuperiore agli altri comporti o da Sa- 
lomone ifteflb ( perocché molti egli ne avea 
fcritti ), o da altri Profeti . Cosi la parte 
più facrata del Tempio , nella quale una fo- 
la volta 1' anno poteva entrare il Pontefice y 
era detta il Santo de' Santi ; e noi vedremo 
come quefto titolo di onore a quefto Canti- 
co ben fi conviene • Imperocché egli è un 
dialogo , o fia dramma , nel quale il tene- 
ro amore, e i foaviffimi ragionamenti di uno 
Spofo, e della fua Spofa fon riferiti. I mac- 
ftri Ebrei fuppofero , che quefti due perfo- 
naggi foffero Dio > e la Sinagoga , e dalla 
parafrafi Caldea , e da altri Scrittori antichi 
di quella nazione noi venghiamo a conofce- 
re in qual maniera colla ftoria di quello y 
che Dio operò a favore di quel popolo fi 
ftudiaffero i. Dotti d' illuftrare lo fteflb Can- 
tico . Di quefta parafrafi Caldea fi fa auto- 
re un Giufeppe detto il Cieco , che vifle ai 
tempi di Gesù Crifto , e prima della ulti- 
ma rovina di Gerufalemme , e del Tempio , 
e quefti alla Sinagoga applicò li primi fet- 
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le Capitoli , ma T ultimo Capitolo lo appli- 
ca al Meflia ; e noi vedremo come in più 
luoghi quefta parafrafi di ua Ebreo , che fe- 
guita la maniera di penCarc de' fuoi maggio- 
ri concorra co' lumi più Ccuri , ed accerta- 
ti de' Padri a ftabilire il fcnfo più vero , e 
più coerente . Ma fecondo quofti Padri , c 
fecondo i cattolici Interpreti noi per la Spo- 
fa intenderemo generalmente la Chiefa , <o 
fia la Congregazione de' fedeli di tutti i tem- 
pi , e di ogni nazione, i quali fedeli nel ve- 
ro Dio credettero , e nel Redentore promef- 
fo , e in lui fperarono ne' fecoli , che prece- 
detter la fua venuta , e in lui credono , e 
fperano dopo che egli è venuto, e ha adem- 
piuti i mifteri . Perocché abbiamo avuto più 
volte occafion di vedere come gli fteffi anti- 
chi Santini quali nella fede vitìfero dell'uni- 
co Mediatore , alla Chiefa di lui apparten- 
nero . Or ella è cofa no ti (Ti ma a chiunque 
ha qualche cognizione delle Scritture , che 
la relazione , e la unione fpirituale , la qua- 
le fi forma tra Dio , e V uomo mediante la 
fede, e la religione è continuamente rappre-., 
fentata colla fimilitudine di uno fpofalizio , 
per cui la Congregazione de 1 fedeli con iftret- 
tiflìmi vincoli a Dio fi congiunge, come una 
Spofa coir uomo , che la fposò , onde Dio 
viene ad eiTere il vero bene , V amore , la 
felicita fovrana degli ftefli fedeli, i quali fo- 
rno perciò popolo di Dio , crediti di Dio . 
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Cosi nel forte delle fue querele contro la Si- 
nagoga il Signore a lei dice per bocca di 
Geremia ( cap. ir. 2. ) io mi fon ricordato 
di te avendo pietà di tua adolefcenza , e del- 
l' amore del tuo fpofaltzio , allorché tu fegui- 
fti me nel deferto ; perocché nel deferto ri- 
cevette la Sinagoga quella legge , per cut 
lfraelle fu conf aerato al Signore ( Ivi 3. ) , 
e fi obbligò con patto folenne a fervirlo , e 
allora feguì lo fpofalizio della Sinagoga con 
Dio fono la mediazione di Mosè. Bella forn- 
mamente , e teneriffima ella è la detenzio- 
ne , che fi ha in Ezechielle dello (tato infe- 
lice , in cui trovò Dio nell' Egitto abbando- 
nata, ed efpofta quefta mifera donna ( la na- 
feente Sinagoga ) , quando egli con occhio 
di pietà mirandola , la follevò , la ravvivò , 
e ftefo fopra di lei il fuo pallio all' onore di 
fua Spofa la elelfe , e di bellezza , e di do- 
ni grandi V arricchì, onde il nome di lei trai- 
le nazioni fi fparfe • ( Vedi Ezech. XVI. ) 
Quindi dando fempre nella fimilitudiae dei- 
la Spofa i peccati , co' quali fi viola quefta 
alleanza fono continuamente ne' Profeti chia- 
mati adultèri • Superba di tua bellezza ( cps\ 
parla Dio alla Sinagoga verf. 15. ) ti difo» 
norafli quafi padrona di te , ed efponefti la tua 
dtfonejìi ad ogni paffaggero per darti a lui . 
Con quefto titolo sii obbrobriofo viene a no- 
tarfi non folo il profano culto de' falfi Dei , 
ma anche ogni altro trafeorfo , per cui que- 
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Ita Spofa infedele , feguendo le fue paffioni , 
fi alienava da lui , che è un Dio gelofo , e 
non vuole , nè può foffrir rivale nel cuore 
di lei . 

Ma la Chiefa criftiana chiamata ad una 
migliore, e più ftretta, anzi indiffolubile al- 
leanza dol fuo Dio , ella è principalmente 
quella Spofa Diletta , il cui nome in tutte 
le Scritture del vecchio Teftamcnto rifuona , 
c di cui principalmente in quefto libro fi trat- 
ta. Tutti i libri fanti fono ripieni delle glo- 
rie y de privilegi , delle grandezze di quefta 
Spofa 5 come dello Spofo di lei Gesù Crifto. 
Il Padre eterno egli è quel gran Re, il qua- 
le volle dare all' unico Figlio una conforte 
( Mattb. xxn. 2. 3. ec. ) e mandò i fervi 
fuoi a invitare alle nozze y e i primi invi- 
tati furono gli Ebrei , al rifiuto de quali fu- 
ron chiamate > e quafi con dolce violenza 
tratte le Genti; di tutte quefte poi riunite 
infieme mediante una fola fede , battìm%aft • 

in un folo fpirito per effere un folo corpo 

e abbeverate di un folo fpirito ( u Cor. xn. 
12. 13. ) fi forma Tunica Spofa, Tunica 
Colombaria quale è talmente la Diletta del- 
lo Spofo , che altra non può egli amarne . 
Crijìo ( dice s. Agoftino ) ha la fua Spofa 
quella eh' ei rifatti , quella cui dte per ca- 
parra il fuo Spirito* Diede egli il fuo Sangue 
per lei , cui feco congiunfe nel feno della Ver- 
gine ; perocché lo Spofo è il Verbo y e la Spo* 



I 



II 

fa ella è la car&e umana , e le due co/e una 
fola divengono , e una fola Perfona eli' è il 
Figliuolo di Dio , e il Figliuolo dell' Uomo 
quani egli diviene Capo della fua Chiefa . Il 
feno di Maria fu il fuo talamo , e indi egli 
ufcì fuor a quale Spofo dalla ftanza nuziale . 
Traét. vili, in Jo. Quando Agoftino diffe 
JE le due cofe una fola divengono , vuol egli 
alludere alle celebri mifteriofe parole profe- 
rite da Adamo , allora quando il Signore & 
lui prefentò la donna formata ( mentre egli 
era addormentato ) di una corta di lui : JS?/*?- 
fio adejfo ojjo delle mie off a, e carne della mia 
carne , ella dall' uomo avrà nome , perocché b 
fiata tratta dall' uomo : per la qual cofa ( uo- 
mo . . . .fiarà unito alla fua conforte y e i due 
faranno fol una carne . Gen. n. 23. 24. 1/ 
Interprete fommo de' mifteri di Gesù Crifto- 
T A portolo Paolo avvertì ( Eph. v. 31. ) che 
quefta ftrettiffima congiunzione dell' uomo, e 
della donna fu fin da quel punto Sacramen- 
to grande come quella , che rapprefentò , e 
predifle la futura ammirabile unione di Cri- 
fto colla fua Chiefa ; di Grifto io dico , il 
quale , perchè i figliuoli di Dio hanno comu- 
ve la carne , e il f angue , egli pure partecipa 
ftmilmente alle medcftme cofe ( Heb. il. 14. ) 
affinchè di lui come loro capo, e di elfi co- 
me fuo corpo fi facelfe una fola cofa . Sopra 
di che può ancora vederfi quello, che ne* ci- 
tati luoghi della Genefi , e della lettera agli 
Efefini fi è offervato . 
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Per le quali cofe non fia meraviglia fe 
lo Spirito fanto volendo alcuni fecoii avanti 
non di paffaggio, ma fpecificatamente, e pie- 
namente annunziare , e predire , e quali di- 
rei dipingere quefta diviniffima unione del 
Verbo colla umana natura , e colla Chiefa , 
e gli effetti di efla ; fe volendo annunziare 
a tutti i venturi tempi T altiffima carità del- 
lo fteflb Verbo verfo quel miftico Corpo , il 
quale dovea da lui aver t elfere , e il no- 
me , ordinò, e-difpofe, che in quefto Can- 
tico con bella continuata allegoria , e con 
immagini prefe dalle nozze terrene dipinto 
fofle quefto miftero ; perocché avvenimento 
si nuovo , e fopra ogni umana efpettazione 
conveniva ( come offervò s. Agoftino ) che 
in molte guife folfe annunziato, affinchè ove 
repentinamente fi effettuaffc , non cagionali 
negli uomini ^ordimento , e terrore, ma (ì 
afpettalfe con fede , e con fede , e amore fi 
abbracciale quando foffe efeguito. In Pf. cix. 
Quindi prima di Salomone il padre di lui , 
T illuftre cantore d' Ifraelle nel Salmo qua- 
dragcfimo quarto diede quafi un abbozzo ( ab- 
bozzo degno di tal mano ) del quadro gran- 
de dipinto , e finito dipoi in quefto fuo li- 
bro dal Figlio . Imperocché la ftefla allego- 
ria , gli ftefli perfonaggi , le iftefle , o fimi- 
li immagini nell* uno , e nell' altro fi ofler- 
vano , e non farà certamente fuor di pro- 
pofito , che la lettura , e la meditazione di 
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quel Salmo, alla lettura, e meditazione di 
quefto libro premettati . L' adempimento di 
quello miftero ben fa ogni Criftiano come 
ei fu la forgente di ogni bene per T uomo ; 
perocché allora fi fu , che V uomo potè ac- 
coflarfi a Dio quando il Verbo all' uomo fi 
accorto , anzi 1' uomo unì con fe fteffo ; e 
come neir unione degli Spofi terreni egli av- 
viene , che i beni dello Spofo divengono be- 
ni ancor della Spofa , cosi nella unione di 
Crifto colla Chiefa i beni tutti del Verbo 
divenner beni di quefta fortunatiffima Spo- 
fa . Ed ecco chi fia il Salomone , il Re di 
Pace , che è il primo perfonaggio di que- 
fto Cantico , ed ecco chi fia quella Spofa , 
la quale con tanto ardore fui bel principio 
il bacio di lui domanda , vale a dire la ve- 
nuta del Verbo ifteflb fopra la terra ad af- 
fumere 1' umana carne , e la fua unione con 
elfo. Noi vedremo ancora come ftasdofi fem- 
pre nel!' allegoria delle nozze , lo Spofo ha 
degli amici , che lo corteggiano , e la Spo- 
fa ha delle fanciulle , che Y accompagnano , 
e gli uni , e le altre anche nel Salmo g& 
lodato rammentanfi come pur nel Vangelo . 
Lo Spofo divino nel noftro Cantico fa la 
perfona e di maeftro , che iftruifce, e di te- 
nerilhmo amante, che a tutti fa note le gra- 
zie , i doni , le virtù , onde per lui è ric- 
ca, e incomparabilmente adorna la vera Chie- 
?a , e pe quali da tutre le altre focieta fi 
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diftingue . La Spofa poi o come docile , ed 
umile difcepola afcolta le voci , e gì' infe- 
gnamenti di lui , o come maeftra ella ftef- 
(a iftruifce , e fa conofeere alle anime i ca- 
ratteri , le grandezze , la fovrumana digni- 
tà dello Spofo y onde ne' ragionamenti del- 
l' uno, e dell'altra larghiamo campo fi apre 
alla edificazione delle figlie di Sion , di tut- 
te le anime fedeli. Quindi tutto quello, che 
nelle Scritture fi legge di più grande , e im- 
portante , fia riguardo a' mifteri di Crifto y 
fia riguardo alla perfezione della vita Evan- 
gelica , tutto trovafi qui riunito , e annun- 
ziato, ed efpreflò con immagini ugualmen- 
te belle, e grandiofe , e con iftile pieno di 
giocondità , e di grazia , e afperfo di cele- 
re rugiada „ 

Tale è V idea di quefto libro , fecon- 
do la comune fentenza de' Padri , e del maf- 
firno numero degl' Interpreti , e in tal gui- 
fa noi vedremo come il libro aftrufo , il li- 
bro ofeuriffimo ftgillato con fette figilli , dal- 
l' Agnello fi apre , e i figilli dall' Agnello fi 
fciolgono , e il libro comincia a poterfi leg- 
gere per opra di lui , il quale è degno di 
appropiarfi lo fteflb libro , che a lui tutto 
appartiene, perchè egli fu uccifo,e con inau- 
dito efempio di cariti fi comperò col fuo San- 
gue quella fua Spofa , oggetto del foo tenerif- 
fimo amore, erede di tutte le promeffe, ama- 
ta più che tutti i Tabernacoli di Giacobbe . 
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tenerezza fi agff^ $ ofa 

mi- ; ltt0 luogo *» . O 

Secondo . W Ma dre del v 
è detta forella detta £ < 
i. ia. fecondo 1 ^ 
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Terzo \ Quefta Spofa figlia di Re, Re- 
gina conforte di un gran Re , nella cictìi di 
fua refidenza va di notte tempo in cerca del 
fuo Diletto ; è trovata dalle fentinelle , dai 
cuftodi delle mura , i quali la battono , la 
ferifcono , le tolgono il fuo velo. Le quali 
cofe tutte intefe letteralmente quanto difcon- 
vengano fel vede ognuno . 

Quarto . La Madre di quefta Spofa fu 
«ìifonorata fotto una pianta, e fotto una pian- 
ta fu fufcitata dal Diletto la figlia, la noftra 
Spofa . 

Quinto. Le fimilitudini ftefle, colle qua- 
li fono efpreffi i pregi dello Spofo , e della 
Spofa , quanto fono nobili , c piene di fenfo 
nella comune intelligenza de' Padri , altret- 
tanto fcadono , e male fi adattano al terre- 
no Salomone , e alla moglie di lui . 

Ma ftabilito una volta il fenfo vero al- 
legorico , è egli neceifario , che io qui mi 
ferrai a cenfurare la empietti , e le sfaccia- 
te beftemmie di certi o Filofofi , o Gioiti- 
ci de tempi noftri , i quali incapaci ( per 
ufar la parola di Paolo ) di nulla intende- 
re nelle cofe dello Spirito s immaginarono 
di aver trovato nella lettera , e in qualche 
frafe , od immagine di quefto libro aifai bel- 
la occafione di burlarfi della Religione, c di 
infultare la Chiefa . Quefti Filofofi , quelli 
penfatorì grandi non fono uomini come gli 
altri, da quali pofla chiederli ragione di qucl- 

T-jm. XViL B 
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lo , che avanzano , né che obbligare fi pof. 
fano a una rigorofa dialettica • Uno , o due 
tratti , che dien loro nell' occhio in qualche 
libro dalle Scritture, che fembrin loro a prò- 
polito per ridere , e buffoneggiare , non fi 
prendono pena fe dieci , e cento altri paflì 
non leghino, anzi urtino , e mandino in funi.» 
mo le ltrane loro immaginazioni: non fi preti- 
don pena neppure fe la lettera Iteffa ben con- 
federata , niella a confronto co' tetti origina- 
li non dica , ne polTa dire quello, eh' ei vo- 
gliono farle dire . Noi potremmo con tutta 
evidenza moftrare, che più volte Y empie de- 
rilioni appiccate da taluno di effi a qualche 
luogo di quello libro Divino non hanno al- 
tro fondamento che una perverfa malizia con* 
giunta con una vergognofa ignoranza ; on- 
de potremmo gettargli in faccia quel rim- 
provero del Savio ; De mendacio incruditio* 
nìs tu* confondere , Ma noi fcriviamo pei 
veri fedeli , i quali amano , e veoerano le 
Scritture > e da quefte fono iftruit] a non 
prendere occafione di fcandalo dal vedere r 
che della Parola di Dio , la quale è Spit> 
to , e vita , abufi Y empio talvolta , e per 
propria faa perdizione la depravi , come di* 
ce s. Pietro , Imperocché qual è cofa sì Tan- 
ta , e divina , di cui lo fpirito di menzo- 
gna , e di fuperbia non fappia abufare ? Tut- 
to è puro per quei , clic fono puri ; per gli 
impuri poi , e per gf infedeli niente è puro , 
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ma l immonda la mente y e la cofeienza di 
cfli , Tit. u 5. 

Ma pe veri Criftiani infinitamente pre- 
2Ìofo , e venerando , e amabile egli è que- 
fto libro , come quello , che è attiìTimo a 
dar loro una giufU idea dell' unico Salvato- 
re , a far loro conofeere il carattere di que- 
llo Spofo , e il carattere della Madre loro 
la Chiefa , Per elfi io defidero di tutto cuo- 
re , che quanto fi è da me fcritto per illu- 
flrarlo ferva alla loro intelligenza , e alla co- 
mune edificazione . Che fe a taluno che pa- 
ragoni qqefte annotazioni colla brevità, e ftret- 
tezza del tefto fembraflero forfè troppo pro- 
lilfe , io liberamente rifponderò quello , che 
in fimil pafo rifpofe s. Girolamo: che ho da- 
$0 affai meno , che non efigeva la ofeurità , e 
la fublimità della materia , e che della nojlra 
ampiezza potrà chi vuole formarft un compen~ 
dio , fi quale pero alla vera intelligenza non 
farà /ufficiente , In Ifai, lib. XVIII. E deb- 
bo aggiungere ancora che io fono fiato Tem- 
pre foljecito , quanto è di ragione, di adem- 
piere le preferizioni della Chiefa , la quale 
ordinando , che la Divina Parola nelle lin- 
gue viventi tradotta fia illuftrata , e fpiega- 
ta , ha certamente voluto , che la fpofizio- 
ne folTe tale da fiifare il vero fenfo , da aiu- 
tare i piccoli a penetrarne lo fpirito , e da 
rimuovere ogni occafione d' inciampo , Ma 
lerminando colla pubblicazione di quefto li- 
fi 2 
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bro il lungo lavoro; egli è giufto , che co- 
gli fteflì fentimenti lo termini , co' quali lo 
incominciai , e perciò con pienezza di cuo- 
re , e con fommeffione di vero , e umile fi- 
glio della Chiefa io dichiaro , ^ e protefto dt 
foggettare intieramente al giudizio della Chie- 
fa°ftc{Ta , e del Supremo Capo di efla tut- 
to quello > che ho ferino, e tutta quella fa- 
ticala quale da un Pontefice di fempre glo- 
tiofa ricordanza ( Benedetto XIV. ) ebbe il 
primo (limolo , ed eccitamento mediante il 
celebre Decreto ( ij. Giugno 1757.) da luì 
voluto , c approvato y e da un altro Pontefi- 
ce ottimo maffimo il Sapientifiimo Pio VL 
gloriofamente regnante fu benignamente in- 
coraggiata , e coli' aiuto del Datore di ogni 
bene finalmente compiuta • 
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il k&s V?»-' V<o> il 



CAPO PRIMO. 

» • * • 

t. ®<^® Sculetur me ofcu- i. Jo^? / fcurf a>/ 
(5,^3 lo oris fai: quia ciò della fia bo£ m 
®^ ? ® meliora fune ube- €>-s^© ca . p er§C cbè uni- 
re tua vino , fragrantia un- gliori fono del vino le tue 
guentis optimis . mammelle , che Jpiran fra- 
granza di ottimi unguenti • 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. i. Mi haci egli col ùscio ec. Quello efordio pieno 
«U affetto, c quella maniera di parlare tutta nuova (Veglia 
1 attenzione di chiunque legge, od afcolta ; perocché nò li 
«lice chi fia quella che parla , nè a chi ella parli , e quello , 
che ella chiede con illudiati repetizionc vien detto : Mi 
faci, e di poi col bacio, e finalmente col bacio della fua 
bocca, donde apparifee e f ardentiflimo defìderio di lei che 
domanda , e la grandezza del bene eh* ella domanda . Quan- 
to però alla perfona che parla , fi rende ella all'ai mani feda 
a chiunque confideri le Aie efprcflioni . Ella è una Spofa , 
la quale ardentemente bramando la untone col ccleftc Tuo 
Spofo, a lui rivolta prorompe in quelle parole: Mi baci 
egli ec. Ma in quella orazione della Spofa è da notarli in 
primo luogo il fervore , e V affetto veementiflimo , con cui 
a Dio fi rivolge . Quello è molto bene indicato dal vedere , 
come ella non nomina la perfona , a cui parla , ma dice fo- 
lamente : Mi baci egli ec. , perocché ella fa di cfTere intefa 
«la lui , che vede i cuori , ed a cui ella parla più col cuo- 
re i che coli 1 cfpreflTe parole, e la veemenza del fuoco di- 
vino , che arde in lei , non le permette di badare ad efpri- 
mere pienamente i fuoi concetti . Mi baci quegli , cui folo 
io amo , ed il quale ancora mi ama . Spicca in fecondo luo- 
go in quefra ©razione una fede grande; perocché lenza efì- 
tazione, fenza timore o di parer troppo ardita, o di cfìT-r 
tacciata d'importuna, chiede tutto, come vedremo, chie- 
cenilo il bacio dello Spofo. Si diaoftra eziandio finalmente 
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li CANTICO DE CANTICI 

i. Ofculetur me ofculo i. Mi baci egli col baci$ 
oris fui : quia meliora funt /Iella ftta bocca ; perocché mi- 
ubera tua vino, fragran- gliori (ano del vino le tue 
tia unguentis opcimis . mammelle , che fpiran fra- 
granza di ottimi unguenti. 



la umiltà della Spofa nella maniera di chiedere; mentre 
fu in lei effetto di riverenza fomma verfo lo Spetta il non 
dire: tu mi baci , ma egli mi baci. Concioffiachè la vera ca- 
rità , lìccome confederando la fomma bontà , e liberalità di 
Dio fi anima a gran fiducia , così rimettendo alla propria 
piccolezza, e miferia , nella fommiflìone fi tiene, e nella 
umiltà. Ora ei fra fcritto: l'orazione delf umile penetrerà 
le nubi , e non fi darà pofa fino che fi avvicini alC Altifltmo , 
e non ne partirà fino a tanto che a lei volga lo /guardo. 
Eccli. XXXV. *2t. 

Il bacio è finitolo di benevoglienza , e di unione* di 
carità, onde il bacio fanto , maniera di cordiale faluto ufa- 
ta tra' fedeli della primitiva Chiefa nelle facre loro adunan- 
ze per lignificare la unità de* fedeli in un midi co corpo, 
i. Pt-tr. v. ra,. , Rem. xvi. 16*. Domandando adunque la 
Spofa, che il fuo diletto le dia quello fegno d'amore, 
viene a domandare, ch'egli fcco fi unifea, e fe unifea con 
lui. Quindi tutti i Pairi, e gl'Interpreti antichi, e mo- 
derni riconofeono in quelle parole le brame dell'antica 
Chiefa di vedere adempiuta una volta la gran promeffa fat- 
ta da Dio fubito dopo la prevaricazione de' nodri progeni- 
tori , ripetuta ad Abramo, a Ifacco , a Giacobbe, a Mosè • 
a David de , e celebrata da tutti i Profeti . Quella promeP- 
ia , come ognun fa , fu la prometta della Incarnazione del- 
la Sapienza increata, dell'unico figliuolo del Padre, del 
Ver o di Dio , il qua! Verbo in maniera ammirabile (1 
uniffe alla umana natura , talmente che una delta perfona 
fofle e vero Dio , e vero Uomo , e un folo Criflo , il quale 
riunendo, e pacificando in tal guifa e il cielo, e la terra 
divenifTe noftra pace . Entrano pure in quefta petizione del- 
la Spofa gl'infiniti beni derivati a prò degli Uomini dalla 
Ir e (la Incarnazione dei Verbo, quali furono la miffione 
dello Spirito fanto dato a' credenti , perchè fia in efiì , e in 
efll diffonda i fuoi doni, la legge di grazia infegnata di 
fua propria bocca dal Criflo ; la riconciliazione de' peccatori 
mediante il Battefimo , e la penitenza , li fpeciali doni , e 
aiuti, co' quali fi avanzano i giudi nella perfezione evange- 
lica; nelle quali cole tutte fono tanti argomenti, e meni 
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t. Òfculetnf me ofculo i. Mi baci egli col baciò 



di unione di Dio cogli uomini ♦ e di quelli con Dio . Tut- 
to ciò fapcndo la Chicli , ed i giufti per rutto il tempo 
della legge di natura , e della legge ferirti non celarono 
di chiedere con iltanza gran le la venuta dell'unico Salva- 
tore, il quale e da' mali , on l* erano oppreffi , dovea libc* 
tarli, e arricchirli di tanti benj , e nobilitare altamente? 
l'umana natura, unendoti ad erta, e formando di tutti 
quelli , che in lui credeflero un folci corpo , di cui eylÌ 
fotte il Cano, il Pallore, il Pontefice . Io ti prego, o Signore 
( diceva Mosè a Dio Exod. ut.) manda quelle . che tu Jet 
per mandare. E più fortemente Ifaia ; 0 fe tu fqnnrciifji i 
Cieli, t Jeendeffi! Al tuo Cofpetto fi liquejf debbono i monti , 
fi tonfumefebbono Crime in una fornace di fuoco s le acque 
prenderebkono V ardore del fuoco , Lxtv. 1.2,, e altrove.» 
mandate e Cieli di /opra la iqflra rugiada > e le nubi piovano 
il Giuflo : fi apra la terra , e germini il Salvatore « e nafea 
ivfieme la Giufìizi a , xlv. 8. La preghiera medefìmi fra efpref- 
fa in quelle parole : Mi baci egli eC. , colle quali domanda fi 
il pegno maffimo dell'amore di Dio verfo degli uomini. 
Il mio Spoio a iftruirmi, e i conciarmi mandò M«wè, 
mandò i Prafeti , i quali di lui mi hanno parlato , ed hanno 
accefo fempre più nell'anima mia il defidetio di fua ve- 
nuta . Scenda egli adunque finalmente e venga , e fi unifea 
con me come Spofo alla Aia Spofa , Come x»po al fuo cor- 
p* , come paftore al fuo gregge , come Pontefice al fuo po- 
polo . L' Apoftolo s. Giovanni fpiegò in poche parole i gran- 
di miracoli di carità afpettati dall'antica Chiefa , e adem- 
piuti a fomma gloria, e vantaggio noftro mediante l'In- 
carnazione del Verbo . Iddio talmente amò il mondo , ehi 
diede il fuo Figlio unigenito , affinchè chiunque in lui creds ♦ 
non pHJca, ma abbia la vita eterna, Jo. ili. \6. V Uni- 
genito del Padre fu dato dal Padre fteilb agli uomini, af- 
finchè divenuto loro fratello coli' a fl>i mere l'umana natura 
della ftefTa natura divina li facelfe conforti , come fpiega 
1* Apoftolo Pietro, ed egli fofTe il ttoftro Emmanuele , cioè 
Dio con unii e affinchè gli uomini tutti che erano rei, e 
figliuoli dell'ira , e degni di morte per lui foflVro liberati % 
t vivificati j c faivati » ed aveifero la vita eternai Ld t^o 



•ris fai: quia meliofa funt 
ubera tua vino, fragri ri- 
da unguenti) optimis. 



della firn bocca ; perocché mi- 
gliori fono del vino le tue 
mammelle-, che (pirati fra- 
granza di ottimi unguenti . 
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24 CANTICO DE 9 CANTICI 

i. Ofculetur me ofculo 1. Mi baci egli col baciò 
oris fui : quia meliora fune della jua bocca ; perocché mi* 
ubera tua vino , fragran- gliori Jena del vino le tue 
tia unguentis optimis . mammelle* che fpiran fra* 

granza di ottimi unguenti . 



per qual ragione la Spofa con tanto ardore prega, e do-- 
manda , che il Crifto venga a darle il bacio di pace , di 
faiute , e di vita • 

Perocché .... le tue mammelle, ec. La Sapienza increa* - 
ta , la quale dovea venire fopra la terra , e eonverfarc co- 
gli uomini per iftruirgli , fanargii , e ramificargli , quella 
Sapienza fi diede il nome di madre , nome indicante il te- 
nero amore di lei verib i figliuoli degli uomini: comi una 
madre accarezza il bambino, così io vi con/alerò, If.ùa lxvi. . 
io. E altrove: udite me , co fa di Giacobbe, e voi reliquie 
tutte della cafa à' I/raelle , che io tengo nel mio feno , e por- 
to nelle mie vi/cere, Ifai xlvi. 3. Quindi non fia meravi- 
glia , Ce con efpreflione ftraordinaria dienfi le marcimeli» 
allo Spofo . Ma che fon elleno quefte , io non la dottrina 
ili falutc, e la grazia del Salvatore? Ed a ciò alludendo 
T Apoftolo Pietro a' novelli Criftiani diceva : qttai bambini 
di frefeo nati bramate il latte f pi rituale /incero , affinchè per 
effo crefeiate a faiute, 1. Petr. II. 2.; perocché la fteiTa . 
Sapienza incarnata, che è il folido cibo de* perfetti , ella: 
è infieme il latte dolciflimo , che foftenta , nu lrifee, e im- 
pingua i piccoli : e quatto latte e migliore di qualunque 
vino , vale a dire forpafia colla fua foavità qualunque ter- . 
rena conlolazionq. Alcuni Interpreti antichi prelfo Teodo- 
rcto per le mammelle dello Spofo intefero la divina Euca- 
rilKa, nella quale lo fteffo fpofo dell'anime col fuo pro- 
prio fangue le allatta , e delle fue carni fante le ciba . Spi- , 
rano quefte mammelle uaa celeftialc fragranza di preziofif- 
fimi unguenti , e qucfti unguenti fono quelli , onde fu un- 
to il Crifto da Dio, come dice Davidde , Pjal. xliv. 9., e 
fono i doni dello Spirito finto diffufi in lui fenza mifura 
a preferenza di tutti li fuoi conforti , cioè a preferenza di 
tutti gli uomini gjufti divenuti conforti di Crifto . Quefti 
unguenti fparfero per ogni parte della terra il foavifiimo 
loro odore , e in gran numero trafiero alla Spofo le anime , . 
come vedremo in apprelfo. 
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'GAP. 1. a 5 

2> Oleum effafum nomen 2. Olio fparfo è il tuo no- 
tuim: ideo adoiefcentula: me : per quefio le fatichile 
dilexerunt te: ti amarono. 



Vcrf a. 0//0 -è il tuo nome. Olio è detto in qucfto 

luogo , e sì ancora in molti altri delle Scritture ogni un- 
guento eftratto da materie pingui , e mefcolato con mate- 
rie aromatiche . Il nome adunque dello fpofo è paragonato 
a un un.5uen.t0 di gratiflìmo odore, e di ottima folta n za » 
perchè tutto quello, che mai tratterò di utile, o di dilet- 
tevole riguardo al corpo gli uomini da' diverfi unguenti, 
lo traggono dal nome di qucfto fpofo riguardo allo fpifito.' 
L' ufo di quelli unguenti prelfo gli Orientali ferviva a cu- 
rare ferire, a confortare le forze, e a dare ilarità, on- 
de venivano adoperati ne' loro conviti , come dalle Scrit- 
ture apparifee. Or il nome dello fpofo egli è Gesù, e que- 
llo nome è finità de* peccatori , e conforto, c vita,c con- 
iazione de* giùili ; perocché egli è quel folo nome dato 
(otto del Cielo agli uomini , come principio , e cagione di 
oghi loro bene, Act. iv. is.'Qual meraviglia perciò , fc le 
fa>HciuUe, che ebber la forte di udir quefro nome , e di co- 
nofecre colui. che lo porta, dall'amore di Ini furon prefe? 
Tre cofe fono qui da notare ; primo : fecondo la maniera 
divariare deMibri Santi, che uno Ha détto , o TTa chiama- 
to con qucfto ^fo quel nome, vuol dire ch'egli e quello, 
che tal nome fignifica , Così il nome dello Spofo , che è 
Cfìè , cfprime quello , che lo fpofo è per propria fua con- 
dizione, cioè Salvatore . In fecondo luogo dove la noftra 
Volgata legge M fanciulle , l'Ebreo propriamente ha le ver- 
Zip* * 6 qualche antico Interprete ofTervò , che non fenza 
misero i veri fedeli, e i giulU fono indicati col nome del 
fe/To più debole , perchè quanto più quelli fono perfuafi di 
lor debolezza, e fragilità , tanto più amano Crifto-, e a Ini 
cercano di tenerli uniti colla" carità. Le anime adunque, 
che pure fi ferbano dalla corruzione del fecolo , e dalle- 
concapifcenzc della carne, fono intefe generalmente per 
qu-efre vergini, ovvero fanciulle . Egli è però vcrifllmo , 
che l'amore della verginità, della quale pochi fi videro 
efiempi nell'antica Chicfa , venne al mondo al venire dì 
quello Spofo , il quale nato di madre vergine con Angolari 
privilegi d- ftinfe, e confacrò quello (tato; onde meraviglia 
non è , che delle vergini principalmente fi parli , come 
quelle, che avende Ubero il cuura fegnou V agnello dovuti* 



Digitized by Google 



ló CANTICO DE 9 CANTICI 

2. Oleum efTsifum nomen 2. Olio fparjo è il tuo fio* 
tuum : ideo adolefcentulae me : per quejìo le fanciulle 
dilexerunt te: ti amarono. 



fue et vada, Apocal. xiv, 4. In ter/o iuogo offerverò coi* 
Origene, che l'amore di quilre vergini verfo lo (polii 
nacque da quello , che egli pe r effe fu un unguento fpar- 
fo , anzi profufo fenza rifparmio, lo che lignifica la efina- 
nizionc di lui , il quale con lib« ralirà fopragrande per htm 
amore diede tutro fé ftefTo: annichilo fe jlcffo fatto obbe- 
diente fin •o atta morte, Philip 11. 7., e ancor dopo la mor- 
te fi dà ad effe continuamente nei facramento del corpo % 
c del fangue fuo . 

3. Trahe me : port re cur- 3. ^Traimi tu dietro a te f ' 
remus in odorem unguen- correremo noi al C odore dei 
torum tuorum. Introtìaxit tuoi profumi, Af introdur- 
rne rex in cellnria Tua: il Re ne* (noi penetrali : efuh 
ex Cult ahi mus , & lambirti ur t eremo , e ci allegreremo in 
in te , me m ores u be r u m te , ripensando alle tue mam- 
taorum fu per vinum : re- mele migliori del vino: Te 
eli diligimi te. amano i ginfli. 



Verf. 3. Traimi tu dietro a te . Un miftero di grande 
importanza è lignificato con quefta parola Traimi , ed è 
quello , che Crifto più fpecificaramente manifetrò dicendo : 
uiffuno puh venire a me , /' et non e tratto dal Padre , che 
mi ha mandato , Jo. vi. Or una fteffa cofa ella è 1' effer 
tratto dal Padre, e V efTer tratto dal Figlio, dal Figlio » 
che JiflTe : una flejffs co fa fiamo io , e il Padre , Joan. x. 30. 
La Spofa adunque , che fa come il principio della nolrrt 
giuftificazione è da Dio, e ogni fuificienza noftra è da Dio, 
la Spofa , che conofee la propria infermità , conofee gV im- 
pedimenti , che a feguire lo Spofo pofibno elTerle frappófti 
da quella legge della'carne , che fi oppone alla legee dello 
Spirito , chiede di elTcre aiutata per andar dietro allo Spo- 
fo , anzi chiede di elfer tratta con una fpecie di forza a 
feguirlo, forza, o violenza, che nulla offende la liberti 
dell* arbitrio ; violenza che fi fa al cuore, non olla carne* 
Tu moflri alla pecorella affamata la verde erl>a , e dal fuo prò* 
frio drjid'ri* ella è tratta ad abboccar (a • Quanto più JnrM 
tratta s Cri/lo uu anima , che ama la verità , ama la beati* 
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CAP. h 27 

Trahe me : poft te 5. Traimi tu dietro a tf, 

Curremus in odorem un- correremo mi ali udore dei 

guentorum tuorum. Intro- tuoi profumi . Af introduce 

duxit me rex in cellnria il Re ne' Jt$oi penetrali : ejul- 

Aia : cxfulrabimus , & lx- t cremo , e ci allegreremo in 

tabimur in te, memores te > ri 'peni ondo alle tue mani" 

uberum tuorum fu per vi- incile migliori del vino: Té 

num : redi diligunt te. amano / giujli * 

tudim , ama la giitflizia , ama tu vita eterna , mentre Cr/fla 
è tatto quefto , Augurt Serm. 1. de Verb. Ap. ; & Trace 16. 
in Jo. Ma la Spofa trutta che fia da Crifto, e dall'amore 
di lui , ottenuto che abbia un bene si grande non fi con- 
tenrerà di correre dietro lui ella foli , ma in gran numera 
trarrà le anime a correre le vie di lui , confortate , e ani- 
mate dall'odore de' Tuoi unguenti, vale a dire dalla cogni- 
2Ìone delle grazie , de' doni , de'fceni ineffabili , che fon» 
in lui, e de' quali egli è liberaliftìmo colle anime, che lo 
feguono . Si dimortra adunque in quella Spofa il carattere 
di un amore tutto puro , e celcrte > il quale la porta a va- 
lerli delle grazie fattele dallo Spofo per condurre a lui 
quante anime ella può, affinchè con erta lo amino. Così 
di fatto gli Apolidi, e la , prima Chi e fa da elfi fondata 
moltiplicarono a Crifto gli adoratori , e traforo a lui un 
infinito popolo di credenti . 

Af iHtroduffe il Re ec II tempo pattato fi può prende- 
re ertine porto in luogo del futuro , fecondo la maniera dei 
Profeti; onde qualche antico Interprete tradufTe! m'intro- 
duce, ovvero ta' introdurrà il Re ec. E* dato qui allo Spofa 
il nome di re, ed egli è veramente ( come dice 1' A porto- 
lo s. Giovanni ) Re de' R<gi , e Signor de Dominatiti , Auo- 
cal. xix. to'. 

I LXX trad urte ro: Af introduffe il Re nella fu a camera , 
e la voce cellaria della nortra Volgata dee prenderfi in 
ienfo di luogo recondite, nel quale le perforte più favori- 
te dallo Spofo porfono edere introdotte , e perciò abbiamo 
meflb ne" I uoi penetrali La Spofa, che avea domandato di 
eflTere tratta dallo Spofo, dimoerà adeffo , che fu efaudi- 
ta la fua preghiera , mentre dice , che ne' fuoi penetrali il 
Re la intro lulfe. Qoclti fecondo la interpretazione di s. Gi- 
rolamo , e di molci altri Palri fono le Scritture del vec- 
chio, e del nuovo Telramenfo . Alla cognizione, e intel- 
ligenza di e(Te fu guidata la Spofa dal »uo Re ; colla qua! 
pttoU viene ella a co «ai cada ce V autorità , c la macftà di- 
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3. Trahe me: poi* te 3. Traimi tu dietro a 

Ciirremus iti odorcm un- correremo noi all' odore dei 

guentorum tuorum. Imro- tuoi profumi. M? introduce 

duxit me rex in celiarla il Re ne* fuoi penetrali : ejul- 

fua : exfultabimus , & Ix- teremo, e ci allegreremo in 

tabimur in te > memores te , ripenjando alle tue mani" 

uberum tuorum Caper vi- melle migliori del vino: Te 

num : recìi diligant te . amano i giujii . 



colui , dal quale in qucftV aldflima feienza ella fu addot- 
trinata . Egli è quel legislatore medefimo , e Re dello Spi- 
rituale Ifracllc, il *]uale dopo la Aia rifurrczione aprì P in* 
telletto de' fuoi Apoitoli , affinchè capijfer» le Scritture , Lue. 
xxiv. 44. E non fi può ammirare abbaftanza , o piutrofto 
deridere la temerità di quegli eretici , i quali ( e ne fanno 
cfli lo'mpcrchè ) voller dare ad intendere, che le fcritture 
fono intelligibili a tutti; e che ciafeun uomo mediante la 
lettura di effe può apparare tutto quello , che dee credere, 
o fapcre per arrivare a falute . Stravagante , e ftolta pre- 
tenfione confutata abbafìanza , fenza che ne diciamo altra 
cofa dalla difeordia de' pareri , e dalla varietà , e mutabili- 
tà delle dottrine , che regna in quelle Sette , nelle quali 
sì Grand principio fu adottato, fecondo il quale ogni pri- 
vato uomo fi erige in dottore , o macftro . Ma la Spofa 
umile, e riconofecnte confeffa , che alla intelligenza de' li- 
bri Santi fu introdotta dal Re*, che altrimenti farebbono 
fiati per lei come uh libro fig illato , il quale ove di a fi a uno, 
eòe fa di lettera , e fe gli dica : leggilo , ri/pondera , non pof- 
Jq , perche e Jigillato , Ifai. xxrx. II. Infegna adunque la 
Spola , che ad entrare in quelli penetrali , a difeifrare i 
roifteri nafeofti nelle fcritture fotto la feorza della lettera, 
nilTuno uomo può aver lume , e capacità fuflìcientc fe dal- 
lo. Spirito Santo non c illuftraro , e diretto da Crifto noftro 
vero , ed unico maeftro . In quefti penetrali ebbe la Spofa 
non folo la cognizione de' mifteri di Dio, e de' miihri di 
Crifto, ma ebbe ancora la poteftà , e autorità di giudicare, 
e determinare quai foffero i libri, che al facro depofito delle 
fcritture appartengono , e d* infegnarne a' Tuoi figli il vero 
fenfo , onde quella celebre parola di Agoftino , non crederci 
<tT Vangelo , fe non nC infeguaffe a venerarle la Cbiefa Catto' 
Uca. Elalta poi grandemente la Spofa il bene , che in quei 
penetrali trovò, mentre dice efultcremo > e ci allegreremo in 
te, ripenfando alle tue mammelle migliori del vino Le duo 
mammelle dello Spofo fono qui ambedue i Tcftamenti , nti 
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3. Trahe me: poft te 
curremus in odorem un- 
guentorum tuorum . Intro- 
duxit me rex in cellaria 
fua: exfultabimus , & lx- 
tabimur in te, memores 
uberum tuorum fuper vi- 
mini : redi diligunt te . 



quali una meravigliofa abbondanza di dolciffimo nudrimen- 
to appropriato al loro bifogno trovano tutti i fedeli , nu- 
trimento migliore del vino , cioè più utile , e falubre di 
tutto il fapere mondano . Ed io ( dice la Spofa ) e tutte, 
le anime giufte efulteremo per tanto bene > e inni di lode 
canteremo a te , celebrando la tua beneficenza nel comuni- 
care a noi i tuoi oracoli , e manifeitarcene il vero fenfo . 

Te amano i Gìufti . Come fe dicefle giuftamente , retta- 
mente opera chi ti ama , onde un antico interprete traduf- 
fc : fono retti quei , che ti amano ( Symm. ) E* giuftizia 1* 
amarti » dopo che sì altamente ci hai amati , e ci hai ma- 
nife irati i tefuri di tua fapienza . 

• 

iorra fum , fed for- egra fon io , 0 figlie di 

jnofa , filiae Jerufalem > fi- Gerujalemme , come le tende 

cut tabernacula Cedar, fi- di Cedar , ma bella come i 

cut pelles Salomonis. padiglioni dì Salomone. 



Vetf. 4. Negra fon io , tna beila ec. In vece di negra può , 
e forfè meglio tradurli bruna , come porta Y antica verdo- 
ne Italica, e qui apprefTo verf. y. Da Cedar figliuolo di 
Ifmaele vennero i Cedareni , popolo pallore . Vedi Gen. 
xvi. 1». Parla la Spofa di fc colle fanciulle, che ella chia- 
ma figlie di Gerufalemme , perchè elle fono le anime , che 
appartengono per viva fede alla fpirituale Gerufalemme, 
cioè alla Spofa ftefla , alla Chiefa . Ella adunque dice , che 
è bruna , ma pure è bella , lo che in vari modi tutti veri 
può intenderli. In primo luogo con s Agoftino de doctr. 
Cbrifl. 111. 32. può dirfi, che la Chiefa è bruna iufteme , e 
iella , per effere riuniti nel tempo prefente nella flefja rete i 
ifefci buoni, e i cattivi ( Matth. xiii. 17. ), i giudi , e i 
peccatori , ovvero collo ft«fTo Santo diremo , che la Chiefa 
è bruna per ragione dglla natura corrotta per lo peccato, 



3 . Traimi tu dietro a te , 
correremo noi alt odore dei 
tuoi profumi. M introduffe 
il Re ne f uoi penetrali : esul- 
teremo , e ci allegreremo in 
te , ripenfando alle tue mam- 
melle migliori del vino : Té 
amano i gìufti . 
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4. Ni erra fum , fed for- 4. Negra fon io « # 

jnofa , fili» Jerufalem 1 fi- di Gerusalemme ,come le tcn~ 

cut tabernacula Cedar,fi- de dì Cedar y ma bella come 

cut pelles Salomonis. / padiglioni di Salomone. 



ma bella per virtù della grafia , Serm. 201. de Temp. In fe- 
condo luogo le pcrfccuzioni , le tribolazioni , V eresie , gli 
fcandali , onde è infettata nel tempo prefente la Chiefa,It 
danno all' cfteriore un afpetto afTai trillo, e quafi limil<- al- 
le povere tende de* paftori di Cedar , le quali cfpofte agli 
ardori del fole , e a tutte le ingiurie dell' aria fono brutte 
a vederfiima nell' interno ella è bella , e fplendida , e ma- 
gnificamente ornata per 1' efimie virtù, per P umilt* , per 
la pazienza , per la fede , per la invitta carità , e pe' meri- 
ti , che ella aduna nel Cielo, e pel numerofo ftuolo de' San- 
ti , che ella accoglie; per tutti quelli titoli ella è piena di 
bellezza , e magnificenza , come i padiglioni del più glorio- 
fo tra* Rt « E in tal fenfo dice s. Ambrogio: la Cbiefa è 
bruna per In pólvere de* fuoi travagli nel tempo del combatti" 
mento , ma ella e grandemente fpeciofa quando fi miri corona" 
ta de fegni dt fue vittorie, De Spir. S II. Bellezza fovrana, 
e incorruttibile è quella della Chiefa , bellezza , che non 
verrà meno giammai, neppur in quell' atrociflìma guerra, 
che frrà a lei l'ultimo Tuo nemico, 1' Anticrifto -, bellezza, 
che la rende degna dell'amor dello fpofo , e dell'amore di 
tutte quelle anime , che fono degne di conofecre , e di ap- 
prezzare quella interiore bellezza ; e quefte fono quelle , 
che qui fi chiamano figlie di Qerufalemme , 

olite me confiderà* 5. on badate , che io fìa 

re quod fufea firn, quia bruna: perocché il fole mi 

decoloravi me fol : filii fe cangiar di colore* 1 figli 

matris mese pugnaverunt della madre mia mi fecero 

contra me, pofuerunt me guerra . Mi dettero a cujh- 

cuftodem in vineis : vineam dir delle vigne : la vigna min 

meam non cuftodivi. non fu cujiodita da me. 



Verf. 5. Non. badate, che io fi a brutta: perocché ec. Non 
vi meravigliate, nè vi offenda, che io Ita bruna, perocché 
non è quello il mio proprio colore, nè io femurc farò qua- 
le voi mi vedete, adeflo 1' ardor del fole cocente mi ico- 
iorì , ma verrà una volta U tempo del refrigerio , ed io ri* 
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5. Nolite me confedera- 
re quod fufca fini , quia 
decoloravic me fol : filii 
matris mex pugnaverunt 
contra me 1 pofuv runt me 
cuftodem in vineis: vineam 
pitam non cuftodivi. 



5. Non badate, che io fi* 
bruna: perocché il Jole mi 
fe cangiar di colore . 1 figli 
della madre m/a mi fecero 
guerra . Ali dettero a cujlor 
dir delle vigne : la vigna mÌ4 
non fu cujiodita da me. 



f\a,\ìctò il mio colore, e farò bella anche ali* eftcrno . Do- 
ve la noftra Volgata traduce mi fcohr\ , ovvero come a li- 
bi a m m -fio mi f ' cambiar di color* , le verdoni «li Tcodo- 
zione , e di Aquila portano il fole mi abbruciò , il fole mi 
arfe E* adunque fignificato pelP ardore del fole il fuoco 
della tribolazione, e desili affanni, che turbano, e vefTano 
la Chiefa . / figli della madre mia ec. Di tutte le tribola- 
zioni , e perlecuzioni , che ha avuto da foffrire quefta Spo- 
fi di Crilto , la più fiera , e terribile fu quella , che a lei 
modero nel Tuo nascimento gli Ebrei ; quegli Ebrei , i pa- 
llai ile' quali ( come norò I' Aportolo ) furori anche i pro- 
genitori dj Crilto , e de* fuoi Apoftoli , e de' fedeli , onde 
fu compofta la Chiefa in Gerufalemme . Di quella perfecu- 
zione fufeitata contro di lei dalla Sinagoga , e dagli Ebrei 
fparfi pel mondo tutto , fi lamenta in quello luogo la Spo- 
fa di Cri (lo ; e può vederli negli Atti degli Apoftoli , e dal- 
le lettere di Paolo quanto foflTe atroce quefta perfecuzione . 
Vedi in particolare prima Tèeffat tu 14. 15., e quello, che 
ivi fi è notato . Quelli Giudei nemici del Vangelo ebber la 
ftelfa madre co' Giudei , che credettero , ma non il medcfi- 
rno padre, perchè non poteva Dio eiTcr padre di quelli , che 
beftemmiavano il fuo figliuolo , e Gesù Crifto medefimo a 
quelli increduli dilTe, che il padre loro era il Demonio, 
Joau. vili. 44. L* orinazione , colla quale i Giudei riget- 
taron la grazia, fu cagione, che gli Apoftoli , e i Minori 
della Chiefa nafeente fi rivolgeiTcro più predo alle genti. 
E' pertanto profetizzato in quello luogo F accecamento del- 
la maggior parte del Giudaifmo , e l' abbandonamelo di 
quella vigna, alla tuiale principalmente era tlato mandato 
il Crifto , di quella vigna, che dovea effere la primaria 
eredità della Chiefa *, ed è ancora predetta la converfione 
delle genti , alle quali dopo il rifiuto degli Ebrei fu por- 
tata la fede , onde in tutte le parti del mondo fi videro 
iorgere , e formarli nuove vigne , e nuove Ciuci e . Dico 
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6* Indica mihì , qaem di- 6- lf?am:nì Japere , o amo- 
liijit anima mea , ubi pa- re deli anima fitta* il Ino- 
fcas , ubi cubes in meridie, go de tuoi pajcbi , il luogo, 
ne vagari incipiarn poft dove in fui meriggio ripofi , 
greges fodalium tuorum . pereti io non cominci an- 
dar vagando dietro a greg- 
gi de tuoi compagni . 

Vcrf. 6". Fammi fapere , o amore dtlC anima mia , ec. Ha 
ben ragione quefta Spofa di dare al Aio Spofo il titolo di 
amore dell 1 anima fua ; perocché egli il primo l'amò, che 
diede fe IrefTo per lei, dice s. Gregorio NiHfeno.Ella adun- 
que amando ardentement* lo Spofo è ripiena di un fluito 
timore, e di anlìofa follccitudinc di non perderlo giam-' 
mai di vifta, di ftar Tempre dove egli fra , e di viver con 
quelli , co' quali egli vive . Quell' amorofa anfictà ha luogo 
principalmente in que' tempi , ne' quali il furor de' nemici 
turba, e fconvolgc ogni ordine, e per quello ella chiede 
allo Spofo, che (la fua luce, e fuo maeftro , e fua guida 
nel mezzo giorno; perocché come fopra ( v. $. ) l'ardor 
del fole è pollo a fignifìcare la perfecuzione , «osi qui il. 
mezzo giorno , cioè il fole nel fuo meriggio indica il col- 
mo , e il forte crcll'a perfecuzione , e della tribolazione ; e 
di quella perfecuzione particolarmente parlifi in quefto luo- . 
go , la quaie è fatta alla verità da' maeftri di errore, e di 
crefic , come ofTervò s» Agoflino de Unii. EccL xiv. Dice 
adunque la Spofa allorché certi uomini , che fi fpacccran- 
no pc» tuoi compagni , ed amici , con temerario ardimen- 
to fi «forzeranno di ofeurare , e di abbattere la verità , fi i 
tu femprc meco, e tu mi inoltra a difeernerc quelle , che 
fono tue pecorelle da quelli , che il veftito ne prendono , 
ma fono ài di dentro lupi rapaci. Chiede ella in una pa- 
rola principalmente pc' fuoi pallori, e miniCtri la grazia di 
Apcr fempre difeernere i buoni, e falubri pafcoli , dove 
Ha Crifto , da' pcùalcnziali de' falli dottori Perocché do- 
vcan venire de' tempi , ne' quali 1' errore , e la falfa dor- 
trina mascherata lotto le apparenze di pietà , come dice 1' 
A popolo ( 11. Tim. ni. ) abbellita con tutti gli sfogai' 
della mondana eloquenza , foftenuta dalle paflìoni degli uo- 
mini, che la troveranno favorevole a' loro appetiti, porrà 
fedurre non folo le fempliei pecorelle, ina ancora m<M> 
degli ftcfll pallori . Oijervò Tcodorcro , che i maritri 4fU' 
crefie fono detti compagni del primo pattare , cicc di Cri- 

Ton. XVIL C 
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6. Indica mihi, quem 6. Fammi fapere , 0 am<h 
diligit anima mea,ubi pa- re dell' anima mia , il luo- 
fcas, ubi cubes in meridie, go de tuoi pa(chi , il hugo, 
ne vagari incipiam poft dove in jul meriggio r/pofi , 
greges fodalium tuorum . perei) io non cominci d an- 
dar vagando dietro a greg- 
gi de tuoi compagni. 

fto, perchè il primo de' loro artifizi fi è di moftrare uno 
zelo grande della gloria di lui, e in impegno fommo di 
ferbar pura , ed intatta la verità del Vangelo . Con quefte 
arti i finti compagni dello Spofo trovano de' feguaci , e fi 
formano de' greggi , e de' Hfcepoli , perchè, come dice lo 
Spirito Santo , è Tempre grande il numero degli ftolti , e 
molti amano di feguire la via larga , e fpaziofa , e pochi 
di entrare per la via (betta della umiltà, della obbedien- 
za , della mortificazione delle palfioni . Crifto amò grande- 
mente la fimilitudine del buon paftore ufara qui dalla Spo- 
fa , onde e ne' Vangeli , e ne' Profeti con elfa è deferitto . 
Balli per tutti Ezcchielle : Queftc eofe due il Signore Dio: 
Ecco che io Jleffo anderò in cerca di mie pecorelle , e le vifi- 
terò: come il Paflore va rivedendo il Jno gregge .... così 
io vi/iterò le mie pecorelle • Le menerò a pafeoli abhondantifft- 
tni , e fu' monti eccelfi d* Ifr nelle faranno $ pafeoli loro : ivi 
ripofer anno full" erbette verdeggianti, e alle graffe paflure fi 
Satolleranno fu* Monti # Ijraelle . Io pafeerò le mie pecorelle , 
e io le farò ripofare : onderò in cerca di quelle , che erano 
fmarrite , e folleverò quelle , che erano cadute , e fafeerò le 
piaghe di quelle , che avran J offerta frattura y e r sfiorerò le 
deboli , ed avrò /' occhio a quelle , che fono graffe , e robufte , 
t ognuna di effe pafeerò con fapienza , xxxir. Il, ec Vedi 
Jo. x. 11. 

7. Si ignoras te, o pul- j. *$e tu non eonojci te Jìef- 
cherrima inter mulieres, jet ,o belli ffsma traile donne* 
egredere , & abi poft ve- ffei fuora* e va dietro alle 
fttgia gregum , & pafee hce- pedate de greggi ; e pafei ti 
dos tuos juxta tabernacu- tuoi capretti prejjo a padi- 
la paftorum . glioni de paftori . 

ì — — 

Verf 7. Se tu no i conofei te ffeffa , ec. Rifponde lo Spo- 
fo alla precedente preghiera della Spofa , e quefta nfpolta , 
come ofTervò s. Agoftino , è mifta di una fpecie di nprea- 
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7. Si ignoras te , o pul- 7. Se tu non conofci te Jief 

cherrima inter muTieres, fa ,# belli jjima traile danne , 

e^redere , & a fai poft ve- ejci ///ora , e va dietro alle 

frigia gregum , & pafce hoc- pedate de greggi , * ^/j/t:/ li 

do» tuos juxta tabernacu- tuoi capretti prejpt a padi- 

la paftonim. gliom de p a fiori . 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

fione, e di dolcezza, perocché riprendendo quafi la igno- 
ranza di lei ne efalca infierne con veriflimo eUgio , e inol* 
to a proposto la eccedente bellezza . Se tu >t*n conofci te 
Jlefla , 0 bellijfvna te. BelliflTima è la Chiefa Cattolica traile 
donne , vale a dire tra tutte lt focierà , o Sinagoghe , e 
fette , o adunanze di uomini , che profeflano religione . 
Tutte quefte fette fono brutte , e deformi per la cecità > 
per la ignoranza > per gli errori , e pe* vizi , onde fecondo 
il linguaggio delle Scritture fi paragonano alle donne cor- 
rotte , e adultere. Ma la vera Chiefa è vergine pura, in- 
contaminata , fpofata ad un folo uomo , cioè a Crilto . la 
lei la vera fede incorrotta, in lei la feienza puriffima dei 
coftumi , il depofito 'elle Scritture fante intiero , e invio- 
lato , i Sacramenti C iftiani , l'unico facrifi/io. Che fe el- 
la nel fuo feno contiene anche de' peccatori , la loro defor- 
mità non offufea il candore di lei , perchè i loro peccati 
ella deceda , n<è a lei pofTono afcriverli come alle altre fet- 
te aferiver fi pofTono i peccati de' loro feguaci , perchè que- 
lle in moke maniere allentano la briglia alle pafiioni degli 
nomini, e corrompendo in efll la radice di ogni bene,qual 
è la fede, aprono largo , e libero campo all'iniquità Tem- 
perando adunque l'agro della riprenfione con quella paro- 
la, dice lo Spofo; tu adqnque , o diletta, non fai dove fie- 
no i miei palchi, dov' i# ri poli , ec. Ciò farebbe un dire, 
che tu non conofci te ftefTa ; perocché fe tu ti conofci , tu 
dei fapcre , che fei il luogo de' miei palchi, il luogo del 
mio ripofo , mentre non per altro motivo ti feci io così 
Velia. Rientra adunque in te ftefTa, e confiderà tutto quel- 
Jj , che ho fatto per ornarti , e abbellirti • Che fe ciò an- 
cor non ti balta , efei fuori di te ftefla , e va' dietro a' greg- 
gi di quelli , che fi fpacciano per miei compagni ; confide- 
rà le parole , i fatti , le divilìoni , le confufioni , i coltimi 
di coiloro , e fe vorrai, potrai pafeere i tuoi capretti colà 
prefio a* padiglioni di que' tanti partorì . E non è male , che 
tu vada a conofeere quello , che fieno que' greggi erranti , 
e que' partorì for fendati , e quelle Sinagoghe di Satana, pe- 
rocché ivi tu vedrai tanti errori , ur.sa ignoranza , tanca 
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7. Si ignoras te , o pul- 7 . Se tu non canopi te Jlefi 

clicrrima intcr mulieres , fa ,0 belliffima traile donne , 

c^rcdcrc > & ahi poft ve- efei f fiora , * va dietro alle 

fti:;ia gre^um , & pafee hce- pedate de greggi , f ^tf/ir/ /i 

dos ruos jaxra tabernacu- /«©j capretti preffò a padi- 

la paftorum . gl'ioni de pa fiori . 



>> 
>i 
>> 
>> 
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» 
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difTcnfione , tanta iniquità , che imparerai a ftimar femnre 
piìi*h tua forte, e ad apprezzare la tua beltà, e ad effee 
grata a chi te la diè; tu vedrai, fe è poflibilo , che io mi 
Ria tra que' figlinoli delle tenebre, e con quelli, che pa- 
rtorì non fono, ma ladroni, e aflaffini «Ielle anime. Ecco 
fopri quelli luo^o ( alquanto ofcuro,e ofeurato per di più 
dalla diverfità delle fpolìzioni ) come ragiona $. AgofHno . 
Se tu non conopei te fleffà , 0 bclliflima ce. ,, Per quanto lo 
altre poflano fembrar belle, fono belle al di fuori , s' im- 
biancano col nome di giuftizia ; ma tutta la gloria della 
figlia del Re è al di dentro. Se adunque tu non conofei 
te ftcXa , e come tu fe' una , c fc' calla, e non puoi cfifei: 
corrotta dalla convenzione de' finti, t cattivi compa* 
gni . . . fc tu non ti conofei per tale , efei fuora . . ^ 
eici fuora , efei dietro alle pedate de' greggi , non dell* 
unico gregge, ma de' greggi erranti, e palei non come 
„ fu detto a Pietro le mie pecorelle, ma i capretti, e nei 
padiglioni non del pallore, ma de* pallori , non nella uni- 
tà , ma nella diffenfione, perchè allora non farefti devo 
„ uno è il gregge , e uno il pallore „ . Sopra quelle paro- 
le di s. Agoftino noterò folamcnte , che la voce capretti è 
prefa fempre in cattivo fenfo nelle fcritture , come la vo-* 
ce pecorelle in buon fenfo. Vedi Matth. xxv. 32. 33. 

Con quella bella figura è mirabilmente dipinto il mife* 
ro fiato di quelle Chiefe particolari , che fi allontanano da 
Crifto primo Pallore , e dall' unico ovile, il cui capo vifibi** 
le è il Romano Pontefice? . La Chicfii cattolica non è polli-, 
bile, che fi fepari da Grillo, nè che vada dietro a' falli pa- 
fìori , ma riguardo alle Chiefe particolari eiò non folo può» 
avvenire, ma e avvenuto di molte, e riguardo a quelle lo 
parole dello Spofo fono una vera minaccia . La Chiefa cat- 
tolica non ignora fc iVcfla , nè di quali beni ella goda, e 
la fuppofizione dello Spofo ; fe tu non couefei te fi l e (fa , ec. % 
tende a far conofeerc la fomma loro felicità a tutte le ani- 
me , che hanno la forte di Ilare Beli' unità di lei, affinchè 
apprezzino quella felicità , e temano come il malfimo di 
tutti i mali la Separazione da lei , c da Grillo , 
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8. fequìtatuì meo in cur- 8. miei dcjìrieri ne evs~ 
fibus Pharaonis affiatila vi chi di Faraone io ti ì -affa- 
te amica mea . miglio , o mia dilena . 

Verf. 8. A* mìei dcjìrieri te. Sovente nelle fcritture Dio, 
che combatte contro i fuoi nemici , è rapprefentato come 
un forte campione a cavallo, ovver guidante il fuo cocchio. 
tlosì in Al*acuc rammentandoti com* egli fommerfe nel ma- 
re i cocchi, e 1' efercito di Faraone, li dice : faeefli firadA 
f>cl mare a* tuoi cavalli per mezzo al fango dette ncque prò* 
fonde > HI. 15., e altrorc : tu che monti fti tuoi cavalli , e 
la tua quadriga è falvazìone , ivi H. Parimente Crifto , il qua- 
le per mezzo de' fuoi Apofloli va a cenquiftare la terra , fa 
veduto da s. Giovanni fopra un cavallo bianco : mirai , ed 
teco un cavai bianco , t quegli . che v* era fopra avea un ar- 
to » e f l{ § 1 * data una Corona , e ufet vincitore per vincere , 
Avocai. Vt. a., e finalmente predo Ezechiele 1. Il Signore, 
clic va a punire Gerufalemme Ira fopra un cocchio tirato 
da' Cherubini . In fecondo luogo la vittoria ili Dio fopra 
Faraone nemico del pop«l fuo fu figura delle vittorie di 
Crifto , e della Chiefa contro V idolatrìa , e 1' empietà , e 
contro tutte 1* eresie , come fi vede e nel luogo citato di. 
Àbacuc, e continuamente ne' Salmi» e ne* Profeti . Lo fpo- 
Xo adunque conforta, ed anima la fua Spofa con dimoftrare 
<ìi qual fortezza l'abbia riveftita , affinchè non fia foprafFat- 
*a da' comuni nemici. Io ti raffomiglio , o mia diletta, a 
quel mio efercito a cavallo» col quale io combattei gl* in- 
numerabili cocchi di faraone , e vinfi il fuperbo , e colla 
lisa gente lo fommerfi nel mare ; perocché nella ftefla gui- 
fa io in te vincerò il demonio, e 1* empietà , e attraverfo 
del mare tempeftofo del fecolo condurrò gli uomini alla ter*, 
ra di prnmimonc , cioè al cielo Ecco in brevi parole la 
Vera , e folida fpofizione di quefte parole preflb Origene t 
a' misi deflr'uri ne cocchi di Faraone io ti raffomiglio , 0 mi* 
diletta ; quanto i deflrieri , che ho io ( che fono il Signore , e 
fommergo ne flutti Faraone , e i fuoi cavalli , e i fuoi cava» 
fieri ), quanto i miei de/i rieri fono di più di qnelli di Fa- 
raone , t&"to tu di ogni altra fiz'ia fe migliore , e più forte . 
E con gran ragione è qui animata la fiducia della Chiefa ; 
perocché ed ella , e \ fuoi membri in ogni tempo avran da 
combattere , non effcndo la vita dell' uomo fopra la t?rra , 
fc non una continuata milizia , come dice Giobbe , e ficco- 
xne il popolo d' Ifraclle liberato dalla tirannia di Faraona 
dovette tuttor combattere per P ac^uii}» della tcna j>i\>« 
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5. Equitatui meo in cut- 8. A 1 miei deftritri ne eoe- 1 
ribus Pharaonis aflimilavi chi di Faraone io ti ra/J»- 
te amica mea . mìglio* o mia diletta, 

metta ; così la Chiefa , e ogni anima fedele redenta dalla 
fchiavirù del demonio, e 'el peccato, ha ancor da combat- 
tere per giungere al pofTcffo della terra de' vivi . Rammen- 
ta adunque Crifto alla Spofa con quefta ftmilitudine quello, 
eh* egli ha già fatto per erta , affinchè ella di coraggio fi ar- 
mi , e di Tanta fiducia, onde viene a dire a lei quello, che 
difTe dipoi a' Ami Apoftoli : abbiate fidanza io ho vìnto il 
mondo, Joan. xvi. 33. Io, che vi traili dal potere ccl de- 
monio, e vi liberai dal peccato, vi farò ancor vincitori di 
tutti gì' inferiori , ed efteriori nemici ; perocché tutto voi 
potete in me , che fono voftro conforte * 

9. JBelle fon le tut guavt- 

ficut turturis:colium tuum ce come di tortirella: il col" 
ficut monilia . lo tuo come i monili. 



Verf. 9. Belle fon le tue guance ec. Comincia lo Spofo a 
lodare le parti del corpe miftico della Chiefa, é per quefte 
parti vengono intefi o i diverfi Itati di efTa , ©vver le vir- 
tù , ohe a quefta « e a quello (tato appartengono, come ve- 
dremo. I LXX nella loro verfione Ietterò: quanto belle fona 
le tue guance come dì tottorella , volendo fignificare in tal 
guifa la rarità, ed eccellenza del dono, che è qui indicato. 
Quello dono per fentimento comune de* Padri è il dono 
della perfetta purità fimboleggiato nella tortora , dono aliai 
raro nel!* zntica Chiefa , comunicato in ifpecial modo alla 
Chiefa criftiana , la quale ebbe fempre un gran numero di 
perfone dell' uno , e dell' altro fefìo degne di feguitartf 
l'agnello di Dio dovunque egli vada, Apoc. xiv. 4. 

Quelle anime fuggendo le nózze terrene , il celerfe 
fpefalizio contraggono con un fol uomo , che è Grillo , a 
lui fi congiungono per mezzo della carità , a lui ferbano 
fede, a lui folo fi ftudiano di piacere, e nifTuna cofa più. 
ardentemente defidcrano , che di renderfi fimili a lui . E non 
lenza mirteto dopo aver lodata la fortezza della Spofa fi 
viene a lodare la illibata di lei caftità ; perocché di tutti 
i combattimenti, che ha da fofFrire l'uomo criftiano , i più 
duri , e pericolofi fono quelli della caftità , come notò 
S. Agoftino Sert*. 159. de Temp. Per la qual cofa rifplende 
mirabilmente nelle Vergini di Grido la virtù della grafia , 
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Pulchraefunt genxtuae p. Belle fon te tue gu*n- 
ficuc turcuris : collum tuam ce come di tortore/ la: il col- 
ficut monilia. lo tuo come i monili. 

da cui venne a fragili creature la forza di emulare fopra 
la terra la purezza degli Angeli: faranno come gli Angeli 
èli Dìo nel Ciclo Lue xX. 35. , mantenendoti* fanti di corpo* 
a di fp 'trito 1. Or. vii. 34. 

// colf* tuo cvrte i monili . Come le guance , che fonò 
la fede della verecondia , furano pofte per la perfetta puri- 
tà*, così il collo, il quale fta Cotto al capo, e ftà di mezzo 
tra il capo , e le altre membrà del corpo , viene a indicar» 
quelle virtù, per cui principalmente l'anima fta foggetta 
» Crifto fu© Capo, e porta con volontaria foggezione il 
fuo giogo. Sono biafimate altamente da Ifaia le figlie di 
Sion, che fe n'andavano a collo interato ( I£ iti. *6. )» 
• pretto Giobbe la contumace fupérbia del peccatore è de- 
ferirla con dire , eh' egli contro Dio corfe a collo interato 
( Job. xv. ao*. ) Per Io contrario il collo pieghevole , é 
femmeffo è (imbolo della umile obbedienza , donde quella 
efortazione dello Spirito fanto : piegate al giogo il vojlro col" 

10 , è f anima voftra al giogo della disciplina Eccl. Li. 23.Ì 
0 altrove : metti i tuoi piedi ne' ceppi della Capienza , e porgi 

11 tuo collo alle fuc catene Eccl. vi. 2$. Il collo adunque 
della Spofa è bello come i più belli -, e più ricchi monili , 
Onde ei fuole adornarfi , perchè fua gloria ella pone nel 
portare il^giogo della legge ; e n eli' adempiere in ogni co- 
fa la volontà del Signore, imitando il fuo capò divino, 
fchi dnTe, fe eJTcr difeefo dal Cielo non per fare la fua vo- 
lontà j ma la volontà del Padre , che ì avea mandato : o 
quella volontà egli adempì fatto obbediente fino alia morto , 
e fino alla croce . Quefta imitazione - t e quella obbedienza , 
e fòggezioiie di amore , a* voleri dello Spcfo celefte è la 
gloria fomma di quefta Spofa . 

. S. Gregorio , e con eflb molti Padri , e Interpreti pel 
fcollo della Spofa intefero fignificati i Fattori del gregge di 
Cairo , non folamcnce perchè ad euì appartiene di porta- 
le con perfezione ; e obbedienza maggiore il giogo ^ c ^** 
I* legge di Crifto, e di fare elfi i primi quello, che altrui 
debbono infegnare , nìa molto più ancora perchè eglino (i 
Iran di mezzo tra Crifto , ed il popolo ; e lord ufficio fi è 
di tenere unito al fuo capo lo ftefTo popolò , e di trafmet- 
tere à quefto il nudrimento della celefte dottrina. Quindi 
quelle parole di Pa«lo : ogni Pontefice prefó di tr* gli timidi 
è prepojto a prò degli uomini 0 mte quelle cofe , eòe Die rt* 
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o.Pulchrcefuntgenxtuae p. Belle fon le tue guari* 
flcut turturis: collum tuum ce cume di turtorella: il col- 
fìcuc monilia . lo tuo come i menili. 



giirdr.no Hcb. v. i. E certamente ornamenta grande della 
Chiefa ibno tali Pallori ognivoltachè , come agli altri fo- 
vraftano nella dignità, cucila potetti , così eminenti fieno 
nella dottrina, nella fapienza , c nella fantità della vita. 

io. IWurcnulasaureas fa- io. i¥ oi ti faremo delle 
ciemus tibi, vermiculatas piccole murene eturo pun- 
argento . teggiate et argento . 

Vcrf. io. Noi ti faremo delle pìcenle murene ec. Come ncl- 
h creazione dell' uomo deferitta nella Gencfi ( I. SO*. ) fi 
dimoftrò il conenrfo di tutte tre le divine pcribne con di- 
re : Facciamo V uomo a no firn immagine , e forni gìianza ; cosi 
nelT ornare , e abbellire la Spola di Criilo fi dice noi ti fa- 
remo ec per indicare come la potenza del Pa 'te , la fapien- 
za del Figlio , la carità dello Spirito fanto concorfero a for- 
mare quella nuova creatura , c quella nuova opra degna di 
Dio. I LXX tennero uà' altra lezione, e unendo quefto 
verfetto con una parte del fogliente , traduffero : noi ti fa- 
remo figure delP oro con lamine d* argento , perfino a tanto 9 ■ 
che il Re fia al fuo ripofo . E così Ietterò Origene, il Niifc- 
no, ed anche s. Ago/lino de Trittit. I. 8. L'oro, fecondo i 
quelli Padri, egli è quel lume chiaro, col quale Din fi ve- 
de come egli è , e a faccia a faccia , e non per cnimmi nel 
ripofo, e- nella fede della fua gloria. Figure di quell'oro 
f«no le fimilitudini , c le parabole tolte dalle cofe natura- 
li, e tutte le parole de' libri Santi, per le quali i mifteri 
di Dio fono manifesti agli uomini ; e quelle cofe non fo- > 
no quell'oro, che è ferbato pe' comprenfori beati, ma fo- 
no però di molto pregio, e auattatc allo flato prefente , c • 
per quello (Vati rajlomigliate all'argento Non dovea paf- 
farfi lotto filenzio quefra verdone de' LXX rammentata io* i 
vente da' Padri della Chicfa , e da' più antichi Interpreti. 
Ala venendo .alla noftra Volgata, ella è fimile all'Ebreo, 
fe non che in vece di piccole murene d? oro ivi fi ha cate- 
nelle <f oro . Ma $. Girolamo traòulTc nel modo , che noi 
leggiamo, perche quelle murene erano un'ornamento» che 
portavano le fanciulle nobili a' fuoi tempi , e fimile orna-» • 
mento del collo intefe lignificato colla voce Ebrea Timore. > 
Ira murena è un pefee foraigliantifiimo all' anguilla , il qua- 
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io.Murenulasaureasfa- io. Noi ti faremo deità 
Cicraus tibi, vermiculatas piccole murene / oro putì* 
argento . foggiate (C argento . 

le ha le ma/celle punteggiate , e fparfe come di macchie 
d'un bel colore. Vedi P/iu, ix. 23. E quindi ebbe no- 
me quell'ornamento, che formavafi d'una verghetta di 
oro ridotta a figura circolare ; e vergiamo di più preffo 
Anaftafio nella vita di Gregorio IV. , che in quefre mure- 
ne Toro era talora interfeeato da gemme prc/.iofe , cerno 
qui dall'argento. Qaalche Interprete antico credette, che 
quefte murene foflero orecchini d'oro; ma noi ci arren- 
ghiamo a s. Girolamo, e a' Padri Greci. L'oro il più pre- 
fciofo di tutti i metalli, che tutti li fupera in bellezza co- 
me in valore, è pofto a Tonificare la carità, donde quella 
parole di Crifto all' Angelo , o fìa vefeovo della Chicfa di 
Laodicca : Ti conjìglìo a comperare da me V oro ? effetto , e 
purgato nel fuoco , Aoocal. 111. 18. Al collo adunque della 
Spofa ( pel qual collo dicemmo fìgnifìcati i l'attori ) fari 
dato il prcziofo ornamento, le piccole murene d'oro ligni- 
ficanti la carità, e queltc interfecate , o punteggiate d'ar- 
gento, il qual argento (intboleggia il candore de'coftumi, 
c la innocenza della vita . Quindi in Malachia fi legge, che 
il Signore purificherà i figliuoli di Levi ( i facerdoti della 
nuova legge ) e gli affinerà come P oro , e come V argento , ed 
rglino offeriranno al Signore facrifizi di giujììzia , Malachia 
m. 3. 

li. um eflet rex in ic- 11. Wicntre il te flava/i 
cubitu fuo, nardus mea alta fua menfa/il mio nar- 
cledic odorem fuum . do fpirb ti /ito odore. 

Vcrf. 11. Mentre il Re Jlavafi et. Quello Re egli è lo 
(ledo , che introduce la Spofa »e' Tuoi pcaetrali , che cele- 
brò la bellezza di lei, e la ornò di be' doni . Mentre adun- 
que quefto Re ftavafi alla Aia menfa , la Spofa dice, che 
allora il fuo nardo diffufe la fua fragranza . Ognuno può 
vedere» come fi allude quì a' conviti, e all'ufo aflai co- 
mune prcflb gli Orientali di ungere i convitati con un- 
guenti prezioli, del qual ufo fi ha 1' efempio nel s. Van- 
gelo, e frequentemente fi fa menzione preffo gli autori 
profani . Col nome di nardo è intefo l'unguento fatto , per 
iuo primo ingrediente, di nardo; e il nardo è un frutice 
aiTai ivoto nella Siri» di colore rofiìgno , odorofi/Time , di 
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1 1 . Dum elFet rex in ac- n. Mentre ti re flava/i 
cubitu Tuo, nardus mea alla Jua menja , il mio nai- 
dedic odore m fuum . do jpiru il Juo odore. 

! i 

faporc amaro, come arieiìa Punto xii i:., xrn. i. Era 
poi famoio (opta tutto 1' unguento fatto della fpiga di nar- 
do , e quello adoprò la Maddalena per ungere il Salvatore» 
Altre, xi v. 8. Queito nardo adunque è fnnbolo della gra- 
zia, e delle: viitù, che da ella derivano , e dalle quali fpi- 
ra il buon odore, cioè la buona faina. Ma di chi è quei!» 
nardo? Vari antichi Interpreti credono, che la Spola per 
tencrezia d'affetto chiami fuo nardo lo Spolo ifteflo , corno 
dipoi ella lo chiama falcetto di mirra , e grappolo di Ci- 
pro ; e quella fpofìzione molto bene fi adatta alla nollra 
Volgata, e a.Tolutamcnte conviene alla verlìone de' LXX, 
che le /fero : il mio nardo diede l'odore di lui. La feconda 
fpofìzione, che riferilce il nardo alla S;?ofa , è affai più co- 
mune. Vediamo brevemente quello, che all'una, e all'al- 
tra fpofìzione appartiene; perocché elle fi tengono quali per 
mano. Parla la Spola di un banchetto fatto dal fuo Re, 
nel quale dovette egli moftrare la fua grandezza > e magni- 
ficenza , banchetto fìrnile à quello , di cui nel libro de* Pro- 
verbi fi dice: La Sapienza fi è fabbricata una cafa »... ha 
immolate le Jue Vittimi-» e imbandita la fua menfa : ba man* 
dite le Jue ancelle ad invitare la gente .... Venite» inangia* 
te il mio pane , e bevete il vino , che io ho annacquato per 
vii , Prov. ix. i. i 3 y La ftelfa Sapienza, il Verbo fat- 
t'> carne a fi mi le banchetto invitò, facendo dire agli uomi- 
ni : // wio convito è gtà tu ordine . . . tutto e pronto , venite 
alle nozze» Matrh. xxii.4 Qjcito convito nuziale fu allo- 
ra quando 1' Unigenito del Padre nel feno della Vergine fi 
fabbricò una cala, cioè il corpo mortale, e la natura uma- 
na affunfe, e fposò , fecondo la quale fu egli ( come die» 
Duvidde ) unto da Dio di unguento di letizia , cioè fu ri- 
colmò di tutti i doni dello Spirito finto diffuft lenza mi- 
lura fopra di lui , Pfalm. xliv. 9. Grandiofo convito fu 
quello, nel quile a confolare , e adempiere ì defidéri della 
Spofa 1' amOre divino le pofe davanti in Crifto fatto uomo* 
tutti i beni della cafa di Dio, ed ella vide la gloria di lui 
pitto di grazia» e di verità ( Jwan. 1. 14. ) e di tutte le 
virrù , le quali un foaviflimo odore diffufero per ogni par- 
te Qaiodi dice la Spofa: // mio nardo (il mio Spolb ) fph 
tb H fito odore. Quelle virtù fdrono l'obbedienza di lui ai 
Voleri dei padre , la carità , colla quale fi fece noftro fra-» 
tetto » la umiltà , con cui fi annichilò , prendendo la fornii 
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ii.Dum eflet rexinac* II. Mentre il re ftavafi 
Cubitu fuo , nardus mea alla fua menfa , il mio nar- 
dcdic odorem fuum . do fpirò il Ju$ odore . 



di fervo , la pazienza * e la fortezza , con cui alle miferie 
dell' uomo fi foggettò . 

Ma un alerò convito ha la Spofa , che e inficme me- 
moria del precedente , ed è pegno di quello , che ella afpet- 
ta nella vita futura , quando venuto il tempo delle nozze 
dell'agnello, la (tetta Spofa diverrà fua conforte Unita a 
lui per tutta l'eternità, Apocal xix. 7. Quello convito egli 
è la divina Eucariftia , nella quale egli le dà il fuo corpo 
in cibo , e il fuo fangue in bevanda , dandole infume at- 
tillimi efempli di carità, di umiltà, di pazienzt ec , e dif- 
fondendo l'odore di quelle virtù . Di quello convito pre- 
parato dal Paflore delle anime , che dà fe fteffo alle fu* 
pecorelle, di quello convito parlò profeticamente Daviode 
ticl Salmo xxii., dove e della Menfa imbandita, e degli 
Unguenti, onde i convitati fi ungono , e del calice cfilaran- 
te fi fa menzione . Imperocché quello Re di Pace , di cui 
parla la Spofa , egli è infieme Pontefice , e Sacerdote , Poh- 
tepce in eterno* come difle Davidde , e dopo Davidde 1* Apo- 
ftolo ( Pf. cix. Heb. vi. 20. ) e a fomiglianza di Melciii- 
fedech offerfe il Pane , e il Vino fn facrifizio ti Padre , e 
ìafciò nella Chìefa la potellà <li offerirlo , e al con viro, cioè 
ialla partecipazione del Corpo, e del Sangue fuo invitò la 
Spofa , e gli amici di lei dicendo vtt/ite , piangiate il mie 
parie, e bevete il vino, che io bo annacquato per voi , San. 
1 x. 5. Di quello flcfTo convito , nel quale alle anime giuftt 
fi dà anticipato un faggio delle delizie cclclli , parlava Ifaia 
quando dine: // Signore degli Efércìti fava a tutti i Popoli 
in guefto Monte un convito di graffe carni; un convito di 
vendemmia , di earni graffe midollo) e , di vin§ fenza feccia é 
Ifai. xxv. 6. Nelle quali parole il Monte è Sionne « cioè la 
Chiefa di Cri Ho , e le carni foflanziofe fono le carni ftefTe 
del Verbo fatto uomo, e il vino fenza feccia è lo fletto 
Sangue di lui. Se edunque la Spofa, che nell'uno, e nel- 
l' aftro convito gode gli effetti della beneficenza , é dell' 
amot dello Spofo non vuole elfcre ingrata, dee cori ogni 
«forzo procurare d'imitare lo Spofb , e di fenderli, quanto 
è poffibile, 1 lui fomigliante e allora le virtù di lei pro- 
vocate da tali efempli di Criflo fi efercitano in atti nori 
folo interiori , ma anche ellerni , ond' ella diviene il buo- 
no odore di lui, e può dire rtel fecondo fenfo , di cui par- 
Un) me al princìpi», il mie nardo fpire il fne edere; amai 
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1 1 . Dani cffet rcx in ac- 1 1 . Mentre il re jlav^fi 
cubica Tao, nardas mca ali* Ina menja , il mio nar* 
dedic odotem fuum . do fpirò ri jtto odore. 

lui , che c principio d'ogni mia bznc, perchè egli mi amò, 
fui obbediente alla fua voce , come egli lo fu per me , fui 
Umile por lui, che fu manfueto , e umile di cuore. 

i i.Sj afciculus myrriue di- 12. Ili .zzato dì mirra (è) 
ledus meus rnihi , intcr ube- a me il mio diletto: fi fla- 
va, mea commorabitur . rà jempre al mìo Jena. 

Vcrf. 12. Mazzetto di mirra ce. Quello, cui diede gii 
due volte il nome di Re, lo chiama aderto fuo Diletto per 
tenerezza d'afferro. Djlla mirra fi è anche altrove parlato 
E et li* xxiv. 20. Ma per quel \ che riguarda qucfto luogo, 
è da notare, che qucfto arbofccllo ha corteccia affai, ruvi- 
da , ed è fpinofo , e getta o naturalmente , o per incifione 
una lagrima odorofa molto (rimata per li vari ufi , che fe? 
ne fanno, ma di amaro fa pdf c . La Spofa adunque piena di 
amorofa riconofeenza per tutto quello , che il Diletto fof- 
ferfe per lei dal momento , in cui fu conceputo nel feri 
delia Vergine fino a quello , in cui fpirò fulla Croce, dice, 
che 1 patimenti di lui, e le umiliazioni , e i tormenti avrà 
tempre dinanzi agli occhi, anzi in mezzo al fuo cuore; ed 
c come fé dice/fe : il mio Diletto è divenuto per me un 
fifcetto di mirra , perchè fopra di lui veggo riuniti tutti t 
dolori , c tutti gli obbrobri *, ed io non mi feonierò giam- 
mai delle fue pene, e V immagine di lui croeifiifo >terrò 
l'cmpre prefentc ; riempierò il cuor mio delle fuc amarez- 
ze , porterò il dolore de* fuo i dolori, e non alrro amerò di 
fapere , fe non Gesù , e Gesù crocimi*). E molto bene , fpie- 
gando i fentimenti di qu< fta Snofa fongiunge s. Bernardo 2 
II meditar tali cofe io dijft tffere vera Sapienza y in quefte 19 
(labilifco la perfezione della giuflizìa , /; pienezza d'Ila feien- 
Z.i y le ricchezze della fallite , * te/ori de meriti . Qjtefle coti" 
f orfano nelle avvsrjìtà , reprimono nella confai az> otte , e tra le 
felicità , e le avvevjità della vita prefitte fono guida a batte- 
re la (Iradt reale , rigettando i nuli , che dtlT una , e dalV al- 
tra fovraflano . Qftcftc mi fauno amico il Giudice de* vivi , e 
de morti , mentre lui, che alle poteftà e tremendo, me lo fi' 
gurauo umile , e manfueto , uè (osamente pi /cabile , ma anche 
imitabile tne t l rapprefentano , Serm. 42. in Cant. Alle quali 
parole di s. Bernardo aggiungerò foiamente , che iìccome 1» 
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12. Fafciculus myrrhx 12. Mazzetto dì mirra (è) 
dilectus meus mihi, inter a me ti mio diletto: fi jla- 
ubera mea commorabitur . rà jempre al mio jeno . 

mirra ferba incorrotti i cadaveri, così la paflione di Cpifto 
è principio d'incorruzione, c d'immortalità e per le ani- 
me , e per i corpi . La verdone de' LXX dove la noftra Vol- 
gata ha, il mìo Diletto , lefle , il figli* di mia favella; pe- 
rocché ( dice Origene ) fono due forelle, la Sinagoga, c 
\x Chicli , e il noìtro Salvatole dilla Sinagoga nacque , e 
di e/U fu figlio fecondo la carne egli , che e Spofo della 
Chiefa , Marito , e Signore della Chiela . Or c la Sinagoga, 
c la Chicfa fono forelle, perchè ebbero per padre lo ftef- 
£o Dio . 



i3.jOotrus cypri dilecìus 
meus mihi , in vineis En- 
gaddi . 



1 3 . JL l mio Diletto ( è ) a 
me un grappolo di cipro deh 
le vigne a Engaddi . 



Veif. 13. // mìo Diletto ( e ) a vie ec. La voce Ebrea Co- 
pher tradotta nella noftra Volgata colla voce Cyprus fa in 
quello luogo non piccola difficoltà; perocché dicendoli, che 
quefto Cipro è nato nelle vigne d y Engaddi non vicn egli 
<]uafi a additarfi il famofo balfamo , onde era cosi rinoma- 
to quel territorio d' Engaddi? E di più per atteftato di 
Plinio fappiamo , che la pianta, o fia frutice da cui veniva 
il balfamo era fimile alla vite; onde potrebbe e fiere , che 
o i ramofccUi , o la lagrima addenfata di quefto frutice fi 
dicefTe grappolo . Ma perchè non veggiamo mai ufata quel- 
la voce a fignifieare il balfamo, e dall'altro lato il Cipr« 
è pianta conofeiuta dagli antichi Scrittori , ed anche ram- 
mentata da Giufeppc Ebreo de Dello v. 4. ; quindi è , che 
iembra più ficura l'opinione di quegl' Interpreti , i quali 
fuppongono , che del Cipro fi parli in quefte parole. Il Ci- 
pro, fecondo la deferizione , che ne dà un antico Inter- 
prete, è un arbofcello di fiore candido, e odoro/o, che pende 
e guifa di chioma arricciata : fe ne fa t unguento , eòe c buo- 
no a molte co/e , e le foglie , e i fiori , e i frutti , e i rama* 
/celli fono di grande ufo , Philo Carp. Dalla qual descrizio- 
ne poniamo intendere, che forfè grappolo fi chiamalfe il 
fiere del Cipro formante quafi una chioma per la fomiglian- 
7Q col grappolo delia vite. Sarebbero adunque in quello 
1*1030 le vigne d' Engaddi ( famofe pel loro balfamo ) ce- 
lebrate ancora per le piante del Cipro, che vi venivano a 
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13. Borrus cypri dilc&us 13.// mio Diletto (è) 4 
meus nnhi , in vineis Eu- me un grappolo di cipro deh 
g a deli . U vigne ÌÌ Engaddi . 

perfezione . Ma venendo tlie parole della Snofa ; // mio Di- 
letto ( è ) a me un grappolo di Cipro ec. conviene intende- 
re ripetuto fi fi tira /empie al mio fieno, come nel verfetto 
precedente , perocché lo fteflo fentimento di tencriflimo af- 
fetto verfo del Tuo Cri Ito paziente crediamo eforelfo con 
que-fta nuova fimilicudine dalla Spofa II mio Spofo dive- 
lluto per me 1* uomo de' dolori è a me come un mazzetto 
di fior di Cipro di foaviflimo odore, lo terrò Tempre di- 
nanzi a me , lo terrò filfo nel mio cuere , e ne trarrò frut- 
ti di fa Iute , e di vita . 

J4. iScce ta pulchra es 14. J&ella veramente [ci 
amica mea , ecce tu pul- tu , 0 mia diletta: bella ve- 
chra es, oculi tui coliim- ramente fé tu, gli occhi tuoi 
barum. fon di colomba. 

■ 1 * 

Veri* 14. Bjila veramente fie tu , ec. Celebra nuovamente 
lo Spofo la bellezza della fua diletta , e la celebra con iftu- 
diara ripetizione , additando la doppia fpirituale bellezza 
interna , ed cfterna . Imperocché la Chiefa di Crifto lavata , 
mondata , e rinnovellata nel fnngue di lui , non è ornata 
folamente di quella cfterna giuftizia, che fi otteneva, co- 
me dice P A portolo mediante i doni, e le oflie , le quali non 
poteva» render perfetto il Sacrificante , Heb 1 x. p. , ma è 
ricca , e fplcndente negli occhi di Dio per la vera interna 
giuftizia , giuftizia procedente non dalla legge , ma dalla fi- 
de di Crifio Gesù . E perchè quella vera interna giuftizia è 
quella, per cui l'anima piace a Dio, per quello nella pri- 
ma parte del verfett© , dopo aver detto bella veramente fez 
tu , immediatamente foggiunge 0 mia diletta ; perchè poi 
tutta la bellezza dell'opere efteriori proviene dalla purità, 
c fantità interiore; perciò celebrando nella feconda parte 
del verfetto la efterna bellezza della Spofa non aggiunfe 
quelle altre parole . Viene adunque in qucfto luogo inoltra- 
to alla Spofa, ed alle anime, che cercano Dio, di amare 
principalmente quella beltà , che da Dio folo è veduta , per- 
chè egli vede i cuori , e fa quello, che fia uefji uomini Joan. 
11. 25. E di poi fecondariamente quella , che è veduta da- 
gli uomini , affinchè quelli vedendo le loro buatte opere , ne 
dietto gloria al Padre, ebe è ni Cieli , Match, v. 16. Quella 
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14. Ecce tu pulchra es 14. Bella veramente fei 

jamica roea , ecce tu pul- tu, 0 mia diletta: bella ve- 

cara es, oculi tiri colum- r amente {e tu , gli occhi tuoi 

barum . fon di colomba. 

ftcfT .iot'rina è infinuara da Paolo lì, dove egli dice , cht 
la Vergine del Signore ha pen/ìero delle co/e del Signore per 
tjfcr fanta di corpo, e di fpirit* , 1. Cor. vii. 34., e altro- 
ve: mondiamoci da ogni bruttura di carne , e di fpirito . La 
prima iw cerna bellezza vien formata da quelle virtù , che 
fon JclKnate principalmente a governare lo fpirito , e i fuoi 
affetti , la fede , la fpcranza , la carità , che fono lo fplen- 
dore dell* anima-, la feconda bellezza è effetto di quelle vir- 
tù, che s Tommafo chiamò ce portili , perchè i vizi della 
caino reprimono, ed hanno per termine le operazioni cite- 
riori , come fono la temperanza , la fobrictà , la modeftia • 
la cu (rodi a de' fenfi ec. , le quali ornano fpccialmcnte V uo- 
mo «-(tenore . 

Q/f occhi tuoi fon di colomba .Non e quefto il folo luo- 
go di quitto libro, dove fieno lodati «li occhi della Spofa, 
come quelli, ne' quali una effenpialiflìma parte confitte d 
fua bellezza. Una bella preghiera del grande Apottolo ci 
darà lume ad intendere quello , che ven<?a (lenificato per 
qiufti occhi: il Dio del Signor nofìro G sii Cujìo . . . dU 
a voi lo Jpirito di fapienza , e di rivelazione pel cnno[cintent9 
di lui , illuminati gli occhi del voflro cuore , affinchè Jappiatg 
quale fia la fperanza della vocazione di lui , e quali le. rie 
ebezze della gloria dell* eredità di lui per i fanti , Ephef. 1 . 
17. 18. 

_ 

Gli occhi adunque del cuore fono gli occhi della fede , 
e uno di quelli occhi della fede erede, medita, contempla 
le verità rivelate: l'altro occhio ordina, e difpone le ope- 
razioni dell' uomo a feconda delle regole della fletta fede. 
Quindi è, che da' Padri la fede, e la intenzione diretta 
dalla fede fono dette gli occhi dell'anima . Per la qual co- 
fa e la fincerità del credere , e la purezza dell' intenzione 
«eli' operare viene commendata nella Spofa, quando fi dice 
di lei : gli occhi tuoi fono di colomba Perocché la colomba 
è fimbolo della femplicità , e della purità, onde Crifto di- 
ceva: fiate J empiici come colombe, Matth. x 16. Sincera è 
la fede, e puro, e femplice è l'occhio di lei , fe al folo 
Dio indirizza lo fguardo , e a Crifto, che è l'unico vero 
Maeftro , e ogni altra dottrina , e qualunque altro maeftro 
rigetta , che da lui per poco fi allontani . Pura , e fchietta 
farà l'intenzione quando col lume ileflb della fede gover- 
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14. Ecce ta pulchra cs 14. Bella veramente fel 

amica mea » ecce tu pttt J tu , 0 mia diletta : bella ve- 

chra es , oculi cai colam- rame-are je tn , gli occhi tuoi 

barum . fin di colomba . 

nifi; perocché [\x fcritto : il giti [lo vive di fede , Hcb. x. 38. , 
perchè fui guida ncll* operare è la fede; onde alla fede at- 
tribuì T Apodolo tutto quello, che ili grande, ili virtuofo, 
e ài Tanto operarono gli antichi Padri, Heb. Si. Il Caldeo 
parafrasò in tal guifa : / tuoi cechi fono come due teneri co* 
hmhini , che fono mondi , e da offerì rfi fui mio altare , allu- 
dcriio al facrifìzio di queftì animali ordinati» a purgare ]% 
immondezza, e la lebbra - Or della fede Ila fcritto , che el- 
la pujfica ì cuori , Act. xv. 0., c fa gìvjle le anime % Rom. 
v. 1., come efTendo radice, e principio di vera giuftizia ; e 
la purità dell'intenzione purifica anche le opere, onde tut- 
to l'uomo viene ad cfTere perfetto . Vedi quel , che fi è det- 
to Mattb. vi. 21. Qual meraviglia però, le nella Spofa of- 
fervando e V uno , c 1' altro pregio quafi in un trafporto di 
ammirazione, e di amore, cfclami lo Spofo : veramente lei" 
la Je tu . . . . gli cechi tuoi fono di colomba , 

iS-jfìcce tu pulcher es 1 $.JS elio veramente fe J tv, 
clilecle mi , & decorus . Le- 0 mio diletto , e pieno di gra~ 
ftulus nofter floridus : zia : il talamo noftro e fiorito s 

Vcrf. 15. Bello veramente fé* tn , ee. Gli occhi del cuore 
illuminati dalla fede, de' quali fu ornata per dono dello 
S;?ofo, non permettono alla Diletti ne d' invanirli per le 
lodi datele, nè di ritenerle per le , ma le rifonde immedia- 
tamente in lui , cui dee tutta fe ftcfla.Non nega di avere 
quella beltà, che fu ammirata da lui ; perocché dallo fpiri- 
to di Dio ella apprefe a conofeere quello , che Dio le do- 
nò , 1. Cor. xii., ma riconofee , che fuo non è, ma di Dio 
tutto quello, che in lei può lodarli . Quindi ella dice: tu 
anzi fe' bello, e pieno di grazia, o mio Diletto, anzi la 
ftefTa grazia è bellezza : io non fon bella fe non per te , ed 
è un nulla la mia beltà in comparazione della tua eterna 
celcftialc bellezza . Le pirole della Spofa fono dette di Gri- 
do^ in quanto è egli figliuolo di Dio , fplendore della glo- 
ria, e figura della foftanza del Padre , candore di luce eter- 
na, fpccchio lenza macchia, e figura della bontà di Dio, 
e in quanto è egli figliuolo dell' uomo ; perocché di lui fat- 
to carne fu fenico : fpeciofo in bellezza Jbpra i figliuoli de** 
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15. Ecce tu pulcher es 15. Bello veramente (e tu, 
<ì ilecte in i , & decorus . Le- 0 mio diletto , e pieno di gru- 
cìulas nofter floridus : zia : il talamo noflro è fiorito : 



uomini^ Piai xliv. 3. Or quanto all'umanità di lui fi di- 
ce, che è bello il Cri'to sì per la unione della umana na- 
tura colla divina , ond 1 egli è bello in fe , e principio d*ogni 
spirituale bellezza per le anime, e ni/luna , le non pe* me- 
riti di lui può efler bella negli occhi di Dio, e bello anco- 
ra fi dice , perchè in lui furono diffufi lenza mifura tutti i 
doni , onde fi abballano le anime , e perciò difle il Profe- 
ta : te unfe , 0 Dio , il tuo Dio con olio di /etizia /opra i 
tuoi conforti , Pfal. xliv. 7. Quindi è, che quelli, i quali 
furono fatti degni di vederlo converfante tragli uomini dif- 
iero : vedemmo la gloria di lui , gloria come di unigenito del 
Padre pieno di grazia, e di verità, Joan. 1. 16". E le turbe 
ftefle non fi faziavano di vederlo, e lo feguivano ancor pei 
deferti fenza penfare al proprio foftentamento , ptefe dalla, 
fon vità , c dalle mirabili attrattive di lui. Veramente fu 
un tempo , quando di lui potè dirfi : egli non ha vaghezza , 
tic fplendore , e noi lo abbiamo veduto , e non era bello a ve" 
derfi .... difpregiato , e V infimo degli uomini . ... ed era 
quafi afeofo il ftto volto, ed egli era vilipefo, Ifai. lui. 2. 3. 
Ala in quello medefimo Irato quali , e quante bellezze fi 
fcuoprono dalla Spofa , e da chi ha c»m' ella illuminati gli 
occhi del cuore per rimirar!»? Quanto bella è la fua obbe- 
dienza nel foggettarfi volontariamente a tali umiliazioni , 
ed a sì atroci tormenti > Quanto ammirabile la coftanza nel 
fopportarli fenza aprir bocca , come agnello condotto ad ef- 
fere ucc i fo , che non apre la bocca? Quanto ftupcnda la ca* 
xità, per la quale tutto quello volentieri patifee per noi? 
Quanto amabili finalmente- tutte le virtù, delle quali ci die- 
de sì grandi documenti , «d efempi fulla cattedra della Cro- 
ce? La Spofa perciò , cho tali cole ha prefenti , bello ritro- 
va in ogni luogo, e in ogni tempo il fuo Crifto , bello net 
cielo, Lello fulla terra , bello ne miracoli , bello ne 1 flagelli , 
hello quando depone C anima fua , bello allorché la ripiglia , 
hello fui legno-, bello ancor ttel fepolcro , Auguft. Piai. xliv. 
Ptasf. Finalmente V amore di quefto Dio è la vera beltà del- 
l' anima amata da lui, quando ella era deforme per Io pec- 
cato , e amata non per lufciarla deforme , ma per cangiar- 
la , e per comunicarle la fua propria bellezza , dice lo ftef- 
jfo Santo Tract. ix. in 1. Joan. 

// talamo noflro e fiorito . Quefto talamo, quefto letto, 
in cui rirmfa la Spofa , lignifica la umanità fanta di Callo» 
Tom. XVIL D 
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15. Ecce tu pulcher cs 1$. Hello veramente fe tu % 
H il eie mi , & decorus . Le- 0 mio diletto , e pieno di rra- 
#alus iioiter floridus ; zia 7 il talamo noftro è fiorito: 

1 ' ' * I I I I II I I I I I I ! !■ 

nella quale ( come dice Paolo ) abita corporalmente la pie* 
mezza della diviniti , ColofT. 11. 9. Così 1 intefero il NiflTe- 
no , ed altri antichi Interpreti predo Tcodoreto , e final- 
mente multi moJcrni . In quefto letto fi posò il Verbo di 
Dio, adempiendo V opra grande, e a lui tanto cara, allor- 
ché nel fen della Vergine fi fece uomo . E non è meravi- 
glia fe la Spofa dice, che fiatiti è quefto talamo, vale a 
dire ornata di tutte le grazie, e di tutti i doni d^l cielo. 
E molto a propofita la Spofa non dice il tue talamo , ma sì 
il noflro talamo; perocché la noftra ftefTa natura egli aflun- 
fe per rifanarla , e fantificarla , onde in etto, noi pure della 
requie , e della felicità (Iella, in lui divenifilmo eredi. £ ce- 
lebrando la bellezza del talamo , nel quale il Verbo di Dio 
venne a pofarfi , non vien ella nel tempo ftefib la Spofa ad 
ammonire , ed elortare tutte le anime , che bramano di ri- 
cever Crifto, e di unirli con lui a preparare, e ornare col- 
le fante virtù la loro cofeienza , atììn di renderla alberga 
non indegno di tanta grandezza, e maefìà ? 

1 6. Tigna domorum no- 16. JDelle noftrecafeletra^ 
fl ramni cedrini , Uquearia vi ( fono ) di cedro , le Jòfi 
noftra cyprclfina. fitte di ciprejJb K 

Vcrf. 16*. Dette ttofìre cafe le travi ( fono ) di cedro , ec. 
Ecco la paraFrafi Caldea di quefte parole : dijfe Salomone Pro- 
feta: Quanto è bella la cafa del Santuario edificata da me 
con legname di cedro .' ma quanto è più bella la cafa d<l San- 
tuario y che farà edificata ne 1 giorni del Mcffia ! Qi quefta ca- 
fa adunque la bellezza , e la gloria è celebrata in quello 
luogo , quantunque non una , ma più cafe fi accennano » 
mentre fi dice ; le travi delle uojire cafe ; ma fchbene una 
fola è la Spofa , ed una fola è la vera Ciiicfa , contuttociò 
ella è ancora molte cafe, e molte Chiefe ( come una cafa 
grande molte ftanze , ed appartamenti contiene ) riunendoti 
in c(Ta , e al centro comune della unità ( il Romano Pon- 
tefice ) le molte particolaii Chicle aventi i propri Partorì; 
c quefte fono qoelle cafe , delle quali diceva Davjdde par* 
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16. Tigna domorum no- 1 6. Delle noflrecafe le tra- 
ftraram cedrina , laquearia vi ( fono ) di cedro* le fif- 
noftra cypreflina * fitte dì cipreffo . 

landò della nuova Sionne: nelle cafe di lei Di* farà cono- 
feiuto, Piai, xlvit. 4., ma v' è ancora di più; perocché 
ogni giufto rigenerato In Ctiftu Gesù , e fedele alla Tua vo- 
cazione fanta,è cala, e tempio di Dio '.quindi dice 1* Ano- 
ftolo : Crifio come figliuole nella cafn fua propria , la qual ca- 
fa pam noi , fe ferma fino al fine ritengbiamo la fiducia , e la 
gloria della fperauza , Heh. m. 6". , é altrove: non fapete 
voi , che fiete templi di Dio? 1, Cor. III. 16*. E fimilmcnre 
s. Pietro : voi pure come pietre vive fiete edificati /opra di lui 
( Crifto ) cafa spirituale, 1. Petr. 11.. 5. 

Il cedro è legno affai ftimato principalmente per eflcre 
incorruttibile, il cipreffo e per la incorruzione, e pel Tuo 
buono odore, come notò Tcodoreto . Vuolu* adunque ligni- 
ficare come quefta cala fpirituale ha fermezza grande , c 
Inabilità, ed ornato ammirabile. E febbene non pochi In- 
terpreti per quelle travilo fojfitte intendano fignificate cer- 
te clafli. di perfone, che fono nella Chiefa ; contutrociò mol- 
ti altri afTai meglio % per quanto mi fembra , credono indi- 
cate le virtù , che debbano generalmente rifplendere nella 
Chiefa, la fede ferma, e eoftante animata dalla fperanza, 
e la fantità de' coftumi , per cui ogni fede}* diventa il bu«n 
odore di Crifto a Dio, come diceva l'Apertolo, i.Cor. 1.15. 

Un alrra cafa ancora ha la Chiefa, ma cafa infinita- 
mente più bella, di cui parlava 1' Apertolo 11. Cor. v. 1. 
nota a noi che ove la terrestre cafa di qttefio nqftro taberna- 
colo venga a difciogUcrfi, un edifìcio abbiamo da Dio , una 
cafa non manufatta no cieli . Cafa di terra, e tabernacolo 
( o fia padiglione ) che non è fiffo albergo, ma folo a tem- 
po è chiamato da Paolo il corpo mortale, col difcioglimcn- 
to, del quale fpcriamo , e deceleriamo di arrivare a quell' 
altra cafa gloriofa , ed eterna , che è ne' cieli, della quale 
ancora fu detto da Crifto;»*//** cafa del Padre mio fono mol- 
te m an fiotti j Joan. xiv. 2., onde ella pure ed è. una cafa, 
ed è quali molte cafe, perchè divedi fono ivi i gradi di 
gloria fecondo i diverti meriti de' giufti , i «,ualì come flette 
dijjaifcùna £ una dal t altra nello fplendort , 1. Cor. xv. 41. 
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•V» 

CAPO IL 

i ♦€ E ^ Go flos campi, & li- i . € / 31 0 fiore del campa , * 
lium convaUium. giglio delle valli* 

ANNOTAZIONI 

Vcrf. i. /a jfor* <fr/ campo t, Quafi tutti ì Padri preti* 
clono quelle parole come parole dello Spoib , e non della 
Spofa ♦ e il verfecto Tegnente , che è legato con quello, di- 
ro oftra , per quanto a me fembra , che quella opinione è la 
vera . In vece di fiore del campo V Ebreo fi traduce : io ro- 
fa di Saron: ma la noftra Volgata è conforme a'LXX, e 
a quella lezione fembra alludere quel celebre oracolo di 
Ifaia: {punterà un pollone dalla radice di Jeffl',e un fiore dal-* 
la radice di lui fi alzerà, Ifai. zi. i. E dicendoti in gene- 
rale, che Crillo e un fiore, viene a fignificarfi , che in lui 
i'ono tutti i pregi , c tutte le virtù, , delle quali può cflere. 
fìmbolo ciafeun fiore , onde egli è fiore candido per ra pu- 
rità , fiore porporino per la pafliene , ceruleo per la fapien* 
za celeftc , di vari colori per la anione in lui di tutte le 
grazie, e di tutti i doni del cielo > la qual cofa fu dimo- 
flrata dallo fletto Profeta col noverare i doni dello Spirita 
fanto, ond'egli fu ripieno, ivi a. 3. 4. ec. Ed è detto an- 
cora fiore del campo, come fe diceffe : fiore non di giardi- 
no , coltivato per opera d* uomo , ma fiore , che fpunta dal- 
la terra fecondata dal fole, e dalla pioggia, che vien dal 
ciclo , fenzachè mano d'uomo alla nafeita di lui abbia parte» 
onde in quelle parole haffi una profetica promefla della manie- 
ra , onde Criflo farà conceputo di Spirito fanto, e nafccrl 
dalla Vergine fenza aver padre fopra la terra. S. Agolli* 
ne , s. Gregorio , ed altri Padri ofTervarono , che Crillo è 
detto fiore dell'aperta campagna anche per dinotare come 
egli dovea cfTerc la gloria comune , e la falute di tutti gli 
nomini , onde di lui fi avverafle quello , che fu fcritto di 
poi da Ifaia : mi bau trovato quelli , ebe no» mi cercavano 
lxv. 1. Per la qual cofa. eziandio fu oftervato da Paolo, che 
Crillo non dentro Gerufalemmc , ma fuori della porta patì, 
e fu crocifi/To divenuto vittima d* effrazione » e principio di 
falute non folo per le pecorelle difperfe della cafa d* Ifracl- 

i . 
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CAP. IL 55 

t. Ego flos campi, & li- i. Io fiore del campo , e 
lkim convallium . gìglio delle valli. 



le , ma anche per tutte quelle altre dì numero affai mag- 
giore, le quali non erano di queir ovile . Vedi Juan. x. 16*. , 
Heb. xiii. 12. E v Crilto adunque , per così dire, il bene co- 
mune di tutti gli uomini efpofto a tutti quelli, clic vor- 
ranno aver parte con lui , e godere dell* ineffabil fragran- 
za di quello fiore . 

Mi egli Fu ancora in terzo luogo fiore del campo , por- 
thè cfpofto alle ingiurie, e a tutti i mali trattamenti, che 
vollero fargli patire gì* increduli , nel qual tempo egli fu 
( dice s. Ambrogio ) come fiore flerpato dal fuolo , e mef- 
fo a ftillare al fuoco , dove gettò prozio] I filmo , e faluberri- 
mo » e odoroiiflima fpiritoìe molto a preposto notò Orige- 
ne, che Dio una volta piantò nel mento dei giardino del- 
le delizie l'albero della vita» il quale confervafle agli uo- 
mini la florida gioventù, e li rende/Te immortali; ma adef- 
fa in vece di quell'albero Grido è divenuto fiore del cam- 
po , vale a dire di tutto il mondo , allineile dalla eterna 
morte ci liberafle , e confervafTe a noi it vigor dello fpiii- 
to , c ci comunicafie di tutte le virtù la fragranza . 

E gtg^o delle valli. Il giglio nelle valli, dove in mag- 
gior copia discende l'umore, viene più bello» e più odo* 
xofo ; in elfo oltre la bianchezza mirabile delle foglie fi no- 
ta il colore dell'oro ne' piccoli fiori al di dentro, e per 
quelli due lati principalmente egli è attiflìrao ad elTer fim- 
Uolo di Crilro; perocché il color candido cfprime la purif- 
fima umanità di lui, e il colore d'oro l'afeofa divinità; 
onde oflervò eziandìo un antico Interprete, che nei giglio 
jfi «anifefta dapprima folamente il bianchiflimo fuo colore» 
indi a poco a poco il giglio fi dilata, e fi apre, e allora fi 
fa xnanìfcfto l'aureo colore, che era peli' avanti nafeofto : 
c nella ftefla guifa naro nel mondo il Verbo fatto carna 
prima come uomo ammirabile fu {limato da quelli , che in 
lui credevano ; ma di poi fi fe conofeere vero Dio . E gi- 
glio delle vaili fu ancor detto lo frpofo ( dice Origene ) 
quando per me , che era nella valle delie lacrime , fecfe 
rgli in quefta valle, e giglio divenne. Noterò finalmente , 
che quando lo Spofn cfalta le fue divine virtù , non per al- 
tro fine egli il ì fe non p cc follecitare la Spola ad unitari*. 



I 
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54 CANTICO DE CANTICI 

* 

i.Sicnt lilium inter fpi- 1. fronte il giglio in mez* 
nas , fic amica mea inter zo alle (pine , così la mia 
fxlias . diletta traile fanciulle. 



Verf. 1. Come il gìglio in mezzo ec. E v certamente gloria 
grande «Iella Spofa , e argomento dell* amore di Crino ver- 
fo «ti lei il darle lo (leiTo ritolo di onore, eh' ei diede a fe 
frettò nel verfetto precedente, venendo così a indicare , co- 
me egli ha voluto farla fimile a fé nella perfezione della 
fantità. Per la qual cofa la freiTa fimilitudine del giglio fu 
tifata da Ifaia in parlando della Chic-fa fletta, delle nazioni: 
allegrerò (fi la regione deferta , e non battuta , e tripudierà la 
J olì t udìne , e fiorirà come giglio , xxxv. i . Nè fola mente lo 
Spofo dà alla fua Chiefa il nome di gigli» , ma paragonan- 
do con lei tutte le altre focietà degli uomini» che fono fo- 
pra la terra feparate da lei, Gentili, Giudei, Eretici ec. * 
dice , che ella da tutte quelle è tanto diverfa , quanto è 
d: filmile il giglio dalle fpine,a tutte ella fovraftì , e a tut- 
te è fuperiore, quanto alle fpine il giglio fi preferifee: le 
fpine nulla hanno nè di utile, nè di dilettevole , ma e ver- 
di , e fecchc pungono, e nuocono.nè ad altro fon buone* 
che ad eifere gittate fui fuoco . E così di tutti i nemici 
della Chiefa principalmente (la fcritto • 1 prevaricatori fa- 
ranno efììrpati tutti come le fpine , le quali non fi fpiantana 
colle mani, ma fe uno vuol toccarle , fi arma di foro* o di 
un afta di lancia , e fi gittano al fu, co , n Reg. xxi 1 1 . 6. j. 
Tra quelle fpine fi fra , e fi ftarà la Chiefa fino alla fine 
de* fecoli , e da quelle verranno a lei trafitture , e afflizio- 
ni , e dolori , confervando però ella fempre la fua altiflima 
dignità, e bellezza, e dando al di fopra di tutte le tem- 
porali vicende , e prefentando agli occhi di chi la riguarda 
i vifibili fegni , che la dillinguono da tutte le altre focie- 
tà , e quelli fegni fono il dcpollto della vera fede mante- 
nuto incorrotto, e fcevro d'ogni ombra di falfità , la puri- 
tà della legge evangelica, che ogni peccato condanna* e 
tutto infegna quello, che è giudo , lauto, utile al bette 
fP ir Ì£uale dell'uomo; il culto divino, con cui Dio fi onora 
in i fpi rito , e verità, i doni di grazia, e d'ogni virtù, che 
in efla rifplendono in ogni tempo , e in tutti gli ftati di 
perfone, ed eziandio i doni ftraordinari , de' auali n*n man- 
carono, nè mancheranno giammai nella fteìfa Chiefa gli 
templi . Ma la Chiefa cattolica ( come fi è detto di fopra 
ca P\ 1 • 4- ) contiene e i buoni, e i eattivi , onde dific cl- 
» di fe: negra fan io, ma bella* ed in quanto ella è con- 
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CAP. ìt. $$ 

i. Sicut lilium Inter fpi- 2. Come il giglio in wez- 
Yias , fic amica meà in ter zo alle [pine , così In min 

iìlias . diletta t ralle fanciulle . 

- - - - ■ ...... — 

grcgazione de' guitti di lei fi avvera, che ella è comi giglio 
traile (pine , e le figlie indocili, e difobbedienti fono an- 
ch' effe le fpinc , orni' ella è fovchte fraficta , e ( come no- 
tò s. Agoftino ) trafitta talora affai peggio , eh* di' fuoi di- 
chiarati nemici . Quefte fpine tollerate da Dio nella Chiefa 
fino al tempo di eftirparle , e gettarle nel fuoco in primo 
luogo rendono più ammirabile la Virtù de' giufti , e fervo- 
no in fecondo luogo a farli e più vutuofi , e più foni , e 
perciò degni di ricompensa maggiore . 

^icut matus inter Ugna 3. tfJome il melo traile pian- 

filvarum , fic ciileétus meus te (abiotiche , così il mio di- 

inter filios . S'tb umbra il- letto ira* figli ; alf ombra di 

lius,que.'n defuleraveram , ////, che è il mio defìderio% 

fedi: & Fru&us ejus dulcis io mi affìfi , e il Juo fratto 

gutturi meo • al mio palato fu dolce . 



HI 



Verf. 3. Cof»e il melo trt$tie piante fahatìebe , et. Come il 
*nelo, pianta dome ftica , e coltivata è più itimata delle pian* 
te falvatiche, e la fua Ombra è più gradita, e falubre , e 

Se' fiìoi frutti ancora ella è preferibile a tutte le piante del 
ofeo , così il mio diletto in bellezza, in dignità, ed ia 
merito forpaffa tutti i figliuoli degli uomini. Noterò, che * 
un' antica vcilione in vece di melo pofe mdo*r anato . Lo 
Spofo avea lodata la Spofa paragonandola , e facendola li- 
mile al giglio, ed ella riconofeente di tanto favore, cele- 
bra lo Spofo con laude tanto maggiore , quanto a tutta la 
beltà, e a tutti i pregi del giglio è preferibile l'odore, 1* 
utilità, c la dolcezza 'de 1 " frutti di tin melo. Quefta fimili- 
tudinc dello Spofo ad una pianta di melo potrà parere al 
primo afpetto affai difettofa, trattandofi qui di quella ftef- 
fa fapienza del Pa^re , la quale di fe parlando dilfe . „ Mi 
„ alwi qual cedro fui libano, e qual ciprerfo fui monte 
>, Sion , (teli i miei rami come palma di Cadcs , e come 
>, pianta di rofa in Gerico: m'innalzai come un brìi' ulivo 
I-, ne* campi , e come platano nelle piazze prefiò alle aeque „ . 
licci, xxiv. 17. i3. ip. Il melo certamente è pU/ita afTai 
piccola in paragone di quelle; ma nondimeno ( come offer- 
va s. Bernardo ) la fimilirndinc del melo è qui molte pi* 

■ * £> 4 



Digitized by Google 



$6 '.CANTICO D? CANTICI 

3 . Sicut malus incer ligna 3 .Come il melo tratte piati* 

fllvarum , fìc dilecìus meus te Jalvaticbe 1 così ri mio di- 

inter fìlios. Sub umbra il- letto tra figli ; al? ombra di 

Iius,quem defideraveram , lui , che è il mio desiderio* 

fedi : & fruttus ejus dulcis io mi affili , e il fuo frutto 

gucruri meo. al mio palato fu dolce. 



a prnpofiro; perocché non è qui commendata la maeftà del 
Verbo del Padre, per cui furon fatte tutte le cofe,c fon- 
ia di cui nulla fu fatto di quel» che fu fatto-, ma è com- 
mendata la umiltà, e la carità, con cui la ttdfa Sapienza 
s'impiccolì per l'uomo; onde fta fcritto: un piccoli figlio è 
nato a noi , Ifji. ix. 6. Le piante falvatiche infruttuofe, 
traile quali nacque quella pianta di grato utiliffimo frutto 
fono gli uomini , i quali per lo peccato de' progenitori per- 
duta la giuftizia originale furono per così dire fradicati dal 
giardino di delizie, dove piantati prefTo le acque, doveano 
portare frutto di giuftizia , e divennero per loro colpa in 
quella felva del mondo piante falvatiche incapaci di pro- 
durre alcun frutto , fe non cattivo , ed acerbo , ma quelli 
uomini benché in tanta miferia caduti , fono detti figliuoli* 
ma figliuoli Umili a quelli , de' quali Io (refìo Spofo per 
Ifaia dice ( cap. 1. 2. ) ho nudati , ed efalsati defi*H$ ed 
eglino wi bau difprezzato . Nacque pertanto in quella felvi 
felvaggja in mezzo alle piante di nilTun frutto quella umi- 
le , ma fruttuofiffioia pianta , nacque ed apparve tra i rei 
figli di Adamo peccatore il Cri Ho , e nacque a quello fol 
fine di cangiare le cattive qualità di quelle piante, e di 
renderle fruttuofe , e feconde ; nacque per far sì , che gli 
uomini inneftati a lui ftefTo divenilfer partecipi di fua llef- 
l'a virtù, e feraci di buoni frutti; e a quella forte perven- 
nero tutti quelli, i quali per la fede, e per l'amore fi uni- 
rono a lui. Vedi s. Gregorio NifTeno. Chi vorrà paragona- 
re la dottrina, e la vita di Crifro , e de' fuoi veri figliuoli 
colla dottrina , c co' coitimi de' Gentili per tutto il tempo , 
eh'ei furono fenza Crifto, come dice PApoftolo, intende- 
rà quanto fia giuiìa , e appropriata quella fimilitudine delle 
piante falvatiche, le quali pofevan forfè aver delle foglie, 
nu non mai i frutti di foda virtù ; onde di etti fu fcritto : 
fon diventati Ugna/mente inutili: non bavvi chi faccia il bc* 
ne, uo>* vt rì ba neppur «no , Pfal. xni. 3. E ì giudi Itefli, 
gli fleffi figliuoli di Dio niffuna buona opera , nifìun buon 
frutto pollon produrre fenza di lui , che è il principio di 
ogni grazia , e perciò, anche il principio d' ogni buona opera . 
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3 . Sicut malas intcr ligna 
filvarum, ficdilecìus meus 
xnter filìos.Sub umbra il- 
lius , quetn defìderaveram , 
fedì : & fruflus ejus dulcis 
gutturi meo . 
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3 . Come il melo traile pian- 
te falvaticbe , così il mio di- 
letto tra figli ; alt ombra di 
Itti , che è il mio de f de rio , 
io mi affi/i, e il [no frutto 
al mio palato fu dolce. 



I Padri in gran numero In quella pianta di melo han- 
no ravvifata la Croce di Crifto in mezao alle piante fel- 
rngge, in mezzo a' Giudei , che lo beftemmiavano , e par- 
ticolarmente in mezzo a due ladroni, co* quali fu crocinT- 
fo , e i frutti falubcrrimi della ftefi'a croce hanno ravvisiti 
nella fubitanea converfionc dì uno di cfìi , il quale imme- 
riiatamentc produfTe frutti di penitenza , e di fede , e di 
fperanza , e di amore . Vedi Teodoreto . 

AlP ombra di luì » che è il mio defiderio , et. Continua la 
fimiìitudine della pianta di melo, la cui ombra è affai gra- 
ta, e fiilubre. Una fpecie di ombra del Crifto, e de* nv- 
fteri di lui era l'antica legge con tutti i fuoi riti, e eoa 
tutti i fuoi facrifizi carnali , e di cfla dice 1' Apoftolo : la 
kgge avente f ombra de beni futuri , non la fteffa e fp re fi a im- 
magini delle cofe con quelle oflìe , che continuamente offerì/co* 
no ogni anno non può rimi render perfetti color , che facrìfi- 
eano , Hebr. x. i. Non poteva perciò a quell'ombra trovar 
vero conforto , e refrigerio la Chicfa , ma foftenevafi colla 
fede , e colla fperanza nel Crifto prometto, alla cui venuta 
quell'ombra ebbe fine . Venne finalmente il defiderio della 
Chiefa , il deuterio delle nazioni» il Verbo fatto carne, e 
all'ombra di lui fi affife la Chicfa, ed ivi trovò non ibi 
tefrigerio, e con filiazione, ma perfetta quiete, c falutc . 
L'ombra di Crifto è la protezione di lui, 9 l'amore, col 
quale fecondo l'antico rito nuziale Jìefe egli il fuo pallio fa- 
fra la fua ferva , all' ombra del quale a fe 1* aftbciò j e la 
fece fua Spofa , come già Booz cqiì Ruth , nobile figura di 
Crifto, e della fua Chicfa . Vedi Ruth iti. p. , ed Ezechie- 
le xvi. 8. Da indi in poi e la Chicfa, e i fuoi figli dicon* 
a lui: alt ambra tua noi viver eirto traile nazioni , Thren. iv. 
a©. Perocché egli farà per la Chicfa conte luogo di ripara 
Ani vento , e rifugio dalla tempe(ì$ , e come rio di acque in 
tempo di lete , e come C ombra di un muffo , eòe f porge in fuo* 
ra in deferta campagna, Ifai. xxxw. a. All'ombra adunque 
di quefta mifteriofiffima pianta fra affila la Chiefa , e ne 
tragge frutti di perfetta fai ut e ; imperocché fe l'ombra di 
wi Apoftolo di Crifto fu potente a fanare tutti i malati , 
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t.Sìcntmalus inrcr li£na 
fìlvaram , fic diledus meiis 
infer fìlios. Sab umbra il- 
li'is , quem defideraveram » 
fediióc fruclus ejus dulcis 
gutturi meo . 



E' CANTICI 

3 . Come il melo traile pìaa* 
te fahatiche , così il mio di- 
letto tra finii ; ali ombra di 
lui , che è il mio defider/o » 
io mi affìfi e il fuo frutto 
al mio palato fu dolce. 



■i i ■■ i ■ i i. , ■ ili » ■ 

quanto più V ombra di Gesù crocififlo debb' edere efficace 
a difcacciarc tutti i mali dell' uomo» e tutti i languori? Ma 
non dee Jafciarfi di ofTcrvare » che quella ombra benché tan- 
to falubre ed amabile non è 1* ultima delle brame della Spo- 
la} perocché ella non dice , che Tuo defidcrio fia quell'om- 
bw , ma bensì che fuo defidcrio è colui , il quale con tale 
ombra la cuopre: alt ombra di lui % il quale e mia defide- 
rìo ec. Le brame adunque di quefta Spofa tendono diretta- 
mente a lui , che è Tua protezione , e Tua cuftodia nella vi- 
ta prefente , ma che dee eflere Tua felicità, e fuo gaudio 
pieno , e perfetto nella patria celcfte » dove a faccia a ùc- 
cia il contempli , e non come di prefente a traverfo di uno 
fpccchio , e per via di enimmi . 

I frutti di quella pianta fono in primo luogo 1* intelli- 
genza delle più fublimi verità manifeste da Crifto alia 
Chiefa; fono in fccomlo luogo gli affitti di tenera pietà, 
di gratitudine ♦ e di amore , e in una parola tutti i doni 
dello Spirito Tanto mandato da Crifto fopra di lei. Vedi 
Teodorcto . E qual meraviglia fi c , fe tali frutti dice la 
Spofa» eflTcce frati dolci al fuo palato, mentre ella non al- 
tri può amarne ? Ma un altro frutto di efimia incomparabil 
bontà , e dolcezza , a cui può alludere la Spofa , egli è il 
Sacramento del corpo , e del fangue lafciatolc dal fuo Spo- 
fo non folo a nudrirc , ma a ricolmare di beni , e di deli- 
zie il fuo fpirit*. Sopra di che è (tato otTervato da altri 4 
che il frutto del melo non folamenre è cibo dolce , e di- 
ottima foftanza , ma disfatto , e concotto divien falubre be- 
vanda . Qual frutto adunque più dolce per la Spofa , e per 
qualunque anima può rroVarfi di quello , per cui ella fra in 
Criiro , e Crifto (ta in lei ( Joan. vi. $6. ) e ftando in lei 
la rende idonea a produrre ella ftefTa frutti di vita eter* 
na? Vedi s. Sera. Scrm* +9. 
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f CAP. IL 

A.Tnrroduxit me in cel- introditffe nella con* 

lam vinariam , ordina vit Jerva de vini: contro di me 
in me caritatem . pojc in ordinanza la carità . 

Vcrf. 4. NT introduce nella conferva ec. Molto bene dice 
la Spofa,che in quella conferva de' vini non entrò ella per 
propria elezione , ma dallo Spofo vi fu introdotta ; peroc- 
ché non avrebbe ella ardito da fe medefima di afpirare ad 
un bene si grande. Il vino nelle fcritture è pollo per firn- 
bolo dell' amore , e la ebbrezza , che è effetto del molto 
vino, dinota la veemenza, e la pienezza dell* amore» per 
cui 1* anima lenza perdere la ragione ( come nell'ebbrezza 
prodotta dal vino materiale ) è innalzata, e rapita fuori dì 
f e . L' effer adunque introdotta la Spola nella conferva dei 
vini, viene in primo luogo a predire quello, che avvenne 
nella Chicfa nafeewtc- , allorché il dì della Penrecofte lo Spi- 
rito fanto feendendo fopra i fedeli dirVufe ne' loro cuori 
lina carità sì fervorofa,e ardente, che mofle a ftupore tut- 
ta Gerusalemme, donde i nemici di Grido prefero occafio- 
HC di dire, chetano ebbri di vino, Act. 11. 13. 15. In fe- 
condo luogo fono introdotte in quella conferva del vino fpi- 
riruale ( dice $. Bernard© ) quelle anime, le quali median- 
te lo ftudio della orazione fi accendono di amor divino, ar- 
dono di zelo della pietà, e in tutte le fpirituali occupazio- 
ni , ed uffici fono grandemente fervorofe, talmente che pof- 
fano dire: fi acefe dentro di me il cuor mìo, e un fuoco Hi* 
vampo nella mia meditazione. Piai, xxxviu. 4. 

Contro di me pofe in ordinanza la carità. Tale è il ve- 
ro fenfo della noftra Volgata, come pure de' LXX , e ad 
eflb fi riduce ancora l* Ebreo . Parla della carità come di un 
efercito forte» e mefTo in buon ordine per vincere; ed el- 
la è certamente la carità dello Spofo quella , che tutte le 
fue forze indirizzò, e difpofe fin ab eterno a guadagnare» 
* cattivate l'amore della Sj»ofa . Viene adunque ad accen- 
nare la Spofa l'immenfa fckiera de' benefizi fattile da lui, 
che l'amò, e dell' infinito amor fuo le diede pegni sì gran- 
di, e fenza numero, onde a fe la trafi co* vincoli propri 
digli uomini, co' vincoli della carità, Oieae xi. 4 Tra ru*ti 
però i benefici divini tre in particolare poffono diflinguerfi , 
the ne includono molti, e molti altri, e nella meditazione 
de' quali le anime giut're fono introdotte a bere il vino del- 
l' amore più forte , e ardente . Quelli benefizi fono 1' Incar- 
nazione del Verbo divino , l atrocifiìma fua paffione , e fi- 
nalmente il millero del corpo , e del fangue di Ciifto , nel 
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4. Introduxic me in ccl- 4. Af introduce veli j crìi* 
lam vinariam , ordinavic ferva de vini : contro di me 
in me caritatem . poje in ordinanza la carità . 

quale egli diviene pane di vita, e vino, onde germogliali 
le Verdini . Tutti qucfti tre benefizi , i quali comprendono 
infiniti miracoli della potenza , fapienza , e bontà del Signo- 
re , fono efpreffi in due fole parole dal grande Apoftolo, 
che difTc : mi amò , e diede fe fìeffo per me $ e con quefti Cri- 
ilo fi afficurò di trarre a fc i cuori di tutti gli uomini : 
trarrò a me tutte le cofe t Joan xi. 31., come Te diceffe : 
fc gli uomini non fanno amarmi in virtù e della naturale 
loro obbligazione, ed in virtù del mio comandamento, H 
forzerò dolcemente a riamarmi facendo loro vedere fino a 
qua! fegno i« gli ami . La fanra dolciflìma ebbrezza , di cui 
è fonte perenne 1* attenta confiderazione dell* amore, e dei 
mifteri di Grillo , è dipinta mirabilmente in quelle parole 
di Paolo: chi ci dividerà adunque dalla carità di Cri/lo ? for- 
fè la tribolazione ? forfè V angufìia ? forfè la fame ? forfè la 
nudità} forfè il ripe 0? forfè la per fecuzt otte'} firfe la fpa* 
da? . . . Ala di tutte qnefle cofe fiamo più che vincitori per 
colui , che ci ha amati . Imperocché io fon fienro , che ne la 
mort: , ti e la vita , uè gli Angeli , ne i principiti , ne le v'ir* 
tildi , tiè ciò f che fovra/ia , nò quel , che ha da efferc , ne la 
fortezza , ne V altezza . tiè la profondità , nò alcun* altra co fa 
creata potrà dividerci dalli carità di Dio * la quale ò in G:+ 
sii Cri fio Signor tto/lro , Rom. vili. 3 J. 30. ' 

Non debbo qui finalmente diflìmularc, come feconda 
un'altra fpofizionc aflai Celebre le parole della noftra Vol- 
pata dovrebbon tradurfi : poje in ordinanza in me ( ovver 
dentro di me ) fa carità / intendendofi della carità, ondo 
fu inebriata la Spola introdotta dal fuo Diletta nella con- 
ferva de' vini , cioè innalzata alla contemplazione de* fubli- 
miftimi mifteri di Grillo , onde fi acccfc in lei formifura il 
fuoco del fanto amore . La carità ha fopra tutte le virtù 
il primato , anzi dice s. Agoftino la vera definizione della 
vera virtù è quella , che ella è ordine dell'amore. De civit. 
XV. 22. Quindi in altro luogo più chiaramente fpiegandofi 
ragiona così. Se la virtù alla vita beata conduce , io direi 
nulC altro effere la virtù , fe non il fommo amore di Dio ; pe~ 
rocche la virtù , che in quattro parti dividfi , da' vari affetti 
dello fìeffo amore diflinguefi . La temperanza è l* amore , il 
quale intero , e indivifo fi feria a Dio , che fi ama . La for- 
tezza ò l* amore , che tollera con facilità tutte le enfi pel le» 
ut , che fi ama. Lagiujlizia * amore, che ferve filo a lui 9 
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■' 4. IntroduXit me in cel- 4. M introduce nella con- 
lam vinariam, ordinavit ferva de vini : contro dì mt 
in me caritatem . pofe in ordinanza la carità. 



e he fi ama , e perciò rettamente (roventa . La prudenza e amo* 
re , che fceglie con fagacìtà , e dij cerne le cofe , che lo aiuta* 
no da quelle, che gli fono d ì impedimento , De morib. Eccl. 1. 
15. E il granile Apoftolo nel grandiofo elogio, eh* ci teflTc 
della carità» avea già detto: la carità a tutto fi ac commoda t 
tutto crede , tutto [pera , tutto fopporta , 1 . Cor. x 1 1 r . 7. 
Quando adunque , dice la Spofa , che il fuo diletto pofe in 
ordinanza dentro di lei la carità , ella viene a lignificare la 
perfezione della vita Evangelica , fecondo la quale tutto 
quel , che fa V uomo , nella carità fia fatto , come infegna 
V Apoftolo 1. Cor. xiv 16"., e dalla carità proceda, e al li- 
ne della carità fia indiritto , onde in tutte le fuc operazio- 
ni l'uomo ami il fuo Dio. Secondo un altro rifleflb anco- 
ra ( come notò Origene ) fi dice ordinare nella Spofa , e 
neir anima perfetta la carità , allorché queft' anima ha in 
fe abitante lo Spofo , il Verbo che è Sapienza ; perocché al- 
lora la carità è ordinata, e ciafeuna cofa al fuo luogo fi 
ama . La parola divina ti ordina di amare il Padre , il fi- 
gliuolo , la figlia -, vuole la parola divina , che tu ami Cri- 
ito : t non ti dice, che tu non ami i figliuoli , e i genito- 
ri ; ma che inordinata non fia la tua carità , che tu non 
ami prima il Padre» la Madre ce , e di poi Cullo, che 
non ami i Genitori, e i figliuoli più di Crifto: Chi ama il 
Padre , e la Madre più di me , non e degno di me : chi ama 
il figlio , • la figlia più} di me , non è degno di me , Matt. xx. 
37. Così Origene, 

«.Fui cite me floribus , (li- 5. $ofienetemi co fiori , pi" 
paté me malis: quia amo- vaienti co pomi , perche io 
jc langueo. languisco d amore . 

i* ii » — — 11 

Verf. $. Sofienetemi co fiori , ec . Vale a dire : confortate- 
mi coli* odor ricreante de' fiori , e de' meli , pcrch' io fopraf-- 
fatta dalla veemenza dell'amore dò in Sfinimento , dove i 
LXX nello ftcfFo fanfo tradufTero: perciò io fon ferito dall' 1 
tintore , ovvero perchè /* amor mi ferì . Perocché ha l' amore 
divino le fuc fa ette , e ne avea già parlato Dividile, dello 
iteflb Spofo parlando , di cui qui fi parla , e dicendo : Le 
tue penetrànti faette trapajfer attuo i cuori de* nemici del Re , 
4 popoli cadranno a' mi piedi , Pfal. xuv. e vuol dire: al- 
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5. Fulcite me iloribus, 5. Soft ] ene temi co fiorì 
fHpate me malis: quia a- vate mi co pomi , perchè i§ 
more langueo, languisco et amore . 

1 1 ■' li ni n 

lorchè tu , n Re di pace, e di amore, farai ufo di tue faet- 
te , faetre pcttetrantiflìme a vincere i cuori degli uomini , 
i tuoi ftefii nemici faran feriti profondamente , e vinti dal- 
la tua carità , e gV interi popoli (i foggetteranno al tuo re- 
gno . Or quelle factte fono la efficace viva parola di lui piti 
penetrante d* una fpada a due tagli , e che s* interna fin* al- 
fa divifione dell* anima > e dello fpirito , Heb. iv. 12. Quindi 
per Ifaia lo lrefTo Crift« parla, e dice: Dal? utero della Ma- 
dre il Signor mi chiamo . . . . E fece mia bocca qua fi fpada 
tagliente . ... e di me fec* quafi terfa faetta , Hai. xlix. i. a. 
£ da fjmil faetta erano feriti quelli, che dillero: Non ar- 
deva egli a noi il cuore in petto , mentre per iftrada et, ci par* 
lava ? Lue. xxi v. 57. 

Sono ancora factre di quella amore i doni , e L bene» 
fiiì. grandinimi, e fenza numero, pc»ni dell' ecceffivo amor 
fuo verfo. i figliuoli desili uomini . Da fimil faetta era feri- 
to il cuore di colui , che diceva: Bramo di efjer difciolto y e 
di effer con Cri/lo : eòi mi libererà da qutfto corpo di morte ? 
Vivo io , già non più io , ma vive in me Cri fio . E fimil men- 
te era ferita quella donna, la quale già peccatrice nella cit- 
tà , fi getta a* piedi di Crifto nella cafa del Farifeo,in tem- 
po di convito , e colle fue lacrime bagna i piedi di. lui , e 
gli afeiuga co' fuoi capelli , e verfa fui capo di lui un va- 
fo di unguento preziofo,e le fon rimedi molti peccati, per- 
chè molto amò. Onde dilfe di lei s. Paolino :/ piedi di Cri- 
fio furono a qutfla donna come un facrario , e un altare { ivi 
fe fue libagioni col pianto , /' offerta collo fp'irgimento del fuo, 
unguento* il facrifizi* colla immolazione de* fuoi affetti , E-p. 4. 
E quai ferite di carità non fa nelP anime qiufte la confide- 
razione di Crifto f rito pelle no/ire iniquità , fpezzata per le 
noflre fcetleratezxeì If. lui. 5. Il languor della carità (co- 
me nota s. Tommafo 1. a. q. 18. a. 5. ) è la triftezza del- 
T afienza del Bene amato, triftezza naf:ente da fervido de- 
fiderio del medefimo bene- E nello ftcflo fenfo s. Agoftino: 
Se amiamo , non avendo quello , che amiamo , e di necejfità , 
che fiamo in dolore ; perocché ama , e non e in dolore colui , 
che ha quello che ama ; ma chi ama , e non ha ancora quel- 
lo , che ama , non puh u*n gemere ud fio dolore , e per qtte- 
fio dice la Spofa , che ella languifce d* amore : perocché ama- 
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5. Fulcite me floribus, 5. Sofienetemi co 'fiori ,///- 
jVipate me malis; quia a- materni co pomi , perchè /t 
more langueo. languì f co J amor t* . 



va , e non pofedeva , e fi affliggeva , ed empiita s tva queffa 
ferita portava con fomma ce/et ita alla tallite la J'poJ.x ; e chi 
di tal ferita non e malato , alla vera falute non può perveni- 
rti In Pfal xxxvr r. Le parole della Spofa : Sofienetemi coi 
fiori, ec. polTon eflere indiritre o agli Angeli di Di<> , o ai 
compagni dello Spofo , ovvero alle compagne della Spofa 
nìedefima . Mi che chiede ella quando nel Aio sfinimento 
domanda per Tuo conforto i fiori , e i pomi , vale 1 dire i 
fiori, e i frutti di quella pianta medefima , all'ombra di 
cui ella già fi aflìfe? verf. 3. Quella pianta, comi già fi 
elitre, era figura del fuo Diletto, figura di Grillo , »: di Cj i- 
fio crecififlo , e per quefti fiori , e pe* pomi ella intende le 
parole , gli efempi , i documenti , lo azioni del raedefim» 
Crifto, delle quali cofe il pen fiero , e la imitazione è il 
conforto dell'anime giufte nelP atTenza dello Spofo medefi- 
mo \ con quefte elle confolano il tedio, e 1* amarezza del 
loro pellegrinaggio, con quefte porgon riftoro all'afflitto, 
ed anguftiato lor cuore. La memoria di Crifto, T imitazio- 
ne deìle Aie virtù è per un'anima amante la corfolazione 
del fuo efiglio, e di tutte le tribolazioni, che lo scompa- 
gnano . E ambedue quefte cofe fono necclTarie , e 1' una 
fenza 1* altra non farebbe furnViente conforto , onde fta. 
icrirro « Alziamo i nofiri cuori colle noftre mani a Dio, Thren. 
in. 41. Or i cuori, e le mani fi alzano a Dio, quando 
l'oraziane, e la meditazione colle opere fi accompagna, e 
li corrobora; onde e i fiori, e i frutti domanda la Spofa. 
Non mi diffonderò di più a fpiegare i prodigio!! effetti 
dell' amore Divino , e le diverfe maniere , onde egli opera 
nelle anime ferite da lui: cofa che non è da me . Se Dio 
farà capitare quefto libro nelle mani di alcuna di quelle 
anime fatte degne di eflTere introdotte dallo Spofo nella 
conferva de' vini , ella fupplirà co' fuoi lumi * e colla pro- 
pria fperienza a quello, che io non fo direte da lei vorrei 
io poter intendere quello, che non fo infegnare: Ipfa me 
jocera pottus , quam a me dijeeret . Auguft. 
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6. iLxva cjus fub capite 6.JLia finifiré di luì fot 1 9 
meo , & dextera illius am- il mio capo , e la dejlra di 
plexabicur me . Ini mi abbraceerà . 

• 

Verf 6. La jìniflra di lui ec. Quando la Spola, che avea 
domandato, di cflfcre confortata coli* odore de' fiori , e coi 
folle* no de* pomi , chiede aderto , che la liniftra dello Spoib fo- 
lìcnti U Tuo capo , e la delira di lui 1* abbracci , ella viene 
a dire in foftanza, c chiaramente, che fuo vero foftegno * 
e fuo conforto , e medicina alla fua ferita , e al fuo lan* 
guore egli e Crifto . Per la fi ni (Ir a adunque , e per la de- 
fila di lui vengono indicate le due nature , che fono in 
Crifto , la umana natura con tutto quello , che egli fatto 
uomo per noi operò , e patì , è lignificata per la mano fi* 
niftra ; la divina natura poi e lignificata per la mano de- 
lira , la quale nelle Scritture ( quando di Dio , e del Cri* 
fio fi pula ) è (imbolo della fortezza , onde Ci ilio più voi* 
te è chiamato braccio di Dio. Brama adunque la Spofa.che 
il fuo Dile tto , che è Dio , ed Uomo fia tutto il fuo fotte* 
•no , e fua conlblazione negli amorofi fuoi sfinimenti ; la 
•ottenga quali colla finiftra , colla rimembranza dc'miiteri 
operati per lei nella carne mortale, quali fono la fua con* 
eczionc nel feno delia Vergine, la fua nafcita,la fua con* 
verfazione tragli uomini, la fua predicazione, la paflione , 
e la morte ; la foftenga colla delira Aia forte , vale a dire 
colla potenza della Divinità , con cui tutto il corpo della 
Chicfa egli abbraccia, e fomenta . Così quella preghiera del- 
la Spof* aggiunge alla precedente, e la illuftra . Quella del- 
ia cofa fu con (imbolo un po' differente fignificata nella 
Donna veduta da s. Giovanni , la qual Donna era vefiita di 
Sole, e f otto i piedi di hi era la luna, A poca 1. xn. i. Il 
fole fonte perenne di luce raoprefenta la divinità di Crifto, 
come notò s. Agoftino ( in Pf 73. 16. )\ la luna poi lu- 
minare minore , il quale la fua luce riceve dal Sole , è fi- 
gura dell' umanità dello ftcflb Crifto , il quale fatto carne 
nella notte del fecolo rifulfc a illuminare le genti , Lue. 
11. 31. Quefto fole divino adunque velie, cinge, abbraccia 
tutta la Chiefa , cui egli illuftra , orna , e protegge -, la lu- 
na poi (la lotto i piedi della miftica donna come foftegno » 
fu di cui fi regge la ftefla donna , perchè Crifto in quanto 
uomo è il fondamento della Chiefa , e pietra , fu di cui 
ella pola . Ecco eh" 1 io pongo ni fondamenti di Sion una Pie- 
tra , Pietra eletta , angolare preziofa , faldiffms fondamento > 
Ifai. xxviii. 16. Vedi pr. Cor. ili. il. 
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6. Leva ejus fub capi- 6. La finiflra dì luì fot- 
ti meo , & dextera illius to il mio capo , e la deftra 
amplexabicur me. - « di lui mi abbraccerà. 

0. ■■ ■ iii r li . l ■ ■ — ■■ ■■ 

Può ancora per la finiftra dello Spaia intcnderfi la gra- 
7ia , con cui aiuta la Chiefa , e la con fola , e ravviva nella 
vita prefente-, come pella deftra può fignificarfi la feliciti, 
e la gloria della vita , che non ha fine , e in quello fenfo 
dice s. Bernardo: La fhiìftra follava, la deftra protegge ; la 
fintflra medica , e giuftifica , la de/ira abbraccia , e fa beati ; 
nella fini/Ira flanno i meriti , nella deftra le ricompenfe ; nella 
deftra le delizie , mila finiftra U imdtcine , Serm. de Vig. 
Nat. Dom. . 

7. A djuro vos filis Je- 7.^0 vi [congiuro ,0 figli 'uo- 
rufalem,per capreas,cer- le di Gerufalemme > pe ca- 
vofque camporum , ne fu- prioli , e pe cervi de' cam- 
feitetis, neque evigilare pi, che non rompiate il Jan- 
faciatis dileclam, quoad- no della Dilettale non la 
ufque ipfa velit . facciate /vegliare fino a tan- 

to , che ella il voglia . 

Verf. 7. Io vi /congiuro , g. figliuole ec. A .tutti i fegnt , e t 
a tutte r efpreffioni di tencrifllme affetto udite dalli boc- 
ca della Spola corrifponde lo Spofo con ifeengiurarc le fi- 
gliuole di Gerufalemme , che non turbino, uè rompano il 
dolce ripofo , di cui ella gode . E ciò può riferirli a quel 
tempo, nel quale gli Aportoli ricevuto lo Spirito fanto co- 
minciarono con gran fervore a predicare Gesù Croci filfo,o 
a glorificare il nome di lui operando nello ftc'lo nome gran- 
di miracoli , quando un folo ragionamento di Pietro aggiun- 
geva alla Chiefa ora i cinque, ora i tremila ere denti , quan- 
di de' Sacerdoti ftefTì una gran moltitudine fi riduceva alla 
obbedienza della fede, Atti II. 41., iv. 4. Godè la Crucia- 
allora per qualche poco di tempo un dolce ripofo. Ma lo 
Spofe ben fapeva, e la Spofj fteflTa illuminata da lui lo avea 
predetto cap, i . 6. come i Giudici increduli non avrebbon 
veduto fen^a difpiacere , e lenza difpetto la moltiplicalo-, 
ne del Cciftianefimo . Gli avverte perciò , e gli fetingiura a 
non difturbarc la tranquillità della Chiefa nafeentc . E ai 
Giudei di Gerufalemme principalmente rivolgefi, perchè in 
cyuefti maggiore era l'odio;, e T aiJtforfionc al nome di Gri- 
llo , e H feongiura pi ccfrialj , e. i fe cervi delle . campagne < 

Tom. XVIL E 
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7. Adjuro vos filix Je- 7. Io vi [congiuro , 0 fi- 

rufalem, per capreas,cer- gliuole di Gerusalemme , pei 

votque camporum , ne fu- capriolile pe cervi de cam- 

fcitetis, neque evigilare pi, che non rompiate il fon- 

faciacis dilettanti , quoad- no della Diletta , e non la 

ufque ipfa velie, facciate [vegliare fino a tan- 
to, che ella il voglia ♦ 



vale a dire pel rifpetto , che debbono agli Angeli fanti , i 
quali cu frodi feo no la c Ila Chiefa , c vegliano con occhi* 
più acuro de' caprioli . e con celerità maggiore di quella 
de* caprioli , e de' cervi voleranno a (occorrerla , e a puni- 
re chi la perturba . Siccome però ne* pofteriori tempi do- 
vean trevarfi nella Chiefa medefima de 1 cattivi figliuoli , e 
de' finti Criltiani, i quali la pace di lei, e la preziofa uni- 
tà erano per lacerare coli' eresie , e colle feifme , a tutti 
quclU la efortazione graviflima , e la fevera minaccia dello 
Spofo è indiritta . E in ciò l'amor grande, e incfplicabile, 
eh* ei parta alla Chiefa fi manifefta , amore , eh' ei Jimoftrò 
eziandio allora quando vicino a morire nifTuna cofa racco- 
mandò più fortemente a' fuoi Difccpoli , che la mutua di- 
lezione, e nifTuna cofa più ardentemente domandò al Padre 
per efli , e per tutti quelli, che erano per credere ih, lui , 
che la collante uniformità degli animi in quel , che concer- 
ne la fede, e l'amore fraterno; unione tanto perfetta, che 
rapprefenti in qualche maniera la perfettiffima unione di 
lui col Padre : Sten» tutti una fola cofa , come tu fe y in me 9 
o Padre , e io in te , fieno aneti efft una fola cofa in noi , Joan. 
xvii. ai. Così de' primi credenti fi legge, che un fol cuore 
erano tutti, e un'anima fola, Act. iv. 31. Niiluna cofa 
adunque è più contraria allo fpirito di Crifto , e de' veri 
fedeli, che lo fpirito di divilione,di feifma , di eresia, che 
rompe la pace , e 1' unità della Chiefa . Fa di meftieri ( diffe 
1' Apoftolo ) che fienvi anche dell* ereste , affinchè fi palefiuo 
che fono di buona lega, 1. Cor. xi. io. E il Salvatore 
Hello duTe cfler necefTario, che veniffero delli fcandalijma 
foggiunfe ancora : Ma guai a quelC uomo , per colpa del qua- 
le viene lo fcandalo , Matth. XV" 1. 9- Quando pertanto lo 
Spofo proibifee con gran follecitudine , e feverità di tur- 
bare la pace della fua Spofa fino a tanto , che ella il voglia , 
viene ad intimare , che nifTuno ardifea di turbarla giam- 
mai ; perocché non farà mai alcun tempo , in cui la Chie- 
fa animata dallo fpirito liei fuo Spofo , e maeftro non ami 
la pace , c la unità > e non abbia in odio la dmitone , e la 
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7. Adjuro vos filiac Je- 7. Io vi [congiuro, 0 fi- 

rufalem, per capreas, cer- gliuole di Gerusalemme , pei 

vofque camporum , ne fu- capriolile pe cervi de cam- 

icitetis , neque evigilare picche non rompiate il fon- 

faciatis dilecìam , quoad- no della Diletta , e non la 

ufque ipfa velit . facciate /vegliare fino a tan- 
to , che ella il voglia . 

difcordia . Così nel Salmo LxxL 7.fi dice : Spunterà ne gior- 
ni di lui ( di Crifto ) giuflizia , e abbondanza di pace fino a 
tanto che non fia più la luna , vale a dire per fempre, pe- 
rocché Tempre farà la luna , 

t. *V ox dilecìi mei , ecce 8. f^oce del mio Diletto : 
ifte venir, faliens in mon- ecco , eh* egli viene jaltellan- 
jibus, tranfiliens colles: do pe monti, travalicando i 

folli . 

p. Similis eft dile&us p. // mio Diletto è /orni- 
meli* caprese , hinnuloque gitante ad un cavriolo,e ad 
cervoru m ; en ipfe fiat poft un cerbiatto : eccolo eòe fi 
parietem noflrum , refpi- fia dietro alla nofira parete 
ciens per feneftras , profpi- riguardando per le finejfre , 
ciens per cancellos, fi ojfervando per le gelosie. 

■ 

Verf. «. 9. Lo Spofo , che lafciò addormentata la Spofa , 
viene repentinamente , e da lungi la chiama , e l' amor Aio 
fa riconofeere a lei il fuo Diletto alla voce , ed ammira la 
celerità con cui corre a trovarla . Qui adunque viene a de- 
fcriverfi , e profetizzarti fecondo tutti i Padri , e Interpre- 
ti ., T ammirabile feliciflima per noi venuta del Verbo divi-, 
no nella floflra carne . Voce del mio Di tetto . Molte furon 
le. voci» colle quali lo Spofo parlando a' Patriarchi , ed ai 
Profeti la fua venuta annunziò da lungi » perocché fin da 
quando i primi Progenitori , trafgredito il comando di Dio , 
furono cacciati dal Paradifo terreftrc , a foftenere la fpc- 
ranza del genere umano fu predetto quel figliuolo della 
Vergine, che dovea fchiacciare il capo del nemico ferpen- 
te; promeifa ripetuta dipoi tante volte in tutte le Scrittu- 
re dei Vecchio Tcftamento , le quali leggendoli continua-, 
mente dalla Sinagoga erano tante voci, che la efortavano 
a prepararfi a quefta venuta . Ma quefta approflìmandniì fi- 
nalmente , una voce più chiara, e diftinta fi udì, che f* 

E a 
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8. Vox dile&i mei , ec- 8. Foce del mio Dilet- 
ce ifte venit faliens in mori- to : ecco , eh' egli viene fal- 
tib-js, tranfiiiens colles: tellando pe monti t travali* 

cando i colli. 

9. Simili* efl: dilecìus // mio Diletto è forni- 
meus caprese 1 hinnuloque gitante ad un cavriolo, e ad 
cervoni m : en ipfe ftat poft un cerbiatto: eccolo che fi Jìa 
parietem noftram > refpi- dietro alla noflra parete ri- 
ciens per feneftras , profpi- guardando per le fineftre , 0 
ciens per cancellos. offervando per le gelosie,, 

* ■ 1 1 " " 1 * n " "' ~ \ ■■■■■■ 1 „ 

quella del Prccurfore , il quale di fe ftcfTo diffe: Io voce di 
uno , ebe gJ'ida nel deferto , preparate la via del Signore , LtUC. 
111. 4. e collo Hello nome di voce fu predetto da Maia xl. 
3. Per la qual cofa molti Padri , e Interpreti quando la Spo- 
la difTe: Voce del mio Diletto* intefero per quella voce fi> 
gnifìcato lo ftelfo Giovanni , quali voleffe dire la Spola : Io 
non veggo ancora lo Spofo , ma odo uno , che paria , il 
quale del mio Spofo è la voce*, concio<fiachè quello no- 
me fu dato a Giovanni come fuo proprio, dice s. Ago* 
ilino Serm. xx. de Sanct. Vero è, che gli altri Profeti an- 
cora predilTero il Criito colle parole , ed eziandio talora coi 
fatti; ma nifluno in quello uffizio è da paragonarli a Gio- 
vanni , di cui il concepimento , la nafeita , la vita tutta , e 
la predicazione nel deferto fu un annunzio continuo agli 
uomini di prepararli ad accogliere il Mefsfa , che flava già 
per venire j fu un dire a tutti x Meco cb 1 egli viene : Ecco 
che egli viene 1' Angelo del Teftamento ? V autore della 
nuova legge , il dominatore afpettato , e cercato da voi ; 
perocché in tal modo predicò Giovanni , come fu già pre- 
detto da Malachia 11. 1. I Profeti antichi non potevano) 
dire , fe« non Et verrà , ma Giovanni dice : Egli viene , e 
quali col dito lo accenna . 

Ecco cb y egli viene , favellando pi monti , travalicando i 
colli . Ricordiamoci , che affine di preparare la via ai Signo- 
re , Giovanni diceva : Tutte le valli fi riempiranno , e tutti 
i monti, e le colline fi abh afferanno , Lue ti li e. Imperoc- 
ché ambedue le profezie, quella di Salomone, e quella di 
Giovanni dicono una ftefla cofa in termini equivalenti. Cho 
pe' monti , e pelli alti colli lìa intefa nella profezia di Gio- 
vanni la fuperbia degli uomini ( impedimento il più gran* 
de a far ricevere , e adorare un Mefsia povero , umile , ero- 
ci fì.' Io ) il dimoftrano s. Agoftino , s Giovanni Grilblromo , 
s. Gregorio M. , e generalmente gì* Interpreti , 0 la cofa è 
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CAP. IL €9 

■ *. Vox diletti mei : ec- 8. Voce del mìo Dilet- 

•e irte venie faliens in mon- to : ecco , cb* egli viene Jal* 

tibus > tranfilie ns colles : t elianto pe monti , travali- 
cando i colli . 

9. Similis eli dile&us 9. // w/o Diletto è fimi" 

meus capre* , hinnuloque gliante ad un cavriolo, e ad 

cervoram : en ipfe ftat poft un cerbiatto : eccolo che fi fta 

parietem noftrum , refpi- dietro alla nofira parete ri* 

ciens per feneftras , profpi- guardando per le fineftre^ è 

tiens per cancellos . offervando per le gelosie . 

eziandio notiflìma a chi ha qualche cognizione del linguag- 
gio delle Scritture; t diverrà evidente quando la fte(Ta pro- 
fezia con altra di Habacuc fi paragoni . Quefti adunque 
parlando delle vittorie del Crifto dice : Mirò , e conqnife le 
genti , e le vetufte montagne furino (infoiate ; furon depreffi i 
folli del mondo, allorché fi meffe in viaggio C Eterno , Cap. 
in. 6*. Ed è da notare, che e nell'uno, e nell'altro luo- 
go i monti , e i colli , cioè i fuperbi fi dicono umiliati , de* 
preffi , firitolati alla venuta del Crifto, non tanto perchè 
follerò gli ftefli uomini annichilati , e diftrutti , ma princi- 
palmente perchè fu diftrutta la loro fuperbia , e il fatto 
mondano, ed eglino dì altieri divennero umili, e docili» 
e obbedienti alla voce di Crifto ; onde furono come le baf- 
fe valli , delle quali ira fcritto : le valli abbonderan di fvu* 
mento , Pfal. lxiv. 14., a quelli poi, i quali reitftendo allo 
Spirito fanto fi mantennero ornatamente contumaci , e ri- 
belli , toccò a provare il rigore delle divine vendette , on- 
de furono (terminati. Venne adunque lo Spofo , venne i' 
Eterno faltellartdo pe' monti , valicando t colli , i quali 'fat- 
to i paffi di lui s' incurvarono , fi deprederò , fi umiliarono ; 
9 veramente più che infanabile dovea efiere quella fuper- 
bia , la quale alla vifta dell' Eterno , che appariva umile 
nella carne noftra mortale, non fi umiliafie. Non debbo 
lafciar di notare, che dove la noftra Volgata dice: Saltel- 
lando pe 1 monti , travalicando i colli, un'antica verdone gre* 
ca legge : Salendo contro de* monti , f alt andò contro de* colli , 
Simm. Ma la Spofa ammetta a tutti i fegreti di Crifto efpri- 
me nella Volgata la incredibile carità , e prontezza di fpi- 
rite, colla quale il fuo Spofo fcefe per lei dal Cielo venen- 
do a correre la fua pcnofa carriera , onde di lui fta fcritto: 
Quefti come uno Spofo, che efee dalla ftanza nuziale ; fpunta 
fuor qual gigante a fornir fua carriera , Pfal. xvr 1 1. , la qual 
«ofa eziandio viene dimorata da <}ud , che U Spofa ibg- 
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To CANTICO DÉ CANTICI 

S. Vox dileai mei , ce- 8. Voce del mio DHet- 

ce ifte venit faliens in mon- to : (eco , et) egli viene fal~ 

tibus , tranfiliens colles : tettando pe monti , travali- 
cando i colli « 

©. Simiìis eft dilecìus 9. lì mio Diletto è fimi- 

meus caprese, hinnuloque gitante ad un {avvitilo , e ad 

cervoni m : eri ipfe ftat poft un cerbiatto: eccolo che fi fta 

parietem noftrurn , refpi- dietro alla noftra parete ri- 

ciens per feneftxas , profpi- guardando per le fineftre , e 

ciens per cancellos . offervando per le gelosie . 

giunge: il mio Diletto e fomigliante ad un cavrioloi e ad un 
cerbiatto , animali , come ognun fa, velocitimi al corfo . 
Imperocché Crifto è quel figliuolo della Vergine profetefla , 
i*. cui nome farà : Affrettati a torre le f pàglie , fa prejlo a- 
predare , If. vili. 3. , , 

In qfiefta tlifeefa del Verbo di Dio ( mitrerò grande 
rivelaro alla Spofa ) i Padri confiderano i diverfi paflì , che 
ci diede dalla fua concezione fino al pieno compimento del- 
T opera, per cui difctfe fopra la terra. Per non ufeire dai 
termini di una difereta brevità mi reftringo a quel, che 
ne dice s. Gregorio di Nazianzó : viene il Crifto dal Cielo 
dal fono del Padre nel feno della Vergine; dal feno della 
Vergine parta alia mangiatoia; dalla mangiatoia la perfecu- 
zione di Erode lo fa pattar in Egitto; dall'Egitto ripafla 
nella Giudea, ed ivi dopo aver predicato, e fatti infinirt 
miracoli parTa a morir fulla croce; dalla croce pafla al fe- 
polcro; e dal fepolcro finalmente afeende all'alto, donde 
(come dicel'Àpoftolo ) diflribut doni agli uomini, mandan- 
do oioè ad efli lo Spinto fanro , Epbef iv. 8. Tutti quelli 
pafli dell* Eterno pieni di novità, pieni di meraviglie, pie- 
ni di mifteri , fono prefenti alla Spofa , e come fatti per lei 
con affmuofa gratitudine ella li inedita , e gli accenna . 

Ma ficcome egli prima di andare al ciclo promife di 
eflcre colla fua chiefa fino alla confumazione de' fccoli , la 
Aia promefla adempiendo con quella fua liberalità , che ogni 
defiderio forpafTa , non folo fi fta con effe colla fua grazia , 
col fuo fpirito, colla fua affiftenza , ma viene ancora egli 
irefTo in perfona a vifitarla , a confolarla , a fomentarla nel 
facramento del Corpo, e del Sangue fuo. La qual venuta 
piena d'ineffabile degnazione, piena di prodigi di carità, 
non fu occulta alla Spofa , ed ella vuole annunziarla con 
quelle parole. Ecco, ebe egli viene. Egli viene, e la voce» 
che io afcolto, « voce del mio Diletto. Egli prefo il pant 
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3. Vox diie&i mei, ec- 8. Voce del mio Dilet- 
te ifte venit faliens irr mon~ to : ecco , cti egli viene jah 
tibus , tranfiliens collea : tellando pe monti » travali- 
cando i colli. 

p. Simili* eft dilecras 9. Il mio Diletto è fimi- 

meu« caprese , hinnuloque gitante ad nn cavriolo , e ad 

cervorum : en ipfe ftat poli un cerbiatto: eccolo che fi fin 

parietetn noftram , refpi- dietro alla noftra parete ri- 

ciens per feneftras , profpi- guardando per le finejìre , e 

ciens per cancellos . ojfervando per le gelosie . 

dice : Que/V è il mio corpo ; e prefo il calice : Qttefi è il Jan* 
gue mio del nuovo Te/lamento , che farà fparfo per voi : Fate 
queflo in memoria di me . Qual voce è mai quefta ? qual è 
mai quefta Tenuta ? Non ria perciò meraviglia , fé dopo che 
la Spofa ebbe detto : Voce del mio Diletto , ella non dice * 
nè fpiega quel » che tal voce diccfTe : perocché e 1* una , e 
l'altra venuta fono mifrero tale d'amore, che può» e dee 
crederli , e meditarti , ma di fpiegarlo , e celebrarlo quanta 
egli merita, non è cofa poflibile a noi. 

Eccolo, eòe fi fla dietro alla noftra parete ec. La noftra 
parete , dietro a cui fi fta il Verbo divino , ella è la noftra 
carne mortale, forco la quale ftava afeofa la Divinità , on- 
de il Crifto fu detto da Ifaia un Dio nafeofto xlv. iy., e 
tanto più nafeofto, perchè la carne, ch'egli aflunfe , non 
folo era la .carne ftefla dell'uomo, ma ( benché fenza pec- 
cato ) foggetta ancora a tutte le miferie, a cui fu condan- 
nato V uom peccatore , perchè egli volle farfi in tutto fini- 
te a 1 fratelli » come dice 1* Àpoftolo Heb. 11. 17. Non è pe- 
rò , che quantunque velata in tal guifa la divinità non tra- 
fpirafle quefta , per così dire , al dì fuori sì mediante le 
opere miracolofe, che egli facea , e sì ancora mediante 
l'adempimento di tutto quello, che del Mefsia era 
predetto; onde egli diceva agli Ebrei: Voi andate invefti- 
laudo le f crit tur e , perchè credete di aver in effe la vita eterna , 
e quefie fon quelle , che parlano in favor mio, Joan. v. 3*. E 
tutté ciò vuole fpiegare la Spofa dicendo , che lo Spofo fa 
guardando per le fine/Ire , e ojfervando per te gelosie , dove fi 
allude all'ufo Orientale di avere le hneftre coperte da ge* 
losfe, della qual cofa fi fono altrove veduti gli efempi . • 
Ella adunque mirava lo Spofo occultato nella noftra carne, 
mirava lui , che fi lafciava vedere a traverfo delle gelosie . 
che adombravano la jineftra , lo che vuol dire, che n«n 
chiaramente fi dava egli a «onofeere per quello , che era : 



1 
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8. Vox diledi mei , ec- S. Voce dei { mio Dilet- 
ce ifte venie faliens in mon- to : ecco , ctì egli , viene fal- 
tibus , tranfiiiens colles : tettando pe monti > travali- 
cando i colli . 

9. Similis eft diledus 9. 7/ mio Diletto è fimi- 
me us .caprese , hinnuloque gitante ad un tavriolo^e ad 
ccrvorum : en ipfe fiat poft un cerbiatto: eccolo che fi Jla 
parietem noftrum , refpi- dietro alla nofìra parete ri- 
ciens per fcneftras , profpi- guardando per le Jìnejhe , e 
ciens per caucelios. ojfervando per le gelosie . 

ed è ciò indicato nell'Ebreo con una fimilitudirte alquanto 
diverfa dicendoli, che lo Spofo mirava fpuntandb fiori dai 
cancelli , onde una piccola parte di fe folamcnte inoltrava . 
Afa dopo che egli fu a n'unto al cielo, e fiede alla delira 
del Padre, ora che il cielo fteffo pone fra lui / e la chiefa 
militante un'altiflima parete, la chiefa ftefTa animata dalla 
fua fede non lafcia di dire: ecco, che egli fi fra preflb a 
me colla fua grazia per eflfere mio aiuto , mia confolazionc 
nel tempo opportuno nella tribolazione . E finalmente vol- 
gendoli a con iìderar lo nel facramento del corpo, e del fan- 
gue fuo , nel quale una nuova parete agli occhi de* fedeli 
interamente lo teglie , vale a dire le fpecie- del pane y e 
del vino, c fu Ita , e fefteggia dicendo: Ecco, the tglifi fia 
dietro a/la parete , ammirando le invenzioni della fua cari- 
tà verfo di lei nel far sì, ch'ella abbia il fuo Spofo , e il 
fu© Dio tanto vicino, benché tanto nafeoito. 



1 o. jKn dileclus rrieus Io- 10. JtLcco , che il mio Di* 
qui tur mihi : Surge, prò- letto mi parla : forgi , affret- 
pera amica mea , columba 'fèti* o.mia Diletta , colomba 
mea , formofa raea , & veni.. , mia , fpecioja mia , e vieni . 

Vcrf. 10. Ecco, che il mìo Diletto ec. Con piacere mirto 
di ammirazione , e di riconofeenza viene a raccontare la 
Spofa , che ir Diletto fuo le parlò: Ecco, che il mìo Dilet- 
to mi parla . Parlò egli già alla Spofa , e per aflai lungo 
tempo parlò illuminandola intorno a* mifteri del regno di 
Dio, e infcgnandole tutto quello, ch'ella dee fare per pia- 
cere a lui , e dopo averle parlato egli fteffo mandò a lei il 
fuo Spirito in lingue di fuoco, il quale le diè la piena 'in- 
telligenza di tutto quello, che il % Diletto avea a lei 
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• io* Eri dilecìas meus Io- io. Ecco, che il mio Di- 
quitur mihi : Surge , prò- letto mi parla: forgi ,affret- 
pera amica mea , columba tati ,0 mia Diletta , colomba 
mea , formofa mea , & veni . mia , fpecioja mia , e vieni . 

infegnato . E una degnazione , e un benefizio sì grande , e 
un amore sì nuovo rende quali eftatica la fletta Spofa ; on- 
de dice: Ecco , che il mio Diletto mi parla, e tanto più ne 
ammira la bontà , perchè non le parla egli , come parlò un 
giorno al popolo Ebreo di mezzo al fuoco ardente , e al tur- 
bine , e alla caligine , e alla bu fera , e al fuon della tramba , 
e al rimbombo delle parole , ( Heb. XII. 18. 19. ), le parla 
non come creatore alla creatura , nè come Signore alla fua 
ferva , ma come Spofo alla Spofa , come Diletto alla Dilet- 
ta . Quefte parole dello Spofo fono parimente indiritte alla 
Cliicfa nafeente rivclrita già di virtù dall' alto colla venuta 
dello Spirito Tanto ; ed a lei, cioè a' fuoi Pallori , gli Apo- 
ftoli , è detto , che forgano , c fi affrettino , e vadano non 
tanto per la Giudea , quanto pel mondo tutto ad annun- 
ciare a tutti gli uomini il Vangelo -, onde per tutta quan- 
ta la terra il fuono della lor voce diffondali , e le loro pa- 
role fino a* confini della terra, Pfal. svili. 4. E a quelli Pre- 
dicatori Evangelici è dato il titolò di amici dello Spofo , 
come in s. Giovanni xv. 14. ij*, onde non il proprio van- 
taggio, nè la propria gloria ricerchino, ma la gloria dì 
Crifto , e la falute de' profumi ; c fono raflbmigliati alle co- 
lombe per la femplieità , e pel candore della fedeltà ; e fi 
«Jimolhan forniti di virtù tanto fplendida , che trarranno 
ran copia di anime a Grido non folo colla efficacia della 
ivina parola, ma ancor coli' efempio della lor vita. Per 
la qual cofa di elfi ita fcritto: Quanto belli fono i piedi di 
coloro, che evangelizzano novella dì pace, novella di felici- 
tà, Rom. x. ij., Ifai. lii. 7. 

Ma lo fteffo Crilto parla anche adeflb ogni giorno ,nè mai 
ccfTcrà di parlare fino alla fine de 1 fecoli , e parla colla un- 
zione interiore del fuo fpirito , e parla ancora al di fuori* 
coli' cfterna predicazione, invitando le anime alla peniten- 
za , al difprezzo del mondo , ed ali* amore delle cofe eter- 
ne , è celeiti . Per la qua! cofa in qualunque ora la chia- 
mata dello Spofo fi fenta , dobbiamo penfarc , che a noi fi 
dica: Oggi fe ascolterete la voce di lui, non vogliate indura* 
re i vofiri cuori, Pfal. xciv. S. 

Sergi, affrettati, 0 mìa Difetta, te* Fu già ofTcrvato , 
che quelle tre voci, Sorgi, affrettati, vieni, fono relative 
a tre generi di perfone , che afcoltano la voce di C1U0 ; 
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io. En rìilcftus meus lo- io. Ecco-, che il mio Di- 

qtiitur mihi : S'urge , prò- letto mi parla .{or gì affrtt- 

pera amica mca , colomba tati , o mìa Diletta , colomba 

mca , formofa mca , & veni . mia , Jpectoja mia , e vieni . 

perocché forti fi «lice per quei , che cominciano a feguire 
lo Spofo; affrettati per quelli, che nel forviata di lui fi 
avanzano; vieni per li perfetti, che fono degni di entrare 
nella fala delle nozze. Egli è veriffimo però, che quelli 
fletti cfortazionc a qualunque grado convienfi ; perocché gli 
freffi perfetti hanno fempre onde avanzarli , e di effi fra 
fcrirto: andranno di virtà in virtù, Pi al. lxxxiii. 7. , e 
perciò ad elfi ancora fi dice: Sorgi, affrettati, vieni. Ma 
egli è da norare il perchè nello ftcflb tempo , che lo Spofo 
dice: forgi 9 affrettati, e vieni , fi aggiungano i dolci titoli 
di Diletta t di Colomba , di Speciofa; perocché chiamandola 
fua Diletta , dimoftra eh' ella fi è già alzata dalla miferia 
della colpa , ed é riconciliata con lui , ed è pronta ad ob- 
bedirlo; e chiamandola fua colomba , efprime la innocenza , 
e purità della vira, e come ella a lui folo è fedele , e chia- 
mandola fua fpeciofa viene a lignificare com' ella non folo 
è monda , ma abbellita collo fplendor della grazia , e delle 
virtù. Ma, come oflervò il NifTeno, vuol qui indicarfi 
T efficacia della vocazione , la quale opera immediatamente 
quello , che vuole . Allorché il Salvatore difTe a quel gio- 
vine del Vangelo Sorgi, egli immediatamente in quel pun- 
to fi alzò, e quando difTe al Paralitico: prendi il tuo Ice- 
ticciuolo , e cammina, il Paralitico prefo il letto camminò , 
e a quella voce : vieni , feguimi , il Pubblicano lo feguirò , 
e divenne un Apoftolo, Mattb. ix. p. E ad una fimil chia- ' 
mata non divenne ella e amica , e colomba , e fpeciofa la 
Maddalena , già peccatrice nella città? Ed é ancor da ri- 
flettere, che per la debolezza , e mutabilità grande ilei cuo- 
re umano , in qualunque fiato fi trovi un* anima , ella ha 
Infogno di uùirrt ripetere al cuore quella voce efficace : Sor* 
gi , affrettati , vieni / perocché il continuo aiuto di I5!o è 
neceliario e per non cadere, e per non arreftarfi,e per an- 
dare avanti, e correre in guifa da ottenere la palma: lo- 
pra di che $. Leone diee : La nofira natura fino che dura ad 
rfflr mortale , fendo mutabile , abèencbè fin fi avanzata al ferm- 
ino /Hutto delta virtù , ficeome può fempre trovar dove cadere , ' 
cost può fempre avere onde crefeere : e la vera giuflizìa de per- 
fetti fta in qneflo , eòe non prefumano giammai di effer tati , 
dfjìncfe celando di effer fa! feci ti nella carriera non amor ter- 
minata > non d:euo nel pericolo di fcapitare ove abbia» depofto 
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io. En dileSus meus Io- io. Ecco, eòe il mio Di- 

quitur mihi : Surge , prò- letto mi porla: forgi , affi 'et- 

pera amica mea , columbi tati , o mia Diletta, colomba 

mea , formofa mea » & veni . mia » jpeciofa mìa , e vieni • 

il defiderio di acqui/lare, Serm. a. de Quadrag. Quindi lo 
freflb Apoftolo delle genti diceva : Fratelli io non mi credo 
di aver toccata la meta ; ma quejlo /oh , eòe dimentico di quel , 
che ho dietro le /palle , verfo le co/e Pendendomi , che mi finn- 
no davanti , mi avanzo ver/o il /egno , ver/o il premio della 
Juperna vocazione in Cri/io Gesù, Philip, in. 13. 14. 

1 1 . 5am enlm hiems trans- 1 1 . JPeroccbè già t inver- 
iit , imber abile & re- no pafsò, il tempo pìovofi 
cefllt . andò via , e [pari . 

Verf. 11. Perocché già / inverno pa/sò,ec. Vuol dimoft ra- 
re lo Spofo., che il tempo opportuno è venuto di forgere , 
di afrretrarfi, di andare, e d'imitare la carità di lui nel 
cercare il bene delle anime colla propagazione del Vange- 
lo . Già l y inverno pa/sò . Qucfto trifto , e freddo, e torpido 
inverno ottimamente dinota il mifero ftato del genere uma- 
no per tutto il tempo , che precedette la venuta di Crifto , 
tempo di cecità, e di caligine , nel quale gli uomini per- 
duto il lume della Religione rivelata in errori intollerabili 
precipitarono, e in detestabili ccceflì . Venne tra tante te- 
nebre una luce divina , qual fu la legge data da Dio per 
minsero di Mosè; ma oltre all' diete quella luce data a l 
un folo popolo, quefta legge non ebbe per fe fteffa virtù 
di togliere il peccato , onde tutto il tempo ancor della leg- 
ge fa parte di quel lungo inverno , di cui qui fi parla . La 
legge (dice 1* A portolo ) fa il noflro pedagogo per condurci 
« Grifi* , affinchè fauno giuflificati per la fede , Gal. III. 14. 
La fede nel ditto venturo era la fola fperanza di falute 
per gli uomini e prima, e dopo la legge, e perciò fu egli 
adombrato , e predetto , e annunziato in tutti i precetti le- 
gali , e in tutti i facrifizi ordinati da quella legge . Ma V 
Ebreo carnale fuperbo pel privilegio concedutogli da Dio, 
fuperbo dell' onore di cflere depositario degli oracoli del Si- 
gnore fi avvezzò a porre tutta la fua fidanza nelle fue ce- 
rimonie , e nel culto citeriore . Orrenda è veramente la pit- 
tura , che ci fu fatta dall' Apoftolo dello ftato di tutte le 
nazioni idolatre, che vuol dire di tutti gli uomini, eccet- 
tuati gli Ebrei , ma tetro ancora , t brutto oltre modo è il 
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il. Jam cnim hiems 11. Peroctbè già ( inveì* 
tran flit, imber abiit, & no pajsò, il temp§ piovofi 
receflit . andò via , e /pari . 



ritratto , che egli ci delincò della nazione eletta , del Po- 
polo de' fanti Patriarchi, e de' Profeti . Vedi Rota. i. n* 
Venne finalmente il Grido , il riparatore del genere uma- 
no , e T inverno ebbe fine , e cominciò per gli uomini una 
nuova lieta Itagione deferirta dallo Spirito fanto in quefto 
luogo con belliflimi,e viviffimi colori Pafsò T inverno , per- 
chè il Sole di giuftizia a noi fi accodò , e a quei , che Te- 
mevano nelle tenebre , e ncll' ombra di morte portò luce * 
e vita , e falutc , onde diceva V Apoftolo : Sorgi tu, che dar* 
mi, e riforgi da morte, perete Cri/io f illuminerà . 

il. Flores apparuerunt in 1 2. JT fiori apparvero [itila 

terra noftra , tempus pu- nojlra terra, il tempo di po+ 

tationis advenit: vox tur- tare è venuto: la voce deh 

turis audita cft in terra la tortorella fi udì nella no* 

noftra : . fira campagna . 



Verf. ia. / fiori apparvero fittila noflra terra ,ec. Quelli fio- 
ri , che fono ancora i primi frutti dell' Evangelio , pofibn fi* 
gnificare i Pallori , e i Magi condotti a ricouofcere , e ado- 
rare il Crifto , i primi ( come primizie degli Ebrei ) dall' 
Angelo , i fecondi ( primizie delle Genti ) dalla nuova {Iel- 
la , che in cielo rifalle al nafeere del Salvatore, e dopo que- 
lli fpuntarona i fiori degl' Innocenti Bambini fatti martiri 
di Crifto da Erode, e pofeia gli A portoli , e t Difcepoli , e 
il gran numero de' Santi , onde quella , che fu detta Madre 
delle altre Chiefc , la Chiefa di Gerufalemmc era comporta; 
tra' quali Santi egli è giufto di rammentare quella Vergine, 
la quale con ragione può dirfi Madre di tutta la Chiefa del- 
le nazioni , perchè fu madre del Crifto , ed ebbe parte sì 
grande a' mifteri della Redenzione . E non fenza miftero è 
dette : / fiori apparvero nella uoflra terra , vale a dire , una 
terra , che non produceva fe non tribali , e fpine , fi è ve- 
duta cangiata in un ameno giardino di vaghirfìmi , e odore- 
ftflìmi fiori . 

// tempo del potare l venuto . Si potano le titi nel tem« 
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li. Flores apparuerunt 12. I fiori apparvero fid- 
ivi terra noftra , tempus pu> la no/ira terra , il tempo di 
tationis advenit: vox tur- potare e venuto ila voce del- 
taris audita eft in terra la tortorella fi udì nella m- 
noftra: ftra campagna. 



po di primavera, onde alla detenzione di quella focone 
anche quello appartiene. E con ciò viene a fignificarff quell 
la, che è chiamata circoncifione del cuore foftituita nel Van- 
gelo all'antica circoncifione della carne. Quefta circoncifio- 
ne era infegnata, e preferitta anche nell'antica legge; on- 
de quelle parole di Dio per Geremia t Circoncidete è votivi 
cuori, Jerem. iv. 9. Ma l'Ebreo carnale fuperbo di quel fe- 
gn© facro efteriore dell'alleanza fatta da Dio con Abramo , 
e co fuoi difeendenti , fi avvezzò a far confiftere in queftó 
tutta la fantità, trafeurando il foftanziale, e quello , che era 
(per così dire ) l'anima della legge. Quindi contro di efil 
deputando l' Apoftolo difle : / circoncifi fiam noi , che fervia- 
mo a Dio in ifpirito, e ci gloriamo in Cri/lo Cesi*, Philipp 

f"V tSSr H nB ? ftefl%0 fcce ufo di q^ftafimilitudine, al- 
lorché dine : lo fono la vera vite : il Padre mio è il coltiva- 
tore . Tutti i tralci , che in me non portano frutto , li toglie 
2?* fjg* quelli, che portan frutto, li rimonderà, perchè 
fruttifichino dt vantaggio, Joan. xv. 1. E* adunque lignifica- 
to lo fpogliarii , che fa il Criftiano dell' uomo vecchio e 
di tutte le fue prave opere per riveftirfi di Gesù Ctifto, co- 
me mfegna 1 Apoftolo , portando l' immagine dell' Adamo 
nuovo e celefte fe prima portò l' immagine del terreno Ada- 
mo, da cui nacque peccatore. 

La voce della tortorella fi udì ec. Il carattere della tor- 
tora , uccello amante della folitudine, e la cui voce è un 
yero gemito , mi perfuade , che per quefta tortorella fono 
ìnaefi 1 peccatori, 1 quali alla predicazione di Pietro, detc- 
ftando 1 loro peccati, defiderofi di ufeire da' graviffimi an- 
tichi loro mali, pregavano di cflerc illuminati, e compunti 
dt cuore dtfero «Pietro, e agli altri Apofloli : Fratelli, ebe 
dobbiamo farei E Pietro diffe loro: Fate penitenza ec. Act. 
11 . 37 j ? 8 Ó wa certamente argomento grande della eifil 
cacia del Sangue di Crifto il vedere commozione sì grande 
in un popolo , il quale poche fettimane avanti avea chieda 
con tanto furore la morte di lui a Pilato. Ma l'inverno 
della incredulità era panato . 
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icus protuli t grofibs 15. JLl fico ha mejfo fuora i 

fuos: vinca; florentes de- frutti Juoi primaticci: levi- 

derant odorem fuum . Sar- gite fiorite bau dato il loro 

ge, amica mea, fpeciofa odore: Sorgi , 0 mia Dilet- 

mea, & veni: ta , mia Jpeciofa , * w>»i . 

Veil'. 1 3. // fico ha mejfo fuora i frutti fuoi ec. I fichi pri- 
maticci anche tra noi fpuntano , e maturano fopra la pian- 
ta prima ilcgli altri, ma fono fempre in picco! numero. 
Quella pianta frequentemente nelle Scritture del Vecchio, 
c del Nuovo Testamento fu porta come tipo della Sinago- 
ga, come notò s Girolamo Cont. Joviu. I. Vedi Lue» Iilf. 
6. , Ofeae ix. 10. ec. , ed offervò ancora, che t frutti pri- 
maticci di quelli pianta , come molto dolci , e foavi , ed 
a ncùc in minor numero , fono polli a fignifìcare i Giufli 
della fletta Sinagoga, come fi vede da Michea. Ha defide- 
rato C anima mia de fichi primaticci , non o' ha più un San" 
to fopra la terra ,c non bavvi un Giù fio t ragli uomini* Mich. 
vii. t. a. , e da Geremia dove de' due panieri di fichi fat- 
ti a lui vedere dal Signore dice: In uno de* panieri erana 
attimi fieli, come fogliono effere i primaticci, Jerem. xxiv. 
1. 2. Per le quali cofe fembrami afTai chiaro, che per que- 
lli fichi primaticci fono inceli i Giudei imitatori della fede 
di Abramo , d' Ifacco , c di Giacobbe , i gloriofiflìmi Apo- 
ftoli , e Difcepoli di Crifto , gl 1 iiluftri Diaconi , e tanti al- 
tri fantiflimi uomini della Chicfa di Gerufalemme , che fu- 
rono come i frutti primaticci di quella pianta fcparati , e 
fiaccati da eira fecondo l'ordinazione di Crifto, e quelli in 
paragone de' molti increduli furono un piccol numero , do- 
po di che la pianta infelice co' cattivi fuoi frutti fu con- 
dannata, e recita. Lo Spofo adunque invita la Spofa ami- 
rare con allegrezza que' primi frutti, come fegno della nuo- 
va ridente ftagionc , come fegno del tempo di grazia. 

Le vigne fiorite ban dato ec. Come pel fico , e pe* fnot ■ 
frutti primaticci s' intefe la Chicfa di Gerufalemme aduna- 
ta delle reliquie della Sinagoga , così per quelle vigne s'in- 
tendono le ctiiefe del Gcntilefimo fondate , e propagate dai 
Predicatori Apollolici , le quali vigne Hate già infruttifere . 
nel lungo verno deli' Idolatria , fecondate dalla grazia del 
Salvatore fparfero per tutta la terra foavilTimo odore di 
ogni virtù . 

Fin qui la deferizione della nuova llagione,che fu ef- 
fetto della venuta di Crifto fopra la terra., la qual deferi- 
zione feguendo i Padri , e gl' Interpreti abbiamo applicato 
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i Ficus protuli t grof- 13.// fico ha tneffo fuor ai 

fos fuos : vinex florentes frutti fuoi primaticci: le vi- 

dederunt odorem fu uni : gne fiorite ban dato il loro 

Sarge > amica mea , fpe- od~re : Sorgi , 0 mia Dilet- 

ciofa mea, & veni: ta , mia jpeciofa> e vieni. 

, ... 1 1 - 1 — — 1 m 

a' tempi della nafeente Chiefa compofla del Giudaifmo , e 
della Gentilità. Ma la Parola del Signore per la Chiefa, c 
pe' fedeli di tutti i tempi fu fcritta , e per loro irruzione, 
© falute-, e perciò non farà fuor di propofito l'applicarne 
ancora a noi quella parte , dopo particolarmente , che già 
vedemmo , come a noi pure quella chiamata dello Spofo fia 
indiritta: Sorgi , affrettati, e vieni verf. 10. L* Apoftolo del- 
le Genti fembra aver riunito , benché con altro ordine , e 
fotto altra figura tutto il milleriofo fermone dello Spofo in 
quelle parole : Già elC è ora , che ci [vegliamo dal fon ho ; pe- 
rocché più vicitta adtjfo e la noftra falute , che quando ere- 
demmo : la notte e avanzata , e il dì f avvicina : gettiam via 
adunque le opere delle tenebre , e rivefliamoci dell' armi della 
luce, Rom. xi u. 11. 12. Quello, che lo Spofo chiamò in- 
verno è lignificato dall' Apoftolo coli' immagine della notte , 
• dove Io Spofo dice : $ fiori apparvero /opra la nofira ter» 
ra 1 r amico dello Spofo dice : il dì s* avvicina , e l' uno , e 
l'altro vogliono infegnarci a riconofeere con umile « e fin- 
cera gratitudine il benefizio di Dio , il quale ci ba fatti na- 
scere nel tempo della luce dell' Evangelio , nel qual tempo 
fono (rate manifeftate le vie della giuftizia , e la grazia di 
Grillo Salvatore può renderci idonei a fiorire come viti fe- 
conde nelle criftiane virtù , e a fpandere il buon odore del- 
la edificazione de'profljmi. Ma ciò non può farfi , fe non 
xifecando le male opere, rigettando l'opere delle tenebre, 
rigettando le paflioni dell'uomo vecchio; perocché il tem- 
po di potare le viti è venuto: e in quello tempo richiede-. 
Jì , che la voce della torco rei la rifuoni nella noftra terrà , 
vale a dire la voce della penitenza , il gemito del cuore 
contrito , e umiliato . Quella voce , e quello gemito alla fo- 
la noftra terra conviene ; perocché nella terra de' viventi , 
cioè nel cielo quello gemito non ha luogo ; nella terra poi 
de' reprobi egli è infruttuofo , e inutile , perchè tanto . Non 
voler adunque , o uomo , eflTcr fintile a quel fico dell' Evan- 
gelio , contro del quale fu dal Padre di famiglia pronun- 
ziata la fentenza del taglio, perchè inutilmente occupava 
la terra, Lue. xm. S. Sii tu vice fiorita nella miftica vi- 
gna : perocché a quello fine folli ad efTa inneftato , perchè 
colle buone opere tu fpandefli a gloria di Cullo, e ad edi- 
ficazione de' proffimi l'odore d'ogni virtù. 



*o [CANTICO D? CANTICI \ 

l4.C?o!umba mea in fo- 14. Colomba mia nelle fef 

ra minibus petrs: , in cavcr- jave della pietra , neli aper- 

na maceria;, oftende mihi tura della maceria: fammi 

faciem tuam , fcnet vox vedere il tuo volto y la tuavor 

tua in auribns meis : vox ce fi faccia fentire alle mie 

cnim tua dulcis, & facies orecchie ; perocché dolce è la 

tua decora . tua voce , e bello il tuo volta, 

■ .1— ,. . 1 

Veri" 1 4. Colomba mia nelle fefjure ce. Nelle ultime paro- ; 
le del verfetto precedente lo Spofo invitò , e chiamò nuo* 
vamente la Spola : Sorgi , 0 mia Diletta . . . . e vieni . Oh 
in primo luogo fi può fpiegare quell'invito, come fe lo 
Spofo dicefTc : Mia colomba , che alcoli ti ftai nelle fefluro 
tie'mafil, e nelle caverne pel timore de' tuoi, e miei ne- 
mici , che odiano il piccolo mio gregge , vieni coraggiofa- 
mente all'aperto, fa' vedere a me la tua faccia, fammi udi- 
re la tua voce *, perocché io non ti feci sì bella , e non ti 
diedi ' oce così efficace, e foave , perchè tu ti fteffi afcoia, 
e in fìlenzio, ma perchè inoltrandoti al mondo, e predican- 
do la mia parola tu a me , e alla mia fede acquifti gran 
numero di anime . Secondo quella fpofizione verrà a indi- 
carli il ritiro degli Apoftoli , e de' Difcepoli del Signore nel 
luogo dove itettero tutti infieme dall' Afcenfione di Crifto 
fino alla venuta dello Spirito fanto . Ricevuto che ebbero 
quefto Spirito , allora lo Spofo con gran follccitudine dice 
alla Spofa , che efea fuora , e fenza ricardo fi faccia vedere 
qual ella è ornata d' incomparabil bellezza , e faccia udir 
quella voce, voce di virtù, che penetrerà ne' cuori degli 
uomini , e ne vincerà ogni durezza per fargli obbedienti 
alla fede. 

In fecondo luogo la maggior parte de* Padri fuppone, 
che dallo Spofo fia accennato alla Spofa il luogo piuttofto , 
dove vuole, che ella vada a ricoverarli, vale a dire nelle 
feflure della pietra, nell'apertura della macerie. Quella 
pietra ( Iixod. xvn. 6. ) , da cui per difletare il Popolo 
nel deferto fgorgarono vive, e cepiofe acque, quefta pie- 
tra, come infegnò 1' Apoftolo, era il Crifto, 1. Cor. x. 14. 
Imperocché , come dice s. Agoftino , e molti altri Padri eoa 
elTo, nella ftclla maniera da Crifte pcrco(To,e meflb in cro- 
ce fcaturirono le forgenti del Nuovo Teftamento , Scrtn. 9. 
de Temp. Specialmente poi dall'apertura della macerie, cioè 
dal ferito coftato di Crifto , ufcì fangue , ed. acqua , furino- 
le delle fontane di grazia , cioè de' facramenti , pe' quali fia- 
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14. Colamba mea irt fo- 14. Colomba mia nelle fef 
raminibus petrae , in caver- fare della pietra , ne iC ^per- 
nii maccrix , oftende mihi tura della materia : fammi 
faciem tuam , fonet vox vedere il tuo valto, la tua vo- 
tila in auribus meis : vox ce fi faccia fetttire alle mie 
cnim tua dulcis , & facies orecchie; perocché dolce è la 
tua decora . tua voce , e bello il tuo volto . 



mo mondaci, riftorari , e ricolmi de' doni del ciclo. Allu- 
dendo adunque alle colombe fclvagge , le quali dimorano, 
e fanno i loro nidi o nelle buche de' mafìeti , o nelle rui- 
ne delle muraglie , invica lo Spofo , ed cforca con grande 
amore la fua colomba , che vada a pofarfi nelle lue piaghe , 
le quali furono la forgence di ogni bene per lei ; perocché 
indi fcaturì fa coftanza de' Marciri, la purezza, e innocen- 
za de' Vergini , la virtù di cucci i Sancì , e per effe porto 
line al lungo, e crilro inverno una nuova ftagione di fecon- 
dici , c di benedizione ebbe principio fopra la corra . 

Quefta eforrazione , e quefta chiamara dello Spofo è di- 
retta ancora ad ogni anima , la quale nelle piaghe del Sal- 
vacore crOvcrà a cucci i fuoi mali il rimedio , e la proce- 
zionc , e il rifugio ne' pericoli ; la pienezza delle fpiricuali 
confolazioni in cucci i fuoi bifogni . /// que/le ( dice s. Ber- 
nardo ) la colomba fi mette in /scuro , e mira fenza timpte il 
falcone , che vola alt intomo . E veramente dove pe 1 deboli fi- 
carezza , e ripofo , fe non nelle piaghe del Salvatore} Ivi tan- 
ta più io vivo tranquillo , quant* egli è più potente a fa Iva re . 
Frema il mondo , prema la carne , il diavolo tenda infidìe ; io 
non cado; perocché fio fijja J opra la ferma pietra . Peccai pec- 
cato grande , turbafi la cofcìenza , ma non oltre mifura fi tur- 
berà , perchè io ricorderommi delle piaghe del Salvatore ferito 
per le no/Ire iniquità .... £ quanta in qttejle piaghe mol- 
titudine di dolcezza , pienezza di grazia , perfezione di ogni 
virtù? ec. Vedi Serm. un. Quindi foggiunge lo Spofo. Fam- 
mi vedere il tuo volto , la tua voce fi faccia fentire ec. , ed 
è come fe dicelTe : Tu venendo , o mia colomba , a pofarci 
nelle mie piaghe, mi farai canofeere la cua fede, e lituo 4 
amore, ed ivi mi prefencerai i cuoi gemiti, i tuoi defidé- 
xi , la tua riconofeenza a' miei favori , l' ardente tua cari- 
tà , ed io mirerò con piacere lo fplendore cclefte , la tua 
bellezza , e la dolcezza della tua voce mi porterà ad efau- 
dire tutti i tuoi voci . 

Diedi che 1* anima moftra al Signore la fua faccia, quan- 
do tucto il fuo fpirit©, c il fuo affetto a lui ella rivolge, 
Tota. XVIL F 
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14. Columba mea in fo- 14. Colomba mia nelle fef- 

raminibus petrae , in caver- fure della pietra , neli aper* 

na maceri* , oftende mihi tura della maceria : fammi 

faciem tuam , fonet vox vedere il tuo volto* tatuavo- 

tua in auribus meis : vox ce fi faccia fentire alle mie 

enim tua dulcis, & facies orecchie ; perocché dolce è la 

tua decora . tua voce , e bello il tuo volto . 

é 1 

vale a dire con tutto il cuore lo ama , a lui penfa , a lui 
in tutte le cofe defidcra , e cerca di piacere . Per lo con» 
trario quandi alla propria fatisfazione , all' amor delle crea- 
ture il Aio ftudio rivolga , già V anima non moftra a Dio 
la faccia , ma il dorfo . Ma non è della Spofa un tal difa- 
more , la quale perchè nel folo Spofo ha fido lo fguardo , 
tale e tanta ne riceve luce , e fplendore , che non può lo 
Spofo (teffo non ammirare la fomma bellezza . La voce poi 
i della Spofa tanto grata alle orecchie del fuo Diletto è di 
molte maniere , come abbiamo accennato . Perocché con 
fommo piacere egli V afcolta , allorché la mifericordia di lui 
ella implora pe' peccati , e pe' peccatori , e quando confetta 
la propria infermità , e miferia , e quando nella tribolazio- 
ne ella lo invoca , e i fuoi bifogni gli efpone , e finalmen- 
te quando pe' ricevuti benefizi gli offerifee facrifizio di lau- 
de, il frutto delle fue labbra, che danno gloria al fuo nome. 

I5.0apite nobis vulpes 1 5. figliateci le piccole 

parvulas , qux demoliun- volpi 9 che danno il guajio 

tur vineas : nam vinea no- alle vigne ; perocché la no- 

Irra floruit , ftra vigna è già in fiore . 



Verf 1 Pigliateci le piccole volpi, ec. Dopo aver deferir- 
la la felicità della nuova itagione , che fpuntò per gli uo- 
mini alla venuta del Salvatore, dopo aver chiamata repli- 
catamente la Spofa a fpargere per ogni parte la fede di 
lui , e a far noti i beni , che ella in efTo ritrova , follecito 
lo Spofo di toglier di mezzo tutto quello , che può altera- 
re la pace , e la felicità della Spofa medetima , rivolto agli 
amici gli eforta a far preda delle piccole volpi , le quali 
guadano , e defolano le vigne , fe di buon ora non fono 
prefe , quando fono ancora tenere ; perocché antico e il 

Sroverbio , che le volpi vecchie non reftano al laccio. Que- 
a efortazionc adunque è indirirta primieramente agli ami- 
ci dello Spofo , c della Spofa , vale a dire agli Angeli San- 
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15. Capite nobis vulpes ic. Pigliateci le piccole 

parvulas, quae demoliun- volpi , che danno il gtiajlo 

tur vineas:nam vinea 110- alle vigne; perocché la m- 

ftra floruit . firn vigna è già in fiore . 



ti, a' quali la cuftodia , e h difefa della Chiefa fu princi- 
palmente affidata, e in fecondo luogo agli Apoftoli, e ai 
loro fuccefTori nel miniftero . A quelli è raccomandato di 
ilare attenti a prendere , e togliere dalla vigna le volpi . 

In quefte volpi i Padri generalmente ravvifano gli Ere- 
tici , e le male arti , e le frodi , colle quali quefti maliziosi 
uomini fotto apparenza di pietà s'introducono a corrompe- 
te, la purità della fede. Quefti ( dice il Grifoftomo ) fon 
vere volpi , non perchè delle volpi abbiano la natura , ma 
perchè ne imitano il carattere trillo , e malvagio . Li dc- 
fcrifTe con viviflimi colori V Apoftolo , dicendo : quefìi tali 
fa/fi Apoftoli fono operai finti , che fi trasfigurano da Apoftoli 
idi Cri fio , né ciò è da ammirar fi , mentre anche Satana fi tra- 
sforma in Angelo della luce : non è adunque gran co/a , che 
anche i minifiri di lui fi trasfigurino in Angeli dì gìuftizia , 
II. Cor. xi. 13. 14. 15. Di quefte volpi ne ebbe l'antica vi- 
gna, la Sinagoga, e dovea averne anche la Chiefa di Cri- 
pto, e fino da' fuoi primi tempi ne ebbe (allora quando nei 
figli di lei fioriva più bella, e rigogliofa la fede ), come 
veggiamo dalle lettere di Paolo, e degli altri Apoftoli , e 
molto più dalla ftoria della Chiefa . 

E quello, che ha di peggiore quelra fpecie di nemici 
della Chiefa, fi è, che quefte volpi o non moi,o quali mai 
fi addomefticano , voglio dire, difficiliffìma è la converfione 
dell'uomo eretico j e quindi l'avvertimento di Paolo a Ti- 
to : f uomo eretico dopo la prima , e la feconda correzione sfug- 
gilo .... come quello , che pel fio proprio giudizio e condan- 
nato • E vuol dire 1' Apoftolo , che da fe fteifo fi condanna 
1' eretico , mentre fi fcpari dalla unità , e rompe la pace , 
preferendo al giudizio della Chiefa la propria opinione, 
Tit. in. 10. 

Un'altra fpecie di volpi di carattere ancor più malva- 
gio fecero non piccol danno alla vigna di Grido, e furono 
i fapienti del fecolo , da' quali la fapienza criftiana , le ve- 
rità del Vangelo furono condannate come ftoltezza ; peroc- 
ché tutto quello , che non quadrava co' principi della loro 
lìiofojia , non poteva elTere , fecondo coftoro , fe non erro- 
re, e menzogna, e contro di efli ragiona Paolo, il quale 
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15. Capite nobis vulpes 15. Pigliateci le piccole 

parvulas, qux demoliun- volpi, che danno il guajìo 

tur vineas:nam vinea no- alle vigne; perocché la no- 

flra floruit. ftra vigna è già in fiore. 



gli ebbe alle mani e in Atene, e altrove. Vedi 1. Cor. r. 

Di quella razza di nemici della Chiefa ne ha veduti p 
t ne vede V età noftra , e non in piccol numero , e tanto 
più impudenti , perchè laddove gli Eretici hanno almeno 
delle malfime iifìc , riflettano le (critture, e colla cattolica 
Chiefa convengono in molte cofe , i nuovi filofofi non han- 
no nulla di (labile , non rifpettano autorità , non conven- 
gono nè tra di loro , e neppur ciafeuno con fe medefimo , 
concordi , e filfi in quello folo di fradicare , fe poflibil fof- 
fe , dal mondo la fede , e d' introdurre una sfrenata licen- 
za di penfarc , di dommatizzare, e di vivere. Ma e riguar- 
do all' eresia , e riguardo a tutto quello , che alla fana dot- 
trina fi oppone, ella è di fomma importanza l' efortazione , 
che fa lo Spirito fanto a' Pallori de' popoli, e a'Miniftri 
della Chiefa > di prendere , e di reprimere fenza indugio 
quelle fiere quando fon piccole , di non lafciarc , che cre- 
scano \ perocché ogni momento, eh' ci perdano, farà con 
danno della vigna , con danno particolarmente delle anime 
fcmplici,le quali dalle frodi de* nuovi macftri faranno gua- 
dagnate, e indotte in errore. E fi olTervi , come lo Spirito 
fanto con gran fenfo avvertì di cuftodire la vigna non con- 
tro la forza , e la portanza de' lioni , ovver degli orfi , del- 
le tigri ce. , ma sì dall' aftuzia delle volpi , e delle volpi 
ancor piccole} imperocché contro certi nemici manifeiH (tan- 
no in guardia per lo più le anime giufte ; ma non fempre 
contro le infidie di quelli , i quali coli' adulazione , e colla 
perfidia s'intrudono ad alterare, e corrompere la (empiici* 
tà della fede. 

Finalmente i Padri della Chiefa hanno oflTervato darli 
uì alle anime giulle un graviamo avvertimento, che è 
i combattere con follecitudine contro i vizi , e peccati mi- 
nori , di non dimezzarli perchè piccoli fembrino in para- 
gone di quelli, che l'anima uccidono con un fol colpo; pe- 
rocché le volpi piccole ancora fe prefe non fono , e caccia- 
te fuor della vigna , a lungo andare la guadano , e la di* 
fcrtano . 
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té. 25ile&us meus mihi , 16. me il Diletto mio, 

& ego illi, qui pafcicur e io a lui, il quale tra gi* 

inter lilia . Donec afpirec gli pafcola . Fino a tanca 

dies , & inclinentor ura- che il giorno [punti , e le 

brae. ombre declinino. 



Verf. 16. A me il Diletto mio* ec. Si può fottintendere 
nella prima parte del verfetto il verbo foftantivo in tal 
guifa : il mio Diletto e a t ne , vale a dire è mio , ed i§ fono 
di lui , come porta una delle Greche verdoni ( Simm. ) , ma 
ho voluto lafciar tronco il difcorfo , come (la nell'origina- 
le , e nella Volgata ; perocché quella maniera di parlare Ita 
molto bene in bocca di tale Spofa , ed efprimc con grande 
enfafi T altiffima condizione dello Spofo , il quale è per la 
Spofa tutto quello, che ella può defiderare » Spofo , Padre, 
Salvatore , amico , macftro , Protettore » e finalmente ogni 
bene , e per cui la Spofa è 1* obbictto del più tenero , ed 
ecce/Ilvo amore , come ben dSmoftrò in tutto quello , eh* ci 
fece , e patì per farne acquifto , e in tutto quello , eh* ci 
fa ogrti giorno per conservarla • Principalmente però in que- 
lle parole è indicata V indnìblubile unione di Crifto colla 
Chiefa , unione predetta in tutti i Profeti , annunziata fin 
dal principio del mondo nella unione de' primi noftri pro- 
genitori , come oflfervò V Apoftolo : t uomo e capo della don* 
ma , come Crifto è capo della Chiefa , ed egli ò Salvatore del 
corpo fuo .... uomini amate le voftre mogli , come Cri fio 
amò la Chiefa , e diede per lei fe fleffo , affi» di fantificarla 9 
inondandola colla lavanda di acqua mediante la parola di vi* 
ta , per farfi comparire davanti la Chiefa ve flit a di gloria fen- 
za macchia , * Jenza grinza , od altra tal cofa , ma che fa 
fanta , ed immacolata .... Chi ama la propria moglie , ama 
fi ft e JT° > * r niffuno odiò mai la propria carne , ma la riunì* 
f ce, e ne tien conto, come fa pur Crifto della Chiefa: per quc*> 
fio t uomo abbandonerà il padre, e la madre fua,eftarà uni* 
to alla fua moglie , e i due faranno una carne . Quefto Sacra* 
mento e grande: io però parlo riguardo a Crifto, e alla Chie- 
fa, Ephef. v. 23. 31. Tutto ciò cflTendo notiffimo alla Chie- 
fa con ineffabil confolazi.one rammenta in quefto luogo**! 
i fuo fpofalizio con Criih»; e come egli è tutto per lei ,*el 

ella tutta per lui, e tale, e sì ftretta è quefta unione, che 
non può . mai eflTere. colta Spofa chi non è collo Spofo ,• e 
non può eflere collo Spofo chi non è colla Spofa . Le vol- 
pi , gli occulti temici della Chiefa , i nemici an?oc W 

* ì 
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16. Dileftus meus mihi, 16. A me il Diletto mio, 

& ego illi, qui pafeitur e io a lui , il quale tra gi- 

intcr Mia. Doncc afpiret gli paiola. Fitto a tanto 

dics, & inclinentur uni- che il giorno [punti, e le 

brjc . ombre declinino . 

fcfti potranno bensì frappare dal feno di lei un numero di 
nnime talora anche grande , ma di fepavare la ChicTi da 
Crifto né alcuna potenza umana , riè le forze ftefTe dell* in- 
ferno noi potranno giammai . Mirabilmente in poche paro- 
le un antico Interprete: Crifto ha In Cbiefa come fuo corpo, 
la Cbiefa ba Cri/lo come fuo Capo , la qual congiunzione per' 
che non può mai dife toglier fi , per quefto ella dice: a me il 
mio Diletto , ed io a lui . Ed hanno a quefto patio motivo 
di confonderò* gli Eretici degli ultimi tempi , i quali per 
colorire in qualche modo la k){0 feparazione dalla Chiefa , 
non ebbero orrore di pronunziare una fcellerata beftemmia 
con dire, che la Chiefa avea prevaricato, avea apoftatato 
da Crifto. Accordino e(fi,fe poflbno quella empia voce cori 
quello, che in quefto luogo fta fcritto , l'accordino collo 
Jpofalizio fempiterno deferitto in Ofea 11. 19. 20., e in al- 
tri Profeti, raccordino colle generali nozioni riguardanti 
il matrimonio de' fedeli , ripetute da Crifto Matth.wx 4. ec. 
e applicate da Paolo come figura all' unione di Crifto , c 
della fua Chiefa, e finalmente l'accordino colla prometta 
di Crifto: ecco, che io fono con voi per tutti t giorni fino al' 
la confavi azione del fecolo , Matth. xxvm. 20. , e con quel- 
lo ancora, che qui (i dice in appreflb , come vedremo. 

// quale tra 1 gigli pafcola , vale a dire i fuoi fedeli , il 
fuo gregge mena ai pafcoli più ubcrtofi , più belli , e più 
odorofi , c ricolmi di ogni foavità . Per quefti pafcoli fono 
interi i libri delle Scritture fante , i Sacramenti della Chie- 
fa ( e tra quefti principalmente la divina Eucariftia ),i mi- 
seri di Crifto, i fuoi documenti, ed efempli ; nelle quali 
cofe trova la Chiefa, c ogni anima fedele un pafcolo Icm- 
pre puro, e fempre falubre , 

Un'altra fpofiaione di quefte parole, fpofizione frequen- 
temente ripetuta dai Padri ( e che può ftare afTai bene col- 
la noftra Volgata , fecondo la verdone , che ne abbiam da- 
to ) , non dee da me rralafciarfi . Viene pertanto a lignifi- 
carli non folo , che Crifto come buon Pallore con fummo 
amore provvede di ottimi pafcoli le fue pecorelle; ma che 
egli fteOb delle virtù delle buone opere , de' frutti del lo- 
ro amore fi pafee . Pafcola adunque tra i gigli lo Spofo,ed 
c Aio cibo ( dice &. Bernardo ) la umiltà, i' obbedienza , la 
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16*. Pileòìus meus mini, 16. A me il Diletto mio, 

6c ego illi » qui pafcitur e io a lui , il quale tra gi- 

inter lilia . Donec afpiret gli pascola* l'ino a tanto 

dies » & inclinentur ara- che il giorno Jpunti » e le 

brx . umbre declinino ♦ 



purità , e le altre virtù , delle quali egli , che di tutte è il 
principio, e il modello, altamente fi gode. 

Fino a tanto che il giorno ec. Abbiam feguito la inter- 
punzione della Volgata , ed anche dell* antica verfione Ira* 
lica , congtungendo quelle parole del ver ferro 17. colle pre- 
cedenti . Aggiungo ancora , che dove noi adeffo leggiamo 
inclinentur umbrae , nella ftefla antica Italica fi leggeva ama* 
VeantUr umbrae, ovvero temoveantnr umbrae , come in qu/t<* >, 
che luogo lefle s. Agoflino; lo che può ilare colla verfione 
de* LXX , e appiana l'intelligenza di quello luogo. La Spo- 
la adunque avendo detto: a me il Diletto mio, ed io d fai , 
foggiunge, che quella ftrettiffima relazione farà (labile, fu* 
xà permanente fino a tanto, che venga a fpirar 1* aura dol- 
ce di quel giorno beato > dopo il quale nè ombra , nè not* 
te più non farà . Quello giorno egli è il giamo della bea- 
ta eternità , giorno di fempiterno fplendorc , giorno , nel 
quale la fpiritHale unione della Chiefa Col fuo Spofo cele* 
ite farà confermata , e perfezionata , giorno , nel quale ella 

10 vedrà a faccia a faccia , e farà attorta in un incendio di 
perfcttifllma carità . Quello giorno ella afpetta anfiofamen* 
te come il termine di tutti i fùoi dell d èri » Ma fino a tan- 
to che venga quel giorno , fin a tanto che dura il tempo 
ofeuro , e tenebrofo di quella vita mortale (1 confola la Spo* 
fa colla ficurezza , che ha nell* amor del fuo Spofo , della 
fua Fedeltà , con cui egli adempie le file promette , fi con- 
fola co'pafcoli puriflimi, e falubertimi, che le ha prepara- 
ti, ed anche colla cognizione dell' am«re , che ella ha per 
lui , della fede , che a lui ferba , e col nudrire la fua Cari- 
tà con tutti l mezzi , e gli aiuti , che dalla bontà di lui 
le fono fomminiftrati . 

Debbo notare , che le parole // quale tra* gigli pafcola , 

11 poffono chiudere in parcntefi , contenendo un elogio del- 
lo Spofo fatto incidentemente dalla Chtefa , ma che viene 
molto a proposto in queflo luogo , mentre con elfo la Spo- 
fa rammenta in una parola fola le infinite ragioni , che ha 
di amare fenza mifuta il fuo Spofo per la liberalità inedu- 
cabile ufata con Ivi . 

F4 
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etto , dilette mi, caprex , le , o w/fl Diletto , frf- 
hinnuloque cervorum fu- priolo, e al cerbiatto Jui 
per montcs Bethcr. 19900//' /// Betber . 



Vcrf. 17. Ritorna: fti tu fintile, ee. I monti ili Bethcr ci 
. fono ignoti , ma non fono elfi il folo luogo rammentato 
nelle Scritture , di cui non fappiafì la pofizionc . La verdo- 
ne Arabica in vece di Betber ha Betbcl , luogo celebre per 
la vifione di Giacobbe Gett. xxxii. , e così pure fi legee in 
qualche manoferitto dell'antica verdone Italica . Ma Betber 
ha la noftra Volgata , e Betber V Ebreo , ed è troppo tacile 
lo sbaglio di un copifta per la troppo grande fomiglianza 
di quelle due voci, ed £ più facile, che di Bether fiali fac- 
to Bethel , che non il contrario, perchè il nome di Bethel 
è più noto, eflTendo ripetuto molte volte ne' libri fanti. 

Abbiam veduto come la Spofa fi era promefla una (la- 
bilità , e fermezza infuperabile nell'amor del fuo Spofo per 
tutto il tempo della vita prefente , e fin a tanto che ven- 
ga quel giorno, in cui tolte le ombre, fia fatta degna di 
entrare nel gaudio ijel fuo Spofo, e Signore. Or fino a tan- 
to che adempianfi le promefTe a lei fatte , ella , che fa quan- 
to la prefenza continua del fuo Spofo le fia non folamente 
dokiffima, c foaviflìma , ma ancora neceflaria , fembra , che 
prevegga di doverne talor foffnre l' afienza , mentre ella di- 
ce: ritorna, e non fol chiede, ch'egli ritorni, ma che ri- 
torni con quella celerità , con cui i caprioli , e i, cerbiatti 
faltano da un colle all'altro fu' monti di Bether. Per que- 
lli tempi di afTenza dello Spofo fi poflbno intendere i tem* 
pi, ne' quali egli per bene di lei, e per efercim c , e pro- 
var la fua fede, e il fuo amore permette, ch'ella fia vei- 
• fata , e afflitta oltre modo da' fuoi nemici , e che quelli tut- 

to polTano contro di lei , onde ella fembri almen per un 
tempo quafi Spofa abbandonata , c negletta . E tali furono 
ì tempi delle perfecu/.ioni molTele contro dagl'Imperatori 
Romani , e i tempi delle dominanti erefic ce In quefti tem- 
pi adunque ella domanda , che il fuo Spofo la vifiti , e a 
lei con celerità , e fovente ritorni , e delle benedizioni di 
fua dolcezza le faccia parte, e ne' travagli fuoi la confoli, 
c un fegno buono faccia per lei, affinchè color, che l'odia- 
no, veggano per loro vergogna, com'egli è fuo aiuto» e 
fuo confolatoie , Pf. lxxxv. 16. 
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17. Revertere: fimilis 17. Ritorna :/u tu fimi* 
cfto, dilette mi, capreas, le, 0 mio Diletto, al cn^ 
hinnuloque cervorum fa- priolo, e ài cerbiatto fui 
per montes Becher. monti di Bctber. 



In fimil fenfo ancora ( come notarono molti Padri ) i 
giudi nelle tribolazioni , nelle violente tentazioni parendo 
loro di efTcre come abbandonati da Dio , ne implorano con 
Jacrime , e con ardenti preghiere il pronto ritorno , e eoa 
tutto lo sforzo del cuore , colle voci degli Apoftoli perico- 
lanti nel mare gridano a lui: toma, 0 Signore: noi ci pet^ 
diamo . % ^ 

Ma un altro ritorno dello Spofo fecondo 1 Padri me- 
defimi è indicato in quelle parole, ritorno lietiflimo per la 
Spofa promeflb in tutte le fcritture , e fingolarmente an- 
nunziato dagli Angeli nelPatto ftcflb , che Crifto compiuta 
l'opera della Redenzione degli uomini faliva al cielo: uo- 
mini Galilei , perche fiate mirando ver/o il Cielo ? Quel Gesù , 
il quale tolto a voi è affunto al cielo, così verrà come lo' ave* 
te veduto andare al cielo, Act. I. II. Quello ritorno, e que- 
lla feconda venuta di Crifto fopra la terra ella è è come 
ognun fa, il venir, ch'ai farà nella fine de'fccoli dal cielo 
con poteftà, e maeilà grande a giudicare i vivi , e i mor- 
ti , quatta? et verrà ( dice Paolo ) a glorificarfi ne Santi fuoi , 
e a rettderfi mirabile in tutti coloro , che hanno creduto , 1 f. 
TheflTal. 1. io. Quefta feconda venuta è afpettata , ed è 
chieda ardentemente dalla Chiefa , e da' Santi nell' Apoca- 
ItfTe ( vi. 9. ), ed è chieda, affinchè prefto abbia fine la 
iniquità, e fia diftrutto il regno del demonio, e fia ftabili- 
to in eterno il regno di Crifto , e la Chiefa ftefla dalla mi- 
lizia , e da' travagli del fecdo pad! alla gloria del fuo trion- 
fo , e alla perfetta , ed eterna fua unione con Crifto . Per 
quello e lo Spirito , e la Spofa dicono : vieni , e chi àfcolt* 
dica, vieni. E ìo Spofo, che tal fua venuta proroife , e fa 
fede di tali cofe , dice: certamente io vengo ben prefto . E 
con tutto l'ardor del fuo cuore la Spofa rifponde ; cosi fi a > 
vieni , Signor Gesù, Apocal. xxu. 17* 20. \ 




• * ■ 
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CAPO III. 



i. ® N lc£tulo meo per 
C I 3) noctes quxfivi 
quem diligi cani- 
ni a mei: quxfivi illuni, 
& non inveni . 

2. Surgam , & circuibo 
civitatem: per vicos, & 
plateas quxram quem di- 
ligìt anima mea : quaefìvi 
illuni, & non inveni. 

3. Invenerunt me vigi- 
les, qui cuftodiunt civita- 
tem : num quem diligic 

anima mea , vididis ì 

■ 

4. Paullulum cum per-' 
tranfiflem eos , in veni quem 
ditigit anima mea : tenui 
cum ; nec dimittam , do- 
nec introducam illum in 
domum matris mese, & in fa di mia madre , e nella ca~ 
cubicu lum genitricismex. mera di lei, che mi generò* 

ANNOTAZIONI. 
Verf. 1. Nel mio letticciuolo le notti ec. Grandi fono ì 
miseri adombrati in quelli quattro verfetti , ne' quali i di- 
vertì ftati deferivonfi , pe' quali pafsò la Chiefa , ed i quali 
ella rammenta per avvivare il fuo amore, e l'amor de'fuoi 
figli verfo il divino ftio Spofo . Tutte le parole, anzi tutte 
le filiali • i e ogni letteruzza meritano ponderazione . Mi re* 
ftringerò quant'è poflibile per non ufcire de' termini , che 
mi fono prcfifll. La fede, e la fperanza nel Media promet- 
to al genere umano dal tempo della caduta di Adamo , fa 
i' unica ancora di falute per gli uomini, e quella fede, e 
quefta fperanza foftenne gli antichi Padri i quali bramaro- 
no , e fofpirarono , e cercarono la venuta di quello Salva- 
tore . Abramo vojlro Padre fefpirò di vedere il mio giamo dif* 



1. £/ mìo letticciuolo 

f£ Ng le notti lui cercai , 
® che è f amore del- 
f anima mia , lo cercai , e 
noi trovai* 

Zé Mi alzerò, e anderb 
attorno per la città , per le 
contrade , e per le piazze 
cercherò di lui, che è ( anw 
re dell' anima mia . Lo cer* 
cai , e noi trovai < 

3< Mi trovarono le fen- 
t inelle , che Jìanno a guardia 
della città . Avrejìe mai ve* 
dnto colui , che e t amore 
dell* anima mia ? 

4. Quand* io le ebbi oltre" 
paffute di poco , trovai l'amor 
dell' anima mia : lo prefi, e 
noi lajcerb fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella 
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1 . In leftulo meo per no- 
cles quxfivi quem diligit 
anima rnea : quaefivi illura , 
& non inveni. 

2. Surgam , & circuibo 
civitatem : per vicos , & 
plateas quxram quem di- 
ligit anima mea : quaefivi 
illum, & non inveni. 

3. Ihvenerunt me vigi- 
Ies , qui cuftodiunt civita- 
tem : num quem diligit 
anima mea, vidiflis ? 

4. Paullulum cum pcr- 
tranfiflemeos, inveni quem 
diligit anima mea : tenui 
eum ; nec dimittam, do- 
ncc introducali! illum in 
domum matris mex,& in 
cubiculum gcnitricis mese . 



111. pi 

1. Nel mio letti ce tìtolo le 
notti lui cercai , che e f amo- 
re dell' anima mia, lo cer- 
cai , e noi trovai . 

2. Mi alzerò , e onderò 
attorno per la città , per le 
contrade , e per le piazze 
cercherò di lui , che è f amo- 
re deli anima mia . Lo cer- 
cai , e noi trovai. 

3. Mi trovarono le fenti- 
nelle , che ftanno a guardia 
della città . Avrefte mai ve- 
duto colui, che è Ì amore 
dell 7 anima miai 

4. Quana* io le ebbi oltre- 
f affate di poco , trovai (amor 
bell'anima mia : lo prefi, e 
noi loft ero fino a tanto che 
io lo abbia introdotto nella 
cafa di mia madre , e nella 
camera di lei , che mi genero ì 



fe già lo fteflò Crifto àgli Ebrei, Joau. vi 11. $6. E lo flet- 
to defidcrio ebbero tutti quo' giufti , i quali videro (otto 
quella, che dicefi legge di natura, come Abele, Henoch , 
Noè ce, de' quali dice l'Apoftolo: nella fede morirono tutti 
quefli fenza aver con [erutto te pronte fé , ma da lungi miran- 
dole* e /aiutandole , Heb. XI. 13. Tutto quello tempo adun- 
que fu tempo di notte , nel quale il piccolo gregge de" giu- 
fti , he* quali la tradizione del Salvatore futuro fi confervò , 
cercarono , e implorarono la venuta di quel Medico celeftc , 
il quale a' mali loro, e a quelli di tutti x loro fratelli 'in 
iftato peflimo abbandonati porgefle rimedio. Iddio però, H 
cui giudizi tono abino grande, e profondo, differì l'adem- 
pimento delle promefle. Ed ecco la prima notte , in cui fu 
cercato lo Spofo, ma non era poflibiìe di ritrovarlo. Lo 
cercai, e noi trovai. Iddio però , che volea mantener Tem- 
pre viva 4a fede del Salvatore , fi elegge , e fi forma un 
popolo, o ( come qui dicefi ) una città, a cui dà per mi- 
nifrero di Mosè la fua legge , che dicefi legge fcritta , nel- 
la quii legge tutte le parole , tutte le cerimonie , i riti , { 
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9Z CANTICO DE' CANTICI 

i . In lecìulo meo per no- i . Nel mio letticciuolo le) 



cìes quxfivi quem diligit 
anima mea: quxfivi iilum, 

& non inveni . 

2. Surgam , & circuibo 
civitarem : per vicos , & 
piateiis quxram quem di- 
ligie anima mea : quxfivi 
illum , & non inveni . 

$. Invenerunt me v Igi- 
les, qui cuftodiunt civica- 
tem : num quem 
anima mea , vidiftis ? 



diligit 



4. Paullulum cum per- 
tranfiflem eos, inveni quem 
diligit anima mea: tenui 
eum ; ncc dimittam , donec 
introducam illum in do- 
mum matris mex , & in cu- 
biculum genitiicis mex. 



notti lui cercai , che è t amo- 
re dell' anima mia , lo cer- 
cai , e noi trovai . 

2. Mi alzerò , e anderb 
attorno per la città , per le 
contrade, e per le piazze 
cercherò di lui , che è C amo- 
re dell* anima mia . Lo cer m 
cai , e noi trovai . 

3. Mi trovarono le jenti- 
nelle , che jlanno a guardia 
della città . Avrcjìe mai ve- 
duto colui , che è C amore 
dell* anima mia ? 

4. Quandi* io le ebbi oltre- 
paffute di poco , trovai (amor 
dell' anima mia : lo prefi, e 
noi lafcerò fino a tanto che 
io lo abbia introdotto nella 
cafa di mia madre , e nella) 
camera di lei , che mi genero . 



faenfizi prefiguravano il Gillo , e tuttu l'economia della 
Redenzione del genere umano, che dovea operarli da lui; 
imperocché tutte quejìe cofe ( come dice Paolo ) fono wbra 
delle future , ma il corpo ( la realtà , la verità , la follanza ) 
e dt Cri fh , 

Colojr. ir. i 7 . La Spofa allora bramofa di tro- 
vare il f U o Spofo fi alza, e va attorno per la città, cerca 
Per ogni dove le vcftigie di quello Spofo, ma trova per 
tutto delle ombre, e delle nude figure, a traverfo delle 
quali ella comprende, che la luce, e l'Oriente verrà, ma 
non c ancor venuto , e quelle ombre , e quelle figure ( quan- 
to più ella le confiderà ) fervir non polTono,fe non ad ac- 
ci cicero la. Aia fame, e l'impazienza de' fuoi defidéri . E 
a u q V° figli di lei » i quali tutti inteft alla nuda lette- 
la fT SSe > V r ' kVl del i° f pi ri * 0 lli fcde nella fola ' c nu " 
a oliervanza delle carnali lor cerimonie cercarono Dio , e 

num ° 1 8 conci °ft*chè per quelli , che furono il gran 
lefrrr^r' la le g2c buona , e fanta per fe medefima diventi 
00 q 1 m °rt.e, come <lice Sportolo. 

r meri tre ella piena di anfietà continua le fue riccr- 
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CAP, 

I . In le&ulo meo per no- 
ùem quxfivi quem diligit 
anima mea : quxfivi illum , 
& -non inveni . 

z. Surgam, & circuibo 
civitatem: per vicos , & 
plateas quxram quem di- 
ligit anima mea : quxfivi 
jHum , & non invem . 

3. Invenerunt me vigi- 
les , qui cuftodiunt civita- 
tem : mim quem diligit 
anima mea > vidiftis ? 

4. Paullulum cum pcr- 
tranfiflem eos, inveni quem 
diligit anima mea : tenui 
cum i nec dimittam , donec 
introducam illum in do- 
ni um matris mex , 6c in cu- 
bicuium genitricis mex. 



* ///. * 9Ì 

1. Nel mio letticcinolo le 
notti lui cercai , che è C amo- 
re dell' anima mia , lo cer- 
cai , e noi trovai. 

2. Mi alzerò , e end ero 
attorno per la città , per le 
contrade , e per le piazze 
cercherò di Itti , che è t amo- 
re dell 1 anima mia . Lo cer- 
cai , e noi trovai. 

3 . Mi trovarono le Senti- 
nelle , che ftanno a guardia 
della città . Avrefte mei ve- 
duto colui, che è (amore 
delt anima mia ì 

4. Quand' io le ebbi oltre- 
f affate di poco , trovai l'amor 
dell' anima mia : lo prefi , e 
noi lafcerò fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella cajà 
di mia madre, e nella ca- 
mera di lei, che mi generò. 



che 1 s' imbatte nelle fentinelle , che danno a guardia della 
città , e quefte fentinelle fono i Profeti dati da Dio alla cit- 
tà , pcrthè col ripetere , e confermare la gran prometta, av- 
vivafler la fede ne' cittadini di lei , e li preparafTero , me- 
diante la correzione de' coltami , a riconofeere , c ricevere 
il Crifto . Vedi Ezecb. xxxiii. £ a quefte fentinelle con 
grande affetto domanda : avrejh mai veduto colui , che è P 
umore delt anima mia ? Ma quelli non le danno rifpofta ; pe- 
rocché qual rifpofta potevano avere da confolarla , fe non 
ridirle quello , che iftruita da Dio , e dagli fteffi Profeti el- 
la già fapevà , che il Crifto dovea venire , ma non era ve- 
nuto ancora : ed è quefta la feconda notte , di cui parla la 
Spofa , notte aflai lunga , e dolorofa , in cui ella cercò V 
amor dell' anima fua fenza trovarlo . 

Ma di quefta notte la fine s' andava ornai avvicinando; 
i Profeti paflarono , e benché 1* intervallo di tempo , che 
fu tra quefti , e il Melììa , foffe affai grande, nondimeno 
la Spofa lo deferive come piccola cofa , perchè nella ftefla 
guifa lo avea deferitto Dio ne' Profeti , tnde in Aggeo (uno 
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3>4 CANTICO DB' CANTICI 
i. In ledalo meo per i. Nel mio letticciuoh le 



noftes quxfivi quem dili- 
gic anima roea: quxfivi il- 
luni > & non inveni. 

2. Surgam , & circuibo 
ci vita rem ; per vicos » & 
plateas quxram quem di- 
ligit anima mea : quxfivi 
illuni > & non inveni, 

3. Invenerunt me vigi- 
les , qui cuftodiunt civita- 
tem : num quem diligit 
anima mea, vidiftis? 

4. Paullulum cum per- 
tranfilTemeos, inveni quem 
diligit anima mea: tenui 
eum ; nec dimittam , donec 
introducam illum in do- 
xnum ma tris me x , & in cu- 
biculum genitricis mex . 



notti lui cercai , che è l'amo- 
re dell' anima mia , lo cer- 
cai, e noi trovai. 

a. Ali alzerò , e onderò 
attorno per la città , per le 
contrade, e per le piazze 
cercherò di lui , che è Ì amo- 
re deli anima mia . Lo cer- 
cai , e noi trovai. 

3. Mi trovarono le finti- 
nelle , che fiatino a guardia 
della città . Avrefie mai ve- 
dute colui, che è l'amore 
dell'anima mia? 

4. Quana* io le ebbi oltre- 
pò (fate di poco , trovai l'amor 
dell' anima mia: lo prefi, e 
mi lafcerh fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella ca- 
fa di mia madre > e nella ca- 
mera di lei , che mi genero . 



degli ultimi ) avea derro Ancora un pochetto , e io metta ò 
in movimento il cieh , e la terra , e il mare , e il mondo , e 
metterò in movimento tutte le genti , perche verrà il Defide- 
rato da tutte le genti , Agg. II. 7. S. Imperocché fecondo 
la parola di Davidde mille anni negli ocelli di Dio fono co- 
me il giorno di ieri , che già pafsb . Dice adunque la Spofa , 
che quando ebbe oltrepaflate le fcntinellc , giunta la pie- 
nezza de* tempi , la notte era finita , era venuta la luce , 
il Crifto era comparfo , ed ella trova quefto amore dell'ani- 
ma fua , lo prende come cofa fua , perche donatole già dal 
Padre » e giacché è ftata sì fortunata in trovarlo , noi la- 
feerà giammai , nè permetterà , eh' ci fi parta da lei , fino 
a tanto che lo abbia introdotto nella cafa della madre fua , 
e nella Jìanza di lei . che la generò . Ma in quefte parole 
una doppia profezia fi contiene accennata appena , e fol 
di paflaggio, ma però adii chiaramente. Quella, che ha 
trovato lo Spofo , ella è certamente la Chiefa comporta <1 ai 
Giudei fedeli, a' quali fu principalmente mancato il Cri fio , 
da' quali egli nacque, e lotto gli occhi de* quali operò i rm- 
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CAP. 

x. In le&ulo meo per 
no&es quxfivi quem dili- 
git anima raea : quxdvi il- 
luni , & non inveni . 

2. Surgam , & circuibo 
civitatem : per vicos , & 
plateas quxram quem di- 
ìigit anima mea : quxfivi 
illuni i & noa inveni . 

$. Invenerunt me vigi- 
les , qui cuftodiunt civita- 
tem : nura quem diligic 
anima mea , vidiftis ? 

4. Paullulum cum per- 
tranfiflemeos, inveni quem 
diligic anima mea : tenui 
cum; nec di mi tram , donec 
introducasi illuni in do- 
xnum matris mex, & in cu- 
biculum genitricis mex. 



111. 9 $ 

1. Nel mio Iettiamolo le 
notti lui cercai, che è Canto- 
re del? anima mia* lo cer- 
cai , e noi trovai . 

2. Mi alzerò , e anderò 
attorno per la città , per le 
contrade* e per le piazze 
cercherò di lui, che è f amo- 
re dell* anima mia . Lo cer~ 
cai , e noi trovai . 

}. Mi trovarono le Jenti- 
nelle , che ftanno a guardia 
della città. Avrefte mai ve- 
duto colui y che è ? amore 
del? anima mia? 

4. Quanti iole ebbi oltre- 
pò-frate di poco , trovai iamor 
delt anima mia : lo prefi , e 
noi lajcerh fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella ca- 
fa di mia madre , e nella ca- 
mera di lei , che mi generò . 



racoli , predicò , patì , e rifufcitò . Ma la Sinagoga ( la cit- 
tà di cui fi parla qui avanti ) fi divide in due parti , l' una , 
che riconofce , e adora il fuo Media , V altra che lo rifiuta , 
c lo beftemmia , onde (Va fcritto: Venne nella fua propria cafa, 
£ i fuoi noi ricevettero , Joan 1, 11. Ed è da notare, che 
tutto Ifraeile cercò lo Spofo ( come dice l' Apoftolo ) , cer- 
cò il Media, ma la gran parte d' Ifraeile voile un Media 
fecondo i carnali fuoi defidéri , e reftò neli* accecamento 
nel tempo (ledo, che lo trovarono gli eletti: Ifraeile non 
ha confeguito quel , che cercava , lo hanno confeguito gli eletti , 
tutti gli nitri poi fi accecarono , Rom. xi. 7. Quefta fune- 
itidìma divilione è predetta qui dalla Spofa, ma è predetto 
.eziandio , che un giorno verrà , nei qua! giorno la libera- 
zione d' Ifraeile farà compiuta , ed ella avrà la grande , la 
immenfa confolazione di riunire lo Spofo con que* fratelli , 
che lo rinnegarono, e lo eroe ili de ro . Allora adunque la 
Spofa introdurrà il fuo Diletto nella cafa della fua Madre 
( la Sinagoga ) che fu pur madre di Crifto , e degli Apo- 
iUU , e la riunione di quella Spofa ripudiata farà confuma- 
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9 6 C AN7ICÒ D 

1. In le&uio meo per 
nocìes quxfivi quem dili- 
git anima mea: quxfivi il- 
luni , & non inveni . 

2. Surgam , & circuibo 
civitatem : per vicos , & 
plateas quxram quem di- 
li Mt anima mea: quxfivi 
illum , & non inveni . 

3. Invenerunt me vigi- 
les 1 qui cuftodiunt civita- 
tem : num quem diligic 
anima mea , vidiftis? 

4. Paulluhm cum pcr- 
tranfiflem eos, inveni quem 
diligit anima mea: tenui 
cum ; nec dimittam , donec 
introducam illum in do- 
mum matris mex , & in cu- 
biculum genitrici? mex. 



£ CANTICI 

1 . Nel mio leti te ci mio le 
notti lui cercai , ebe è ( amo- 
re dell 9 anima mia , lo cer- 
cai , e noi trovai. 

2. Mi alzerò , c anelerà 
attorno per la città , per le 
contrade, e per le piazze 
cercherò di lui , che è f amo- 
re dell* anima mia . Lo cer- 
cai , e noi trovai . 

3. Mi trovarono le fenti- 
nelte , che fianno a guardia 
della città . Avrefte mai ve- 
duto colui , che è ( amore 
dell'anima mia? 

4. Qvantf io le ebbi oltre- 
paffate ài poco, (rovai l'amor 
deli anima mia : lo prefi , e 
mi la/cerò fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella ca- 
ia di mia madre , e nella ca- 
mbra di lei , che mi generò . 



ta, e perfetta, come accenna h Spofa dicendo; che non 
10I nella cafa, ma nella ftan/.a di lei più intima ancora fa- 
rà Crifto introdotto. Secondo la minaccia fatta per Gere- 
mia ayca il Crifto abbandonata la propria cafa, e la fua 
eredità , che avea meritato V ira , e il rigettamento colla 
lua oftinata incredulità ; ma noi qui lo veggiamo , che noni 
Jole* fi placa, ma ritorna a lei fuo Salvatore, ed anche fuo 
opofo ; e tutto ciò è effetto delle preghiere della Spofa , e 
dell amore, che Crifto ha per lei. Ma farà egli forfè, che 
la Spofa ceda ad un' altra il fuo Spofo , anzi brami di ce- 
\j C ^ Ua ^ lieti ^" imo avvenimento celebri l' averlo cedu- 
t0 j! » ella noi cede, ma vuole, che la madre ancora 
goda lo ftcflb bene, e la ftefla ventura: e unite ambedue 




t 



In quefte ricerche della Spofa hanno i Padri, e gV In- 
erpreu ravvifata ancora V obbligazione , che ha ncceUatia- 
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CAP. 

1. In le&ulo meo per 
iio&es quxfìvi quem dili- 
git anima mea: quxfìvi il- 
luni , & non inveni . 

2. Surgam , & circuibo 
civitatem : per vicos , & 
plateas quxram quem di- 
ligit anima mea : quxfìvi 
illuni, & non inveni. 

3. Invenerunt me vigi- 
les , qui cuftodiunt civita- 
tem : num quem diligic 
anima mea , vidiftis ? 

4. Paullulum cum per- 
tranfiflem eos, inveni quem 
diligic anima mea : tenui 
eum ; nec dimitcam , donec 
introducam illum in do- 
inum matris mex , & in cu- 
biculum genitricis mcx,. 



///. 97 

1 . Nel mio Iettiamolo le 
notti lui cercai* che e i amo- 
re dell anima mia* lo ccr- 
cai , e noi trovai . 

2. Mi alzerò , e andero 
attorno per la città , per le 
contrade, e per le piazze 
cercherò di lui , che e l'amo- 
re dell' anima mia . Lo cer- 
cai, e noi trovai. 

9 . Mi trovarono le fenti- 
nelle , che fianno a guardia 
della città . Avrejìe mai ve- 
duto colui , che è femore 
dell' anima mia ? 

4. Quand' io le chhi oltre' 
pa ffute di poco , trovai l'amor 
dell' anima mia : lo prefi, e 
noi lajccrò fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella ca- 
fa di mia madre, e nella ca- 
mera di lei , che mi generò . 



mente ogni anima di cercare Dio in tutto il tempo dì que- 
lla vita mortale . Dio fece da un fola tutta la progenie digli 

nomini affinchè cere a (fero Dio, Act. xvn. 26*. 17. 

Perocché egli è il Sole fpirituale dell' anime , la cui a(Tcn?.a 
c cagion della notte , e perciò dicefi , che V anima va cer- 
candolo nelle notti. E ficcome in diverfe guife Dio è af- 
fente dall' anima , perciò con fine diverfo , e in diverfo mo- 
do ricercato* . Dio è aliente , da' peccatori , ne' quali manchi 
la fede, o la carità, od anche ambedue quelle virtù, onde 
in eflì non abita Dio; e qucfti nello dato di ofeurità, e di 
tenebre , in cui fi trovano , cercar lo debbono colla peni- 
tenza , nè darli pofa fino a tanto , che lo abbiano ritrova- 
to , onde dir poflTano colle parole di Paolo : la notte e puf* 
fata, e la luce del giorno fi e avvicinata . A' giudi poi, eli e 
Tono abitazione di Dio A dice : Cercate il Signore , cerate 
fempre la faccia di lui, Pfal. civ. o. Ma cercandolo fempre, 
quando farà ci) et fi trovi ? Queflo fempre dinota tutto il test' 
Tom. XVII. J ^ G 
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$t CANTICO D 

1. In ledalo meo per 
lioftes quxfivi quem dili- 
cric anima mea: quxfivi il- 
lum , & non inveni . 

2. Surgam , & circuibo 
civitatem : per vicos , & 
plateas quxram quem di- 
ligit anima mea : quxfivi 
illuni > & non inveni . 

3. Invenerunt me vigi- 
les , qui cuftodiunt civita- 
tem : num quem diligit 
anima mea, vidiftis? 

4. Paullulum cum per- 
tranfiflem eos, inveni quem 
diligit anima mea : tenui 
cum ; nec dimittam , donec 
introducam illum in do- 
mum matris mex , & in ca- 
biculum genitricis mex . 



£' CANTICI 

1. Nel mio Ut tic ci itolo le 
notti lui cercai , che è l'amo- 
re dell 9 anima mia, lo cer- 
cai , e noi trovai • 

2. Mi alzerò , e anderb 
attorno per la città , per le 
contrade, e per le piazze 
cercherò di lui , che è fama- 
re dell* anima mia , Lo cer- 
cai , e noi trovai . 

3. Mi trovarono le finti" 
nelle, che ftanno a guardia 
della città . Avrefte mai ve- 
duto colui, che è l'amore 
dell' anima mia ì 

4. Quanct io le ebbi oltre- 
pò fiate di poco , trovai l'amor 
dell'anima mia: lo prefi, e 
noi lajcero fino a tento che h 
lo abbia introdotto nella ca- 
fa di mia madre , e nella ca- 
mera di lei , che mi generò . 



po della vita prefinte , nella quale ancorché fio trovato , dee 
ricerearfi . Trovilo la fede , ma 1$ cerca tuttavia la speran- 
za ; e ia carità lo po/jiede già per la fede , e cerca di 
averlo , e goderlo a faccia /velata . fi* quejio un cercar firn- 
pre la faccia di lui talmente che alla ricerca fine non fac» 
eiafi dopo averlo trovato ; ma cre/cendo C amore crefea an- 
cora la follecitudine di ricercarlo : ed egli è da cercarfi fi» za 
fiie, perchè finta fine è da amar/i, S. Auguft. in Piai. civ. 
E ciò volea f piegare V Apoftolo quando difle: Fratelli ia 
non mi credo di aver toccata la meta , ma quefio filo , che 
dimentico di quel , che ho dietro le /palle verjo le eo/e jlen* 
dendomì , che mi /fanno davanti , mi avanzo ver/o il figno , 
verjo il premio della fuperna vocazione di Dio in Crijio Gesù , 
Philip. 11 1. 1 a. E quindi è ancora, che la Sapienza Increa- 
ta trasformatali per amore de* Tuoi figliuoli in cibo , e in 
bevanda dice di fc : Color, che mi mangiano , hanno fimpre 
fame, e coler che mi bevono, bau fimpre Jete , Eccl. xxiv. 29. 
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c a r. 

1. In leAulo meo per 
nocìes quxfivi quem dili- 
git anima mea: quxfivi il- 
luni , & non inveni . 

2. Surgam , & circuibo 
civitatem: per vicos, & 
plateas quxram quem di- 
ligit anima mea : quxfivi 
illuni, Òc non inveni. 

3. Invenerunt me vigi- 
les , qui cuftodiunt civita- 
tem : num quem diligit 
anima mea » vidiftis ? 

4. Pauìlulum cum per- 
tranfifleoi eos, inveni quem 
diligic anima mea : tenui 
eum ; nec dimittam , donec 
introducane illum in do- 
mum matris mex , & in cu- 
biculum genitricis mex* 



///. 99 

1 . Nel mìo l et t uditolo le 
notti lui cercai , che e l'amo- 
re deli anima mia* lo cer- 
cai , e noi trovai . 

2. Mi alzerò, e anderl 
attorno per la città , per le 
contrade, e per le piazze 
cercherò di lui , che è l'amo- 
re deli anima mia . Lo cer- 
cai, e noi trovai. 

3. Mi trovarono le Senti- 
nelle , che fi anno a guardia 
della città . Avrejìe mai ve- 
duto colui , che è Ì amore 
deli anima mia? 

4. Quanrf io le ebhi oltre- 
pajfate di poco , trovai {amor 
deli anima mia : lo prefi, e 
noi lajcerò fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella ca- 
Ja di mia madre , e nella ca- 
mera di lei , che mi generò . 



Un' anima , che ha trovato Dio in tal guifa , che afpira 
Tempre a più perfettamente trovarlo è in (lato di dire : C 
ho prefo , ne la la/cerò , allibata non alle proprie forze , ma 
alla carità delio Spofo , il quale nella notte del fecolo la 
illuminerà , la guiderà , e la fofterrà contro i nemici di Aia 
falute: ed ella lo terrà, nè lo lafcerà fino che lo abbia in- 
trodotto nella cafa di fua madre , nella Gerufalcmme cele- 
re , in quella Gerufalemme , che e lafsù , ed è no/Ira madre , 
come dice l'Apertolo. Poteva dire ugualmente quell'anima 
lo terrò , e noi lafccrò fino a tanto , eh' ci m' introduca nel- 
la cafa di mia madre *, ma volle efprimere la fermezza del- 
la fua fede , con cui mira in fe (teda abitante il fuo Bene , 
perchè ella fa , che chi Jla nella carità fta in Dio , e Dio 
Jla in lui, 1. Joan. xv. i©\ 



G. 
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5. .A.djuro vos filiae Jern- 5. JTcj vi fcongiuro, 0 figliuo- 

falem , per capreas , cer- le di Gerusalemme , pe ca- 

vofque camporum, ne fa- prioli 9 e pe cervi de' cam- 

fcitetis , neque evigilare pi, che non rompiate ti fon- 

faciatis dilecìam , donec no della Diletta , e non là. 

ìpfa velit . facciate fvegliare fino a tan- 
to , che ella il voglia. 

Verf. 5. lo vi /congiuro , 0 figliuole di Gerufalemme , te* 
L'amore col quale la Spofa cercò, e trovò il fuo Diletto, 
f amore ardente con cui lo tiene , c a lui fta unita , la ca- 
rità , e lo zelo , coi quale ella cerca di trarre a lui tutti i 
cuori, e d' introdurlo eziandio ne* cuori de' Giudei tratto- 
ri , e omicidi di lui , tutte quelle dimoftrazioni di coftan- 
tifiimo affetto fono ricompenfate dallo Spofo coli' efortare , 
ed ammonire tutti i figliuoli di lei , che fi guardino dal 
urtare la fua pace , e la fua tranquillità , c il ripeterli que- 
ta efortazione ( che fi ha nel cap. 11. 7. ) dimeftra quan- 
to ftiagli a cuore quefta pace, e quanto avrà in «dio chi 
in qualunque modo la rompa. Vedi quel, che fi è detto 
in quel luogo. 

<i.{Ju* eft ifta , qu* afeen- 6. Chi è cofiei , chi afeende 
die per defertum , ficut vir- per lo dejertoquaft piccola co- 
gula fumi ex aromatibus lonna di fumo dagli aromati 
myrrhae , & thuris»& uni- di mirrale a* incenfo y e di 
veri! pulveris pigmentarii? ogni polvere di profumiere ì 

Verf. 6 Chi è enfici , che afeende ec. La Spofa , che ha 
trovato lo Spofo , e lo tiene , c con fempre nuova anfietà 
lo ricerca, è celebrata dallo Spirito fanro , il quale con una 
fpecie di ammirazione dice ; Chi è coftei , ec. Quefto elogio 
può intenderfi o generalmente della Chiefa Criflriana , ov- 
vero fpecialmente applicarli alla Chiefa delle nazioni dei 
primi tempi, quando aperta a' Gentili la porta dell'Evan- 
gelio fi vider diffufi fopra i nuovi credenti i doni tutti del- 
lo Spirito fanto in grandiflìma abbondanza , onde la mera- 
viglia de* fedeli del Giudaifmo : rimafero ftupefatti i fedeli 

circoncifi che anche fopra le genti fi fojfe diffufa la 

grazia dello Spirito fanto / perocché gli udivano parlare te liti" 
gue , e glorificare Dio, Act. x. 45. 46. Ella è cofa frequen- 
smima ne* Profeti , che la gentilità priva di ogni lume di 
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& Qua eft ifta, qux 6. Chi è sofìe t , che afceri" 
afcendit per defertum , fi- de per lo defit to quafi pic- 
eni virgula fami ex aro- cola colonna di fumo dagli 
matibus niyrrhx, & thu- cromati di mirra , e d' i/i- 
ris , & univerfi pulveris senfi, e di ogni polvere di 
pigmentarii ? profumiere ì 

■ - - - — - - ■ - — r 

vera religione abbandonata da Dio , e incapace di dare al- 
cun frutto di vera virtù fi chiami deferto, folitudine, ari- 
da terra. Mi contento di un folo paflb d' Ifaia,cne fa mol- 
to a propofito , perchè in elfo deferivefì lo (teffo avvenir 
mento , di cui qui fi parla : allegreraffi la regione deferta r 
e non battuta , e tripudierà la folitudine , e fiorirà come 
flio , ella germoglierà grandemente , ed efulterà piena di con" 
tentezza , e canterà laude : a lei e data la gloria dd Libano , 
la vaghezza del Carmelo , e di Saro» . . . . La terra che 
fa arida , farà uno /lagno , e la terra fitibonda farà ricca di 
forgenti . Dove prima erano covili di dragoni nafeerà la ver* 
zara della canna , e del giunco, Ifai. xxxv. i. a. 7. Il pro- 
digiofb cangiamento avvenuto nella gentilità convertita alla 
fede deferitto da Ifaia , e dagli altri Profeti fu molto pri- 
ma profetizzato dallo Spirito fanto in quefte parole : Chi è 
*oflei,cbe afeende per lo deferto} Veramente la gentilità era, 
come un deferto vuoto d* uomini t orrido albergo di fiere 1 
perchè coloro , che vi abitavano , rinunziando ad ogni lume 
di ragione, e adorando anche le mute beftie , e gli ftefll 
demoni loro nemici, divennero abominevoli come le cofe r 
che adoravano . Ma in quefto deferto fparfa appena la pri- 
ma fcmenza della fede , cominciò ad alzarli la Ciucia qui fi 
colonna di fumo , che efali , e forga da una compofizione 
di mirra , e d* incenfo , o di tutte le polveri odorifere po- 
lle ad ardere fui fuoco. Ed è qui un* allusione a quello» 
che avvenne della promulgazione della legge, quando, co- 
me ira fc ritto , tutto il monte Sinai gittava fumo , perche il 
Signore era difeefo in mezzo al fuoco , e il fumo ne ttfeiva co- 
me da una fornace, e tutto il monte metteva terrore , Exod. 
xtx. 18. Nelle quali cofe era dipinto il carattere dell' anti- 
ca legge, legge di timore , e terrore . Ma la colonna di fu- 
mo , che fi alza dagli aromi preziofi , è fimbolo della ftia- 
vità , e fragranza della nuova legge d'amore, donde la pre- 
minenza della Chiefa di Crifto apparifee . Quindi 3*li Ebrei 
convertiti diceva Paolo : non vi fiete appresati al monte pal- 
pabile , e al fuoco ardente , e al turbine , e alla caligine , e alla 
bufera . . ,ma vi fiete apprettati al monte di Sion , e alla 

G ì 
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6. Qu* efl ifta, qua; 
afcendit per defertum , fi- 
cut virgula fumi ex aro- 
matibus myrrhas, & thu- 
ris , & univerfi pulveris 
pigmentai ii ? 



£' CANTICI 

-6. Chi è sofie s , che afcen* 
de per lo dejerto quafi pie* 
cola colonna di fumo dagli 
cromati di mirra , e tC in* 
cenjo , e di ogni polvere di 
profumiere? 



th di Dio vivo , e alla Gerufalemme celefte , e alla moltitudi- 
ne dì molte migliaia di Angeli . . . e al mediatore della nuo- 
va alleanza Gssà f Heb xit. 18. a*, a^. Quando adunque 
la Spofa , che per lo deferto s'innalza verfo del ciolo , ii 
raflfomiglia alla ftrifeia di fumo , e di vapore , che efala dal- 
le preziofe macerie qui accennate, viene nel tempo fteflb 
lignificata e la condizione della nuova legge, e la bellezza, 
onde negli occhi di Dio è adorna la Chiefa . Il fuoco , per 
mezzo del quale gli odorofi aromi fi fciolgono , e in alro 
fi levano , rapprefenta la carità portata nel mondo dallo 
Spirito fanro , la quale a tutte le buone opere dà il meri- 
to , e la virtù di falire fino al trono di Dio, e di eflTere 
approvate , e rimunerate da lui . La mirra ella è la virtù 
della mortificazione , e dell' annegazione dell'uomo vecchio , 
e corrotto: l'incenfo è la fanta orazione, e gli altri aro- 
mi , o fia polveri preziofe , del vapor delle quali fi forma 
la colonna di fumo, dinotano la univerfalità di tutte le al- 
tre virtù, delle quali, fi veggono, e fi vedranno mai Tem- 
pre nella Chiefa gì' illuftri efempli , e più generalmente , e 
in (ingoiar maniera fi videro ne' primi tempi Tutte quelle 
virtù renderon la Chiefa fpettacolo meravigliofo non fola 
al móndo, e agli uomini, ma anche agli Angeli, e riem- 
pi e ron la terra di una celeftiale fragranza , la quale fervi 
grandemente a propagare, e ingrandire la {VcfTa Chiefa, non 
potendo gli uomini anche i più corrotti , e i più carnali 
non ammirare , e non fentirfi tratti ad amare una focietà 
di Santi , nella vita de' quali rifplendeva mirabilmente la 
efficacia della grazia di Crifto , e l'avveramento di quella 
parola di lui : Quauf io farò levato da terra trarrò a me tut- 
te le cofe , Juan. xn. \ 

E l'ammirazione dovette crefeere a difmifura , allor- 
ché fi vide, che in mezzo a' turbini, e alle tempefte, che 
fi levarono contro la Chiefa anche quafi fubito dopo il Ino 
nafeere , la piccola colonna di fumo non fu diffipata, e di- 
fperfa , ma fi foftenne diritta in lùo cammino, ed anzi an- 
dò dilatandofi , e fpargendo fragranza maggiore . hn peroc- 
ché piccola è detta quefta colenna , perchè , come dice Pao- 
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CAP. III. 105 

6. Qu* cft ifta, c\ux 6. Chi è coftei,che afiett- 

afcendit per deferti! m , fi- de per lo dejerto quafi pie 

cut virgula fumi ex aro- cola colonna di fumo daglt^ 

ma t ibus royrrhse , & thu- cromati di mirra , e £ in- 

ris, & univerfl pulveris cenfo, e di ogni polvere di 

pigmentari! ? profumiere? 

lo , nella Chi e fa de* primi tempi furono non molti /spienti 
fecondo la carne , no» molti potenti , non molti nobili : ma le 
folte co/e del mondo elejfe Dio per confondere ì Sapienti, e le 
co/e deboli del mondo eleffè Dio per confondere le forti , e le 
ignobili cofe del mondo , e le /pregevoli eleffe Dio e quel/e , 
che non /ono per confondere quelle , che fono, l. Cor. I. %6. 
27. 28. E ne aggiunge la caufa : affinchè rifluita carne fi di* 
vanto dinanzi a lui, ivi ao. , vale a dire , affinchè niflun 
uomo gloriar fi potette di aver contribuito qualche cofa del 
luo a itabilire , e propagare la Chiefa di Crifto . 

In un altro fenfo il deferto , per cui feguendo la fua 
vocazione s'innalza un'anima Criftiana verfo Dio, egli è il 
mondo , dove tanta è la copia del male , e tanta la fcar- 
fezza del bene. Ed è certamente effetto degno , effetto am» 
mirabile della grazia di Crifto , che in quello deferto , do- 
ve tanti fono gl'inciampi, i lacci, i pericoli, fi follevi i* 
uomo , e s' innalzi con quella facilità , e leggerezza , con 
cui una ftrifeia di fumo fi alza verfo del cielo ; la qual co- 
fa non può egli fare fe non ruggendo colle fptriro da que- 
llo deferto, difprezzando le cofe vifibili mediante l'amo- 
re , e il defiderio delle fpirituali , ed eterne . Imperocché 
in queflo fenfo diceva Crifto ichi non rinunzia a tutto quel, 
che poffiede , non può effer mio di/cepolo ; e in un altro luo- 
go: chi vuol venir dietro a me rinneghi /e fteffo , vale a dire 
i propri affetti ; fopra le quali parole molto bene s. Agòfti- 
no : Cerchi ognun di noi di /oggettare le proprie paffioni , e 
fior /opra di effe ; e così viene a farfi de* gradini per /altre 
in alto; ci alzeranno /e faran /otto di noi / de* noftri vizi ci 
facciamo una /cala , /e li calchiamo, Serm. 171. de Temp. 

Le a feen fiorii dell' anima , la quale in quello deferto , 
e pel difprezzo di efib s'innalza quafi piccola colonna di 
fumo dagli aromati di mirra ec erano fiate già efpofte da 
Davidde , quando dille: Beato ? uomo , la fortezza del qua*, 
le è in Te: egli nella valle di lacrime ha difpofle in cuor fua 
le afeenfioni fino al luogo , cui egli fi determinò . Perocché li 
benedirà il Legislatore, anderanno di virtù in vii tè, fi rive- 
lerà (ad e/fi) il Dio delli Dei in Sionne , Pf. lxxxii 1.C7. 
Sale, 0 s'innalza l'anima verfo Dio, mediante l'arda* foie 

G * 
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6. Quae ed irla, qux 6. Chi è cofei,'che cfcen- 

afcendic per defertum , lì- de per lo deferto quafi pic- 

cuc virgula fumi ex aro- cola colonna dì fumo dagli 

matibus myrrhse, & thu- cromati di mirra , e (C in- 

ris , & uni verri pulveris cenfo , e di ogni polvere di 

pigmentari!? profumiere? 

la carità , come fi alza il fumo dell' incenfo , della mirra , 
c degli altri animati , mediante il fuoco, per cui le parti 
più lottili, e fpiritofe fi fprigionano dalle tcrrertri , e libe- 
ramente còlano , e vanno in alto , e la lor fragranza dif- 
fondono . E nella ftefla maniera la carità è il principio del- 
le afccnfioni dell' anima, perchè ella è, che purifica , e per- 
feziona le buone opere , per cui !" anima va avanzandoli di 
virtù in virtù. Ella è il fuoco divino, che fcpara il prezio- 
fo dal vile, lo fpiritale dal terreno, l'utile dall'inutile, o 
mcn perfetto. L'anima allora fcarca,e leggera non violen- 
temente , ma con pienezza di affetto fi alza verfo il fuo fi- 
ne , come il fumo , e il vapor degli aromi per fua propria • 
natura fale, e va dirittamente verfo del cielo. Sale l'ani- 
ma giuria verfo Dio a imitazione della Spofa per mezzo del- 
la penitenza , e della mortificazione della carne , fale per 
mezzo dell' aflidua , e perseverante orazione , fale per mez- 
zo di tutte le altre virtù , ncll' efercizio delle quali ella 
non altro cerca, che lui, e l'amore di lui, fecondo quel- , 
le parole di Davidde : Qttat co/a havvi mai ptr mi nel cielo* 
c che volli io da te /opra la terra? La carne mia,, e il mia 
cuore vieti meno , o Dio del mio cuore , e mia porzione , o Dia 
mW eternità , Pf. lxxii. 24. 2$. 

7. 3Sn lecìulum Salomonis j.J&cco, che attorno al 
fexaginca fortes ambiunt letto di Salomone fanno fef 
ex fortillimis Ifrael : fanta guerrieri de' pià forti 

y 4 Israeli e : 

8. Omnes tenentes già- 8. Tutti hanno la fpada, 
dios , & ad bella doóìirli- e fono fpertifftmi nella guer- 
mi: uniufcujtifque enfis fu- ra : ognuno hà al fuo fian- 
per femur fuum propter co la fpada pe notturni ti- 
timores noclurnos. mori* 



* 



Vcrf. 7. Ecco, che attorno al letto di Salomone ec. Il Sa- 
lomone di cui è qui, e in apprelfo fi parla , non è altro ,.v 
che ii Pacifico, il Principe della Pace, come è detto in 
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7.Enle&ulamSaIonìonis 7. Ecco, che ' attorno al 
fexaginta fortes ambiunt letto di Salomone ftanno fef 
ex forciflimis Ifrael : font a guerrieri de più forti. 

d* jfraelle : 

.8. Omnes tenentes già- 8. Tutti hanno la Jpada , 
dios , & ad bella docìifii- e fono fpertiffimi nella guer- 
mii uniufciijufque enfis fu- ra : ognuno ha al fuo fian- 
per femur Aiuto propcer co la jpada pe notturni ti- 
timeres nocìurnos . mori . 

Ifaia ( ix. 6. ), quegli, che è noflra pace, fecondo 1' Apo- 
ftolo , concioffiaebe fu beneplacito ( del Padre ) che pei' lui 
fofer riewei/iate feco tutte le co/e , rappacifica udo , mediante 
il faneue della croce di lui , e le cofe della terra , e le co/è 
del cielo , CololT. 1. 19. 20. , ed egli delle due cofe ( de' due 
popoli Ebreo ,• e Gentile ) ne ha fatta una fola annullando 
la parete intermedia di /epurazione , U nimiflà per mezzo del- 
ia fua carne, Ephef. ir. 14. Pel letto di Salomone il Cal- 
deo Parafrafte intefe il Tempio* di Dio j edificato da quel 
Salomone, che fu xlel noftro figura , e noi con tutti i Pa- 
dri intendiamo la Chiefa Criftiana,la nuova Sionne, di cui 
V antico Tempi© era figura , come fi vede tante .volte ini 
tutti i Profeti . La Chi e fa adunque è il letto non del ter-i 
reno «Salomone, ma del c elette di cui pure fta fcritto : /ì*4 
fede è nella pace, 9, come ha 1' Ebreo in Sahml'dkc vuol 
dire città della pace, cioè nella Chiefa, Pf lxxv. a» Ed è 
.la ofTervarc il come di quello letto fi parli: Ecco, che il 
% etto di Salovwne ec. il che viene a indicare, che la Chiefa. 
vilìbile , e non può non riconofecrii a' fuoi manifefti fc-. 
ni, c caratteri da chiunque abbia occhi per rimirarli ; pe- 
rchè non può ( come ditte Crifto ) efferg afeofa una città 
ofta fui monte, e perciò la Chiefa fteiTa è fovente rapprc- 
;ntata pel monte di Sion . Quefto letto del Re ' Pacifico è ( 
jftodito da due fpecie di guardie , e di fentinelle , è cu-, 
udito dagli Angeli , i quali ( come dice l'Apertolo ) fono 
uriti amminiftratori mandati al minijlero in grazia dì colo-, 
1 , che acquiftano C eredità della falute , Hcb. r . , ed è cu- , 
odito da quelli, che fono da Dio, eletti a cuftodire , e di- 
ridere la Chiefa, vale a dire da' Prelati, e Pallori , e Mae-: 
ri delCriftianefimo . E degli uni, e degli altri è celebra- 
1 la fortezza , di cui fono rivettiti da Dio per cuftodire la- 
^iefa contro le infidie,e i tentativi de' nemici' e invifibi- 
1 e vifibili , i quali meditano , e fi ftudiano dì , e notte 
ckufibarne la pace. La moltitudine. e dcglLuni,e de-- 
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7. Enlecìulum Salomon"* 7. Ecco , che attorno ett 
fexaginta fortes ambiunt letto di Salomone fanno Jef 
ex fortiflimis Ifrael : Janta guerrieri de* più forti 

d* Ifraelle . 

8. Omnes tenentes sjla- 8. Tutti hanno la fpada 9 
dios , & ad bella docìiffi- e Jono fpert i/fimi nella guer* 
mi : uniufcujufque enfis fu- ra : ognuno ha al juo finn' 
per femur fu uro propter co la jpada pe notturni ti* 
timores no&urnos. mori. ' . 



eli altri p che è adii grande , viene indicata col numero di 
feflanta, fendo pollo fecondo V lift dalle Scritture un nu- 
mero definito per uno indeterminato . Il valore , e la peti- 
zia di quelli cuflodi nelle guerre fpirituali fi dimoilra di- 
cendo , eh' ci fono fpertiffimi nella guerra . Degli Angeli de- 
ilinati da Dio a difefa della Cine fa Ira feri tto, che fono pò* 
tenti in valore , Pf. cu. 20., e la loro fortezza imitar deb- 
bono quegli uomini, i quali fon» chiamati a limile rniniire- 
ro : imperocché ( come dice V Apoftolo ) debbono efli con- 
fid erare, che non hanno da lottare colla carne, e col /angue 9 
ma ci principi , e colle potcftà , co* dominanti di quefto mondo 
tenebro/o, colli f piriti maligni dei T aria t Ephef vi. u. Deb- 
bono elfi adunque per la loro virtù , e fortezza rifplcndere 
nel popolo d' Ifraelle , nel popolo fedele; nel qual feofo un* 
antica verdone , dove noi abbiamo de* più forti d % Ifraelle , 
mette : de* giganti d y Ifraelle , Syr. Ed è ancor da nótarfi , 
che a quelli cuftodi fi dà per arme la fpada , e la Jpada del* 
lo fpirito fecondo V Apoftolo Eph. vi. 11. ella è la paroU 
di Dio , la qual parola come egli dice , è viva , efficace , . 
più penetrante di qualunque fpada a due tagli , e con queft; 
principalmente pugnò, e vinfe il noilro Capo divino, ónd» 
a lui fu detto : cingi a' tuoi fianchi la tua fpada , 0 Potè» 
ti/fimo, Pfal. xliv. 3. Fa d'uopo adunque, che quelli Pa 
(tori del gregge di Grillo di quell'arme fieno in poiTefìo 
e P abbiano fempre pronta , e l'appiano ben maneggiarla 
onde dicoufi fpevtijfvni nella guerra, affinchè da* notturni ti 
mori , vale, a dire da tutti i pericoli , che le fbvraftano da- 
gli Angeli delle tenebre, e da* loro pervertì mini il ri poflà 
ftar ficura la Chiefa . 

Quelli notturni timori fono , generalmente parlando r tu* 
te le occulte infidie de' nemici della Chiefa, colle quai 
procurano d'indurre in errore i Fedeli, e di corrompere i 
loro fede; e fingolarmente allora quando l'Angelo delle tf- 
trasformaneba in Angelo della luce per mc»*9 ài 
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CAP. III. 107 

* y.En leftulam Salomonis 7. liceo* che attorno al 

fexaginta fortes arabiunt letto di Salomone fflanno jef 

ex fortifllmis Ifrael : Janta guerrieri de" più forti 

d Jfraelle : 

8. Omnes tenentes già- 8. Tutti hanno la fpada, 

dios , & ad bella doaifli- e fino Jpertiffimi nella guer- 

mi : uniufcujufque enfis fu- ra : ognuno ha al jtto fian* 

per femur fuum propter co la Jpada pe notturni ti- 

timores nocìurnos. mori. 



tuoi miniftri gli Eretici tenta di fovvertire le anime , e di 
torle alla Ghie fa , e a Crifto . Or non potrebbero e il co- 
mune de* fedeli , e le anime femplici da tali infidie difen- 
derli , fe da quefti guerrieri non foifer cuftodite , e difefe. 
Il valore, e la vigilanza di quelli forti ferve alla ficurezza t 
è tranquilli^ del corpo intero della Chiefa , e alla ficurez- 
za di ciafeuna delle anime, le quali alla loro carità fono 
affidate, e delle quali debbono render conto al Principe 
de' Partorì. * 

9. STerculum feclt (ibi rex 9. K l re Salomone p fece un 
Salomon de lignis Libani: cocchio di legno del Libano; 

m 

Verf. 9. // Re Salomone fi fece un cocchio ec. La voce La- 
tina fercufum fecondo la fua derivazione può lignificare una 
fedia portatile, una lettiga, un cocchio, e colla noftra Vol- 
gata va daccordo la verdone de'LXX, nella quale è tifata 
una voce dello fteflb fign incuto. Quanto poi all'Ebreo la 
paiola corrifpondente al Latino ferculum ,non trovali altro- 
ve neMi bri fanti, donale la libertà delle interpretazioni, 
non eflendo mancato tra 1 Rabbini chi la "traducerle per pa- 
lazzo , edificio , trono , ec. Io ho detto uh cocchio , perchè 
ciò meglio conviene al mifteriofo fignificato di quefta paro- 
la , come vedremo . Non certa Io Spirito fanto di celebra- 
re , e porre in vifta i pregi , e la magnificenza della Spofa 
di Crilto con ogni maniera di fimilicudini . Quefto cocchio 
del Re di pace egli e una nobile , e ricca figura della Spo- 
fa fletta., cioè della Chieia , onde perciò quefto cocchio fi 
dice fatto dallo (redo Re di pace , perchè opera di lui è la 
Chiefa, e tutte le. parti , e tutti i diverti ordini, ond'ella 
e conpofta, ed egli per fe la fece, concioflìachè per far 
conofeere la fua grandezza, la onnipotenza, la fapienza , e 
foprt.tucp la fua carità vario degli uomini , h tonno cj>ii 
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9. Ferculum fccit fibi rex 9. Il re Salomone Ji fece un 
Salomon de lignis Libani: cocchio di legno del Libano* 

■> 1 

quefto cocchio, di cui parlò ancora Davidde Pfal. lxvii. i*. 
E ad un cocchio , che è fatto per muoverti è paragonata la 
Chiefa militante, perchè nel tempo prcfente ella non ha. 
quaggiù fede, e città (labile , cioè eterna, ma cammina 
vcrfo di quella , che le è preparata nel fecolo futuro . Or 
tli quello cocchio fatto dal più. grande di tutti i Regi , e 
fatto da lui per fe itefTo , fi dice, che la materia , ond'egli 
è comporto, è di -legni del Libano, monte rinomato pelle 
famofe piante di cpdro , pianre celebrate per la loro eterni" 
tà y fecondo il detto di Plinio, donde la incorruttibile con- 
dizione della Chiefa s'inferifce, la quale e durerà fino alla 
fine de' fecoli , e non farà mai foggetta ad cflcrc corrotta 
dalla mifcretlenza , nè dall' errore . 

Ma qui non debbo tacere , come un antico Interprete 
( Nyffeit ) per quefti legni, o fia cedri del Libano intefe 
le nazioni fuperbc idolatre immerfe ne' vizi , e nelle im- 
mondezze , delle quali nazioni purificate , e mondate nella 
lavanda di rigenerazione formoli] il corpo grande ( per dir 
co$ì ) della Chiefa . E quello fu certamente granditttixio mi- 
racolo della grazia di d'irto l'avere fpezzati quc' cedri , e 
cangiatili in tal guìfa , e trasformatili da farne di vafi di 
ignominia, vafi di gloria; onde lo fteflb miracolo fu cele- 
brato da Davidde, che diflc : voce del Signore, ebe /pezza 
i cedri , e Spezzerà il Signore i cedri del Libano , Pfal. xxvm. $. 

io.'OoIumnas ejus fccit io. fece le colonne di 

argenteas , reclinatorium argento, il dojfo di oro, U 

aureum, afeenfum purpu- conopeo di porpora : le parti 

reum: media cari tate con- di mezzo di care cofe ri:o- 

ftravit propter filias Jeru- perfe per amore delle figlie 

fa lem ; di Gerusalemme . 



Verf. 10. Gli fece le colonne d* argento . Querto cocchia» 




gento sì pel candore, e purità della vita, e sì ancora per- 
chè portano la parola del Signore, parola cafla , argento ^af- 
fato pel fuoco , provato nel grogiuolò di terra , affinato jette 
volte , Pfalm. xi . 6. 

Il dojfo di oro . Come nelle colonne <T argento fficca 
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10. Colamnas ejus fecit io. Gli fece le colonne di 

argentea* , reclinatorium argento , // dojjo dì oro , il 

aureum , afcenfum purpu- conopeo di porpora: le parti 

reum: media cantate con- di mezzo di care cofe rico- 

fhravit propter filias Jeru- perfe per amore delle figlie 

faìem : di Gerusalemme . 

la fantità , .e la purezza della parola divina , così nel dolio , 
owcr poftergale di oro fi riconofce la fede, la quale nei 
Santi opera per la carità» onde fta fcritto, che per efja fedi 
ve' cuori de fedeli fa Cri (lo , Eph. I I 1 . 

// conopeo di porpora. La voce .afcenfum della noftra 
Volgata da molti è prefa come le dir voletfc fedite . Io pec 
me credo, che voglia piuttosto fignificarfi il conopeo, die 
faliva ad ornare , e coprire il cocchio per di fopra , e dai 
lati, e quella interpretazione è appoggiata a due antiche 
vcrtioni , che leggono la coperta , oppure il vslo . Qaclro è 
di porpora, ed è fimbolo della invincidii coltati za ^e' Mar- 
tiri , i quali in gran numero , fpecialmentc ne* primi tempi 
col loro fangue abbellirono grandemente, e propagarono la 
Chiefa . 

Le parti di mezzo di care cofe ricoperfe ec. Si potrebbe 
anche tradurre le parti di dentro, il di dentro. N.l Latino 
la parola carità è polla per le cofe care , e preziofe , il ter- 
mine attratto per le concreto , come dicono i grammatici , 
-e quelle care cofe fono le gemme , le pietre preziofe , che 
danno a quello cocchio un pregio, ed una magnificenza 
reale. In cfìfo adunque dove non era cedro, argento, oro, 
porpora , tutto fplendcva di pietre di diverfi colori , pietre 
xare, e di grandidimo pregio; per le quali ottimamente in- 
tendefi il coro di tutte le altre virtù , le quali infinito or- 
namento , e fplendore arrecano alla cattolica Chiefa . Veg- 
ganfi le deferizioni magnifiche della nuova fpirituale Geru- 
salemme in Tobia, cap xm. 13. 14 ec ,e nclP Apocalttfe 
xxi. 10. ec ; perocché ella è la ftelTa , che è qui deferieta 
come cocchio dello Spofo «elette • 

Per amore delle figlie di Qerufalemme . Vale a dire per 
trarre le figlie di Gerufalcmme , le anime fedeli ad amare 
la Spofa , e lui, il quale diraoflrò amor sì giande verlò la 
fteffa Spofa , che la ornò fopra tutto quello , che mente 
umana potelTe o defiderare , o immaginare . Imperocché 
quantunque tutte le cofe , che diconfi adoperate a formare 
quello cocchio, fien molto ricche, e pregevoli, non 'ime* no 
non han niente che fare colli fpiritualc bellezza , c fylcn- 
dore delle virtù, e de' doni, che fono per le frette cofe fi- 



• 



Digitized by Google 



no CANTICO DE 9 CANTICI 

io. Columnas cjas fecit !•« Gli fece le colonne di 

argentea* , reclinatorium argento, il doffo di oro, il 

aureum , afcenfum purpa> conopeo di porpora: le parti 

rcum: media caritate con- di mezzo di care coje rico- 

ftravit propter filias Jeru- perle per amore delle figlie 

falem : di Gerusalemme . 

gnificati ; ed è certiffimo , che la carità di Dio verfo dell' 
uomo non fi dimoftrò mai tanto nella creazione de' cieli, e 
della terra, quanto nella formazione di quello mirabiliflìmo 
cocchio, nella formazione della Tua Chiefa . Ed è ben giu- 
stizia , che a quefto amore corrifpondano le anime , le quali 
hanno la forte di eflcre membri della Chiefa , appartenen- 
do a Crifto, ed efTendo divenute per mezzo del battefìmo 
figlie della fpirituale Gerufalemme . Viene ancora indicato 
in quelle parole un altro miftero della medefima carità , e 
quefto miftero fi è , che quantunque tutto quello , che Cri- 
fto fece, fia (tato fatto da lui per la Chiefa univerfale ,cho 
è la fua unica Spofa , non lafcia però di effer farro ezian- 
dio per ognuna delle anime in particolare , la quale perciò 
è debitrice a lui di tutto quello , che egli fece , e patì per 
aceuifrarfi Y amore delle figlie di Gerufalemme . Quindi dU 
ce P Apolrolo: mi amò, e diede fe ftejfo per me, Gal. i. 19. 
Da ciò ancora s' intende, come ogni anima fedele corrifpon- 
dendo alla fua vocazione, corrifpondendo all'amore dello 
Spofo può divenire, e diviene mediante 1* efercizio delle 
criftiane virtù cocchio del medefimo Spofo, glorificandolo, 
e portandolo nel proprio corpo, come dice lo fteffo Apo- 
ftolo 1. Ct>r. vi. ao. 

Molti Padri , e tra quelli il NifTene confiderano quefto 
cocchio come il cocchio del trionfo di Crifto; perocché la 
Chiefa ne qui fiata da lui col prezzo del J angue fuo ( Atti xx. 
«8. ) e tutto quello, onde è bella la Chiefa negli occhi di 
Dio, è frutto della vittoria del Salvatore. Quindi dice il 
Profeta : perchè C anima dì lui ebbe affanno , per quefto il Pa- 
dre diede a lui per fua porzione una gran moltitudine , ed egli 
acqui (lo U J paglie de 1 forti , perchè diede f anima fua alla mor- 
te, Ifat. lui. 11. 12. Fu adunque in premio de' fuoi pati- 
menti dato dal Padre a Crifto quel popolo , che fu perciò 
detto popolo di acqui/lo, 1. Petr. 11. 9. E gli furon date le 
fpoglie de' forti , vaie a dire de' principati , e delle potetti , 
le quali egli menò gl orlo f amente in pubblica mojlra , avendo di 
lor trionfato in fe ftejfo, ColofT- 11. 15. Onde de' cedri del 
Libano , cioè degli adoratori del demonio formofìi il coc- 
chio fuo trionfile, e tutto quello che ferviva al culto dei 
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lo. Colamnas ejus fecit io. Gii fece le colonne di 

argenteas , reclina tori utn argento , U doflò di oro, il 

aureum , afcenfum purpu- conopeo di porpora: le parti 

reura: media cantate con- di mezzo di care cofe rico- 

ftravit propter filias Jeru- perfe per amore delle figlie 

falem : di Gerusalemme . 

faifi dei, e del peccato, convertì in icrvigio, e onore del- 
la fua Chiefa . Ornano , e amplificano ogni giorno quello 
cocchio di Crifto i predicatori della parola qualunque volta 
a lui guadagnano delle anime, onde con granile affetto uno 
di quefti diceva: grazia a Dio, il quale ci fa fempre trion- 
fanti in Criflo Gtsù , e rende manifefto C odore della cognizione 
di lui in ogni luogo per mezzo noflro , ir, Cor. n. 14. 15- 

1 1. jSgredimini , le vide- 1 1. \jjcite fuor a , e mira' 

te filix Sion regem Salo- te , 0 figlie di Sion , il re 

mooem in diademate» quo Salomone col diadema, con 

coronavit illuni ma ter fua cui lo incoronò la madre fua 

in die defponfationis il- nel giorno dello fpoj al/zio di 

lius,& in die lctitix cor- lui r e nel giorno della leti" 

dis ejus- zia dei cuor fuo. 

Verf. 11. U fette fuora, e mirate, 0 figlie di Sion, ec. Do- 
po la detenzione del cocchio trionfale di Crilro,che è, co- 
inè dicemmo, la Chiefa, quefta Spofa grata ali* amore di 
lui , e bramofa di trarre tutri ad amarlo, con grande affet- 
to eforra le figlie di Sion , cioè tutte le anime fedeli , 'anzi 
tutti gli uomini della terra ad ufeir fuori per vedere lo 
fpettacolo grande del re di pace , e confi derare i mifteri 
della fua carità. Ed è come fa diceffe: fe una Regina fi 
partì dagli ultimi confini della terra per vedere il Salomo- 
ne terreno, e afcoltare la fapienza di lui, cofa affai più 
grande io vi prefento da ammirare, che quel S.ilomot*e, il 
quale del vero , e celefte ebbe fol la figura . Ma perchè fia- 
te degne di confederarlo, ufeite fuori , vale a dire allonta- 
natevi da tutto quello, che può appannarvi la vifta ; i Giu- 
dei efeano fuora , e lafcino da parre le ombre delh l<"gge t 
i Gentili le tenebre della loro idolatria , gli Eretici efeano 
da' nafcondigli dell'errore, gl'increduli. i libertini efea- 
no da' ciechi laberinti della fapienza della carne, cui nulla 
è dato d' intendere nelle cofe dello fpiriro . Finalmente ad 
ogni anima , che brami d' internarli ne' mitica di Crifto , fi 
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il. Egredimini , & vi- n. Vfche fuor A , * «r/- 

dete filix Sion regem Sa- rate , 0 di. Sin* il re 

lomoncm in diademate , Salomone col diadema, con 

quo corona vit illuni ma ter cui lo incoronò la madre fua 

fua in die defponfationis nel giorno dello fpofalizio di 

illius , & in die lxtitiac cor- lui , e nel giorno della leti- 

dis ejus . zia del cuor Juo. 

dice : aficolta , o figlia , e confiderà , e porgi le tue orecchie , 
e /cordati del tuo popolo, e della cafa del padre tuo, Pfalm. 
xliv. io., deponi, cioè gli affetti, c le idee della carne, 
e del fangue , e fopra te fteffa follevati per contemplare il 
Crifto n«lla fua gloria. Sono adunque le figlie di Sion in- 
vitate , e caldamente pregate a vedere il re pacifico ornato 
del diadema , onde lo coronò la fua madre . Potca la Spofa 
invitarle a contemplarlo ornato dì quel diadema , ond* egli , 
che è Vero Dio, fu prima di tutti i giorni ornato dal Pa- 
tire, il quale dal Aio feno lo generò avanti la ftella de! 
mattino , e comunicò a lui la fua divina natura , onde col 
Padre fteflo comune ha il regno . Ma di ciò al preferite non 
parla di propolito la Spofa , ma ben lo accenna , invitanda 
tutti a mirare la perfona di qucfto re : mirate il re Salomo- 
ne ; perocché nella confiderazione de' mifteri di Crilro , alla 
divinità di luì debbonfi primariamente riportare i noftri 
jfcuardi , fecondo quelle parole la vita eterna fi e , che cono- 
jeano te ( o Padre ) vero Dio, e Gesù Cri (io mandato da te, 
Joan. xvn. 3. Ma il Verbo fatto carne ha molti diademi, 
onde di lui dilfe Giovanni : egli ave a Julia fua tefia molti 
diademi, Apocal. xix. 12. Ma quello, di cui in primo luo- 
go Ci parla adeflb , fecondo la maggior parte de* Padri , egli 
è 1' umanità aiiunta dal Verbo, della quale fu coronato il 
capo di lui , vale a dire la fua divinità , perocché capo di 
Crifio è Dio , fecondo 1' Apoltolo . Quella gloriofa umanità 
fu il tabernacolo del figliuolo di Dio , e quello tabernacolo 
di carne ricoperfe il fole della divinità , onde nel falmo 
xviii. 5. fecondo l'Ebreo fi legge: pofe il fole nel fitto pa- 
diglione , e quefti come uno Spofio , che efice dalia fitta flanza 
nuziale. Imperocché come fovente il fole nel fuo nafecre 
fembra un* tetta coronata de' fuoi propri raggi, così il Cri- 
fto f ( cui fu dato da' Profeti il nome di fol nafeentc ) ve- 
nendo nella noftra carne comparve fpeciofio in bellezza fopra 
* figliuoli degli uomini , e della ftefla fua umanità decorato 
a guifia di Spofio come di bella corona* Pfalm. xliv. 1. , Ifai. 
kxi. io., conciofiiacljc.ic per a» poco di tempo fa egli fiat- 
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il. Egredimini, & vi- 11. vfcìtt fuorà, e ri- 
dete filix Sion regern Sa- rate , o figlie di Sion , il re 
loraonem in diademate , Salomone col diadema , con 
quo coronavi* illum mater cui lo incorono la madre fua 
fua in die defponfationis nel giorno dello fpofalizio di 
illius , & in die lxtitiae cor- lui , e nel giorno della leti- 
dis ejus. . zia del cuor Juo. 

tò inferiore agli Angeli per la palone § fu però coronato di 
gloria , e di onore , e coflituho fopra le opere della mano di 
Dio, Pfalm vili. 7., Heb. 11. 6*. Quella umanità, onde 
il Verbo di Dio fi ammantò, quefta corona di gloria, e di 
onore con mirabile magiftero , ed arte lavorata dallo Spiri- 
to finto fu porta fui capo < i lui dalla madre fua , da quel- 
la puriflima Vergine, la quale nel fuo feno lo concepì, e 
ficcome nel cielo dal folo Padre ebbe egli come Dio la co- 
tona della divinità, così fopra la terra da quefta madre la 
nuova corona gli fu importa , onde in quefte parole la ver- 
ginità di Maria è chiaramente indicata , mentre fenza men- 
zione di Padre terreno a lei fola fi attribuire l'avere co- 
ronato il Crifto del fuo diadema . Per la qual cofa dopo la 
infinita gratitudine , e amore dovuto da noi al figliuolo di 
Dio , il quale non folo fi degnò di riveftirfi di noftra carne 
mortale , ma ancora di tenerla come fua pregiata corona , 
gratitudine, e amore dobbiamo a lei, da cui ricevemmo 
un bene sì grande, e per la cui intercelfione implorar dob- 
biamo , e fperare la mifericordia di quel Salvatore , il qua- 
le in lei , e per lei della noftra natura divenne eonforte . 

Il giorno , in cui dalla madre fu impofta al Verbo que- 
fta corona , egli è il giorno della incarnazione ; perocché in 
quel giorno, anzi nello ftcflb momento fu fatta la unione, 
e lo fpofalizio del Verbo colla umana natura , e lo fpofali- 
zio colla Chiefa , eh' ei fi prefe fin d* allora per Ifpofa . Ei 
è celebrata altamente la carità del figliuolo di Dio , quan- 
do fi dice , che il giorno di quefto fuo fpofalizio fu giorno 
di fomma allegrezza al cuore di lui, perchè con arJcntifìi- 
mo amore fi unì a quefta Spofa , e con alacrità, e prontez- 
za d'animo cominciò a correre la fua carriera, e intrapre- 
fe l' opera grande della falute di lei , e di tutti gli uomi- 
ni , de' quali era divenuto fratello . Della letizia della Spo- 
fa in tal giorno qui non fi parla, ma noi polliamo compren- 
derla da quello, che ce ne dicono gli amici dello Spofo, i 
fanti Profeti , tra' quali Sofonia così parla : canta inni , 0 
figliuola di Siou, giubbila, 0 I/raelle, rallegrati , ed efuka di 
Tom. XVU. H ' 
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li. Egredimini , & vi- li. Vfche fuor a , e mi- 1 

dece filix Sion regem Sa- rate 9 o figlie di Sion , // re 

lomonem in diademate » Salomone col diadema , con 

quocoronavit illuni mater cui lo incorono la madre fua 

fua in die defponfationis nel giorno dello fpofalizio di 

illius, & in die Ixticis cor- lui , e nel giorno della leti- 

dis ejus . zia del cuor fuo . 



tutto cuore > o figlia di Gerufalemme ....// Signore re di 

Ifraelle fta in mezzo a te,- tu uou temerai più verna male 

ìl Signore , il Dio tuo forte fin tu mezzo a te ; egli ti f alite- 
rà , in te egli troverà il Juo gaudio , e la fua allegrezza , fa- 
rà fermo nella fua dilezione , ofulterà , e celebrerà le tue lodi 9 
Soph. Itt. 14. iy. 17. In vece di quelle ultime parole: eful- 
terà , e celebrerà le tue lodi \ LXX letìfero : fi allegrerà , e fi 
diletterà in te come nel giorno folenne . Dove è quafi «n'al- 
lufione alle parole , che efponghiamo , e di limili allufioni 
a'miileridel Crifto , moltilfime in quegflnterpetri fi trovano. 

Ma di altro diverfo diadema fu coronato lo Spofo , co- 
me oflervano tutti i Padri , e Interpreti , e quello fi fu la 
corona di fpine » la quale fu polla a lui fulla tefla nel tem- 
po della paflìonc . Corona di fcherno , e di dolore , ma ri- 
cevuta da lui > e portata con letizia , e con gaudio per amo- 
re della Spofa. Quella corona fu data a lui ù una madre 
affai differente » cioè dalla Sinagoga , dalla nazione Ebrea , 
da cui egli era nato fecondo la carne , ed ella lo rifiutò , 
lo difprezzò > derife il fuo regno , e di fpine lo coronò • 
Anche a quello grande inaudito fpettacolo fono chiamate 
le figlie di Sion , e fono pregate > ed efortate a mirarlo , e 
confiderarlo > ed a riflettere» che in tal guifa fu trattato 
lo Spofo , e il Re loro da una madre crudele in quel gior- 
no , in quel giorno ileffo , in cut morendo per la fua Spofa 
confumava , e figillava col fangue fuo l' alleanza eterna , !• 
fpofalizio indiflbì ubile contratro con lei . Quello giorno del- 
la morte del Salvatore fu il giorno del fuo fpofalizio , per» 
che allora riconciliò coi fuo facrifizio la Spofa col Padre ; 
allora sborsò il prezzo , con cui la comprò , e per diritto 
perpetuo fe 1' appropriò; allora finalmente dal fianco del 
nuovo Adamo addormentato fopra la Croce fu formata Eva 
ofTo delle o(Ta di lui , e carne della carne di lui . Quello 
giorno finalmente fu giorno della letizia del cuore di lui , 
perchè febbene fecondo la parte inferiore fi attriflò egli vo- 
lontariamente , e fi attriflò fino alla merte ; fi rallegiò nel 
cuor fuo della morte > e delle fpine , e di tutti i faci pa* 
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CAP. 

li. Egrediroini, & vi- 




dete fili» Sion regem Sa- rate , o figlie di Sion , il re 
lomonem in diademate , Salomone col diadema , con 



illius , & in die lxcitiae cor- lui > e nel giorno della leti- 
dis ejus. s/tf del cuor fao. 



timenti , patendo ogni cofa non folo liberamente , ma con 
pienezza di cuore sì per obbedienza al c elette Aio Padre , 
e sì ancora pel viviflìmo dedderio, che ebbe in ogni tem- 
po della falute degli uomini . Per la qua] cofa della fusi 
pattfone , e della Aia morte parlando co* Tuoi difccpoli , di- 
ceva : Ho un battefimo , col quale debbo ejfere battezzate , e 
qual pena e la mia fino a tanto* cbe fia adempiuto? Lue. xn. 
'50. Efcano adunque fuora le figlie di Sioo , e confiderino 
il loro Re coronato di fpine , e applicandoli le parole dell* 
Apeftole Pietro dicano : Cri/lo patì per noi » la/ci andò a noi 
t e/empio , affinchè le vefiigie feguiamo di lui , il quale non fe 
peccata , ne frode trovo (fi nella fua bocca, 1. Pet. It. ai. iz. 

Ma quella ftelTa Madre di Crifto , la ingrariflìma Sina* 
goga , la quale di fpine lo coronò , venne fenza volerlo a 
ornare il capo di lui di un' altra corona , della quale fo- 
vente è parlato nelle Scritture , ed è la corona di gloria , 
onde fu infìgnito nella fua Rifurrezione ; perocché la Sina- 
goga i fretta colle fpine , colla croce , e colla morte , che fe 
ìbrFrire al Aio Re , venne a fabbricare a lui lo fplendidifli- 
mo, e ricchiflìmo diadema, che egli portò nel Aio trionfo. 
Quindi dice 1* Apoftolo : Quel Gesù , cbe per alcun poco fu 
fatto inferiore agli Angeli per la pajfione della morte , il ver- 
giamo coronato di gloria, e di onore, Heb. II. p. E molto 
prima Davidde dello (TteiTo Grillo parlando profetò: Hai po- 
fia fui capo di lui corona di pietre prezio/e . . . Gloria gran- 
de egli ba nella falute avuta da te » di gloria , e di fplendore 
grande lo ammanterai , lo farai benedizione per tutti i fecali , 
Pf. xx. 3. 5. 6. 

Ma in qual maniera il giorno della rifurrezione di que- 
llo Re fu giorno del Aio fpofalizio ? Certamente perchè lo 
fpofalizio da lui contratto coli' umana natura parve in cer- 
to modo fe non difciolro , almen fofpefo colla fua morte, 
e colla feparazione dell'anima dal Aio corpo, ma dopo un 
breviflimo fpazio di tempo riunendo nuovamente V una c»l- 
1* altro perfezionò quella unione , che non farà nè rotta , 
nè alterata in eterno. Della letizia poi di quel giorno ne 



quo «oronavit illum mater 
fua in die defponfationis 



cui lo incoronò la madre fua 
nel giorno delle fpofalizio di 
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ii. Egredimini, & vi- u, Ufcite finora , * ar- 
dete fìlix Sion regem Sa- tv7f<?, o figlie di Sion, il re 
lomonem in diademate , Salomone col diadema , con 
quo corona vit illuni ma ter cui lo incorono la madre Jua 
faa in die dcfponfationis nel giorno dello Jpofalizio di 
illius , & in die laetitiac cor- lui , e nel giorno della leti" 
dis e; us . zia del cuor fuo . 

• 

parla egli ftefTo predo Davidde, dove pel tempo della fera 
intendendo il tempo della patfìonc, e pel mattino la fua 
rifurrezione da morte, la qual rifurrezione feguì in quell* 
ora, dice al Padre fuo: Tu trae/li fuor del? infimo t anima 
mia , vii f alvo/li dal conforzio di quei , che fondono nella f "of- 
fa ... la fera faravvi pianto , e al mattino allegrezza . . . 
Tu cangiafti per me in gaudio t miei lamenti ; face/li in pezzi 
il mio J ( cicco , 9 m 1 inondajli di allegrezza , Pf. xxix. 3. 5. n. 

C A P O IV. 

l. Uam pulcra es a- x. Vanto mai bella fé* 

€Q]fc mica mea,quam tu, 0 mia Dilet- 

p U i cra es! Ociili ***** ta, quanto bella 

tui columbarura , abfqae fie tu ! Gli occhi tuoi di co- 

co quod intrinfecus latet. lomba Jenza quello , che al 

Capilli tui ficut greges ca- di dentro fi afeonde. I tuoi 

prarum, qux afeenderunt capelli come i greggi delle 

de monte Galaad . caprese quali /puntano dal 

monte di Galaad* 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. r. Quanto mai bella fc tu , 0 mia Diletta, ec. Ab- 
bia m veduto lo fteflb generale encomio fatto dallo Spofo 
cap. I. 14., dove gli occhi ancora della Spofa fono lodati 
per efTere occhi di colomba . Vedi quel , che ivi fi è detto . 

Senza quel/a , eòe al di dentro Ji afeonde . I LXX t ra- 
dunerò quello luogo in maniera , che può ridurfi al fenfo 
fteflb della noftra Volgata . L' Ebreo poi in divedi modi 
traducefi da* vari Interpreti} ma feguitiam noi la Volgata. 
Avendo adunque lo Spofo lodati gli occhi della Spofa. co- 
me occhi di colomba , perchè i fuoi occhi la dimoftran© al 
di fuori femplice , innocente , manfucta > aggiunge quelle 
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I. Qnam pulcra es ami- 1. Quanto mai bella fi 

ca mea , quam pulcra cs ! tu , 0 mia Diletta , quanto 

Oculi tui columbarum , bella Je tu! Gli occhi tuoi 

abfque eo quod intrinfe- di colomba jcnza quello, che 

cus latet . Ca pilli tui fi- al ài dentro fi asconde . / 

cut greges caprarum , qux tuoi capelli come i greggi 

afcenderunt de monte Ga- delle capre , le quali Jpun- 

laad . tono dal monte di Galaad . 



parole: fetsza quello, che al di deutro ua/cond:fi , per ligni- 
ficare, che non può vedetti al di fuori da occhio umano 
fino a qual fegno ella fìa fernplice , innocente , manfucca ce. 
E con quello ancora viene infirmato a* fedeli, che non tra- 
feurino la cirerior fa ritiri, mediante la quale fieno di gio- 
vamento a' profumi coli' efficacia dell' efempìo • ma cerchino * 
e chieggano a Dio principalmente la fantità interiore , e 
la perfezione dell' uomo afeofo del cuore . Laonde e qui 
una tacita condannazione degl'ipocriti paragonaci da Grido 
a' fepolcri imbiancati , che comparifeono belli al di fuori , 
ma dentro fono pieni di morte offa , e d' immondezza , 
Matth. xxni. a e. 

Una oflervaziorte molto importante intorno a qncfti elo- 
gi , che leggonfi sì in quello , come ne 1 capi , che feguono, 
ella fi è r che debbono confiderai e come un giudo , e ve- 
ro encomio della Spofa , e de' Santi , che elfa ha nel Aio 
feno , ed inficine come una efortazione , ed una irruzione 
pc' men perfetti . 

/ tuoi capelli come i greggi dille capre , le quali /punta* 
fio dal monte di Galaad. Ho tradotto così , perchè dove la 
Volgata dice : quae afcenderunt de monte Galaad , la ftefla 
voce Ebrea è tradotta ne' LXX col verbo apparuevunt , e 
nella ftefTa guifa cap. vi. 4, nella Volgata medefima . E v na- 
turale iftinto delle capre il falire fuile vette de' monti , m 
camminare fu* precipizi , onde fpuntano , e Ci veggono dì 
lontano . Così i capelli della Spofa fpuntano dal capo di lei ; 
perocché a' greggi delle capre fono paragonati i capelli del- 
la Spofa , e al monte Galaad il capo di lei . Or il monte 
ài Galaad è monte aUilìimo abbondante di buoni pafcoli» 
celebrato per la produzione degli aromati , tra' quali la me- 
dicinale refina famofa, di cui fi parla Qen. xxxvi 1 . af. , Je- 
rem. Vili. aa. , I/ai. 11, 1. , e a queftp monte è paragona- 
to Crifto,H quale è capo della Chiefa y come infogna 1' Apo- 
stolo Epb. 1. 11. E a lui conviene il nome di Galaad , che 
vale m$n?e r ovvero maj/a della teftimotiianta , perchè a lui 
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i.Quam pulcra es ami- i. Quanto mai bella fe 

ca mea , cjuam pulcra cs! tu> o mia Diletta, quante 

Oculi tui columbarum , bella fe' tu ! Gli occhi tuoi 

abfque co quod intrinfe- di colomba Jenza quello* che 

cus latet . Capilli tui fi- al di dentro fi ajconde . / 

cut greges caprarum , qux tuoi capelli come i greggi 

afcenderunt de monte Ga- delle capre , le quali jpun- 

laad . tatto dal monte di Galaad . 

come fine della legge tutte fi riferifcono e le figure della 
legge antica , e le telrimonianze de' Profeti . Vedi Act. x. 43. , 
Gc». xxxi. 47. Capelli della Chiefa fono le turbe de* fedeli 
uniti a Crifto loro Capo mediante la fede; e condoline bè 
i capelli fono parte affai imperfetta del corpo umano , pof- 
lóno perciò co' fanti Padri , e Interpreti intenderfi per li 
capelli le anime deboli , e imperfette , e i peccatori peni- 
tenti , i quali a Crifto appertengono , e da lui cercano la 
medicina pe' mali loro , e per efii egli già diflc , che era 
venuto come medico per gli ammalati , Mattò, ix. 12,, e 
da lui fono rifanati , e vivificati , e da lui il pafcolo di vi- 
ta ricevono come i greggi delle capre fui Galaad ; perocché 
in tal modo egli ama , e celebra l' innocenza , e la fantità 
de' Giudi , che non lafcia di aver cura grande de' deboli , 
e de' peccatori penitenti ; perchè come fta fcritto : e il pie 
colo t e il grande fono fua fattura , Sap. vi. la. Anzi con 
una fpecie «li predilezione veggiamo riguardati quelli dallo 
Spofo , mentre di loro nuovamente parla cap. vi. 4 predi- 
lezione vivamente delineata nel Vangelo col ritratto dell* 
amore del Padre verfo del figlio prodigo *, amore , che mof- 
fc a gelofia, e a fdegno il figliò maggiore fempre faggio, 
e fempre obbediente . 

Da un altro lato s. Gregorio Nifleno confiderete alcu- 
ne proprietà de* capelli credette poter quefti efiere lodati 
nella Spofa come fi tribolo delle perfone dell' uno, e dell'al- 
tro fedo , le quali in ifpecial maniera a Dio fon con l'aera- 
te . Perocché i capelli in primo luogo immediatamente fo- 
no uniti al Capo, e da lui folo dipendono; in fecondo luo- 
go fono privi di ogni fenfo di piacere , o di moleftia , la 
cjual cofà ( dke lo fteflb Santo ) è propria de* morti . Quin- 
di è, che le anime, che a Dio fi confacrano folennemen- 
te , e a Crifto fi unifeono , e al mondo muoiono per vivere 
a Dio , onde fi avveri in effe quel dell' Apoftolo : fitto mor- 
ti , e la vofira vita è nafeofla con Crifto in- Die, quefte ani- 
me fon© molto bene rapprefentate ne* capelli della Spofa. 
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• l* Quam pulcra cs ami- 
ca mea , quam pulcra es! 
Ocilli tai columbaram , 
abfqae eo quod intrinfe- 
cas latet. Capilli tut fi- 
cut greges capraru m , quae 
afcenderunt de monte Ga- 
laad . 



IV. 



i . Quanto mai bella fe 
tu » o mia Diletta , quanto 
bella je tu ! Gli occhi tuoi 
di colomba Jenza quello , che 
al di dentro fi ajconde . / 
tuoi capelli come i greggi 
delle capre , le quali Jpun- 
tano dal monte di Galaad. 



Quelli adunque ( dice il Ni {Te no ),/ quali per tutte le eofe, 
che più nel mondo fi /limano , non hanno verun /enfio , nt per 
f onore r' innalzano , nè per te ingiurie , e per le ignomìnie fi 
afflìggono , ma nelV una , e nel? altra circoftanza nello flcffo 
tenore di fptrito fi mantengono ,feuo i capelli della Spo/a , nei 
quali t immagine di un uomo morto , e infenfibile alle coje del 
mondo fi rapprcfenta , Hom. vii. 



entes tui ficut gre- 
ges tonfa rum > qux afcen- 
derunt de lavacro , omnes 
gemellis fetibus , & fteri- 
)is non e fi in ter eas • 



i. X denti tuoi come i greg- 
gi a* agnelle tojate , che tor- 
nano dal lavatoio , tutte ban m 
no gemelli i parti , nè alcu- 
na tra di effe è infeconda* 



Verf. ». / denti tuoi come i greggi 4* agnelle ec. Ammira 
a quefto parto s. A gettino ( de Doct. Qbrifl. IL 6. ) come 
lo fpirito del Signore ha voluto fpargere nelle Scritture fan» 
te una certa oicurità , per cui quelli , che leggono lenza, 
molta rifleffione s' ingannano di leggeri , prendendo una co» 
fa per un* altra , ovvero rimangon talora fofpefì del tutto ; 
9 incerti per la denfa caligine in cui fi trovano involti . 
Quefto artificio mirabile delle Spirito Tanto ha più fini , di* 
ce egli , cioè di domare colla fatica dell' indagare la firper* 
bia dell* uomo , e d' impedire .là fazictà dell' intelletto , cui 
diventa vile quello , che facilménte ritrovati , a di fare an- 
cora , che V tnfìnui negli animi con maggior diletto la ve- 
rità > allorché viene ad efTete intefa . Le quali cofe e fi ve- 
rificano in qualunque libro delle Scritture fante » e fpecial- 
mente fi verificano in quefto, nel quale tanti fublimi mi- 
(Veri , e tanti altiflimi documenti fono velati . Ma venendo 
alla fpofizione di quello verfetto , lo ftcflb $ Agoftino t e 
s. Girolamo , e s. Gregorio Magno , e il NifTeno po' denti 
della Spofa intefero figurati i Predicatori della Parola , per* 
chè eglino il pane fpiritvale delle divine Scritture fpexxa- 

H * 



Digitized by Google 



12» cani ree Dg ZANTICt 

2. Pentes tui ficut gre- a. / denti tuoi cerne 7 gng* 

ges tonfarum , quas afeen- gì tt agnelle tojate^ebe tor+ 

derunt de lavacro , omnes nano dal lavatoio , tutte ban~ 

gcmellis fetibus , & fteri- no gemelli i par ti, ne aicu- 

Vis non eft incer eas . na tra di effe è infeconda» 

no; e triturano ( per così dire e in propria ior lbftanza 
il convertono , onde divenir capaci di farne parte a' profll- 
mi loro , come queir uomo del Vangelo , di cui fi dice : che 
dal buon te/oro cava del bene, Mattfi. xn. 3$., e di più 
come amorofe nutrici mafticano per così dire lo ftefTo cibo 
di vita , e ne porgono nutrimento adattato al bifogno dei 
piccoli . Quindi colla (lelTa fìmilitudine è prefentato ad Eze- 
chiele il volume feritto di dentro , e di fuori , ed è coman- 
dato da Dio al Profeta: Mangia tutto quello, che troverai, 
mangia queflo volume, e va, e parla a y figliuoli £ lfr nelle , 
vale a dire trasfondi nel tuo petto le mie parole , fanne 
tuo nutrimento , onde dall' abbondanza del tuo cuore parli 
la tua lingua ; perocché non fu dato il libro al Profera , 
affinchè ei folo fe ne cibafTe , ma perchè fe ne cibaiTe egli 
il primo , e dipoi ne cibafTe il fuo popolo , Ezecb. it. 9. , 
Ul. 1. Vedi ancora un fimil fatto Apocal. x. 9. Quelli Pre- 
dicatori fono raflomiffliati a' greggi delle agnelle , perchè 
fono di diverfe maniere, come in diverfe guiie da'mini- 
ftri della Chiefa il pane della (teiTa parola fi fpezza , e al- 
tri colla viva voce, altri cogli fcritti , altri in pubblico par- 
lando a rutti, altri privatamente iilruendo ciafeuno de* fe- 
deli ; altri colla interpretazione delle Scritture , altri coli' 
efporre i rudimenti della fede edificano la Chiefa , e patiro- 
no le anime: e fono rafTomigliati alle agnelle , e alle agnel- 
le tofate, e lavate, cioè fplendide per duplicata bianchezza 
acquietata e collo fpoglio della lana immonda , e colla la- 
vanda . E vuoili con tutto quello dinotare la femplicità , e 
l'umiltà, e la mondezza, e purità eccellente di "coftumi . 
che in tali uomini debbe rivendere , onde quelle parole 
di Paolo al fuo Timoteo : Studiati di comparire degno di ap- 
provazione dinanzi a Dio , operaio non mai /vergognato , ebe 
rettamente maneggi la parola di verità, li. Tim. it. ij. Sin* 
golarmente però fi ouervi preferitto in quefle parole e il 
diltaccamento da tutto il fuperfluo , e lo fpogliamento in- 
teriore sì efTenzialc ne 1 predicatori evangelici , affinchè non 
per alcun fine umano adempiano il lor mini(lero;e per ra- 
gione di quello diltaccamento sì efTenziale fono figurati nel- 
le agnelle tofate , e fpogliate . 

Tutte tanno gemili i parti, ecl/ affetto, e li tcncrw- 
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2 . Den tes tui Iku t gre- 2 . / denti tuoi come i greg* 

ges tonfarum , qua; afcen- gì (f agnelle tofate, cbe tor- 

derunt de lavacro , omnes nano dal lavatoio , tutte han~ 

gemellis fetibus, & fieri- no gemelli i partirà alcn- 

lis non eft in ter eas . na tra di e ffe è infeconda . 

1 « _ _ 

za di madre è più forte , e fpicca riguardo all' età più de- 
bole» c più bifognofa di attenzione, e di foccorfo , e per* 
ciò la carità di madre ricercata ne' predicatori della parola 
è indicata in primo luogo in quelle parole ; e in fecondo 
luogo la loro fecondità; e quefta fecondità perchè è il fi- 
ne, a cui lo ftudio, e lo zelo di elfi debbe edere indirit- 
to , quindi è , che con doppia cfprcfllonc è fegnata quefta 
fecondità : Tutte hanno gemelli i parti , e nìjfuna di effe e irt* 
feconda . Or certamente le agnelle , che partorifeon gemel- 
li , non fono iterili . Partorirono adunque i Predicatori del- 
la parola divina , partorirono de' gemelli alla Chiefa , e a 
Grido o perchè ne' cuori de* fedeli infcrifeono la doppia ca- 
rità , l'amore di Dio, e l'amore del proflimo , da' quali tut- 
ta pende la legge, e i Profeti; o perchè non folo colla dot- 
trina, ma anche colla vita, e colle opere acquiflano a Did 



3. /Sicut vitta coccinea , 3. fronte benda di colóre di 
labia tua: & eloquium fcarlatto le labbra tue , e 
tuum , dulce . Sicut fra- dolce il tuo favellare .Come 



inirinfccus latet. fenza quello , che al di den~ 

, , tro nafeondefi. 



: Verf. 3. Come benda di colore dì fcarlatto ec. In vece di 
benda ì LXX pongono una cordicella di color di fcarlatto s 
volendo probabilmente alludere alla cordicella, che fu il* le* 
gno dato a Rahab da mettere alla fua fincftra , mediante il 
quale ella colla fua parentela dovea eflere falvara nel gene- 
rale fterminio della città di Gerico, Jof.n. 1%. Or in que- 
lla funicella di color di fcarlatro s. Agoflino , Origene, e 
moltiflimi altri riconobbero adombrato il l'angue di Crido, 
per cui ebbe Rahab la falute deli' anima , e del corpo . Vc«» 
di quel, che Ci è detto in quel luogo di Giofuè. Quindi al 
uoftro propoli co Teodoreto: Quefto fegno mira lo Spefo Julle 
labbrs della fua Spofa , e dice : la tua bocca ba prej'o il colore 





gmen mali punici, ita ge- 
ns nix , abfque eo quod 



la j cor za della melagrana- 
ta , tali fon le tue guance ; 
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j.Sicut vitta coccinea, 3. Come benda di colon 
labia tua: & eloquium di jcarlatto le labbra tue , 
tuum » dulce. Sicut fra- e dolce il tuo favellare .Co- 
gmen mali punici, ita ge- me la fcorza della melagra- 
na tu* , abfque eo quod nata , tali fon le tue guan- 
m tri n feeus la ce t « f<? , gwW/e , */ <fl 

jfeffrp najcondefi. 



del /angue mio ? ? W ^*r<?/f <//* verità, eolle anali ammol- 
lii ci , * /fjW f«f', li aj colt ano. Ognun vede, che riguar- 
do al mi (Vero il fenfo non varia o leggafi funicella , o leg- 
gali ( che forfè potremmo dire fettuccia ) perocché 
il colore è lo fretto dell' una , e dell' altra , e per etto più 
ampiamente il NifTcno intefe la fede della pafllone , e del 
fangue di Crifto , e l' accefa carità . Le labbra adunque del- 
la Spofa piacciono (òttimamente allo Spofo, perchè fono tin- 
te del fangue di lui , cui ella ha fempre fulle labbra , co- 
me lo ha nel cuore, e fono accefe del fuoco di carità, on- 
de meraviglia non è , fe il favellio di lei fia così dolce alle 
orecchie dello Spofo medefimo , e delle anime , che alcun 
poco conofeano , e amino lo Spofo . Nel verfetto preceden- 
te colla fimilitudine de* denti , che triturano il cibo diede 
r idea de' predicatori della parola , la compie , e la perfe- 
ziona adeflb con quefta nuova fi militaci ine ; perocché viene 
e dire in foftanza , che quelli hanno continuamente fulle 
loro labbra Gesù CrocififlTo , e il fuoco del fanto amore , con- 
ciofliachè dicono etti con Paolo: la carità di Crifio ci prejfa, 
il. Cor. v. 14., e ad imitazione degli Apoftoli parlano fe* 
tondo che lo fpirito fanto dà ad effi di favellare , Act. 11. 4. 

Come la fcorza della melagr anata , ce. Abbiamo detto 
fcorza , perchè cosi é tradotta la ftefla voce Ebrea cap. vr. 6. , 
e così ftava nell' antica Iralica , e così fra in alcuni MSS. 
della noftra Volgata . Ed è da notare , che U fcorza della 
melagranata debbe efTere nella Siria non dì un rotto mirto 
di verdaftro come tra noi , ma tutta di un bel rotto , men- 
tre nell' Efodo xxviii. 33. le melegranatc , che faceanfi pc? 
attaccare aireftremità della vcfte talare del Pontefice , eraiì 
di porpora , e di cocco a due tinte . La melagranata lotto 
una fola fccraa contiene moltiflìmi granelli uniti infi me , 
anzi molte cellette piene di granelli feparate 1* una dall' al- 
tra con una fottìi membrana ; e fono tutte contenute dalle 
(tetta fcorza affai forte, c di rotto colore, onde ella è (im- 
bolo convenienti/limo della Chiefa di Crifto, la quale con- 
tiene dentro il fuo feno non foto una gran varietà di na- 
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$.Sicnt vitta coccinea, 3. Come benda di colore 
labia tua : & eloquium di Jcar latto le labbra tue , 
tuum » dulce . Sicut fra- e dolce il tuo favellare .Qo- 
gfmen mali punici % ita ge- fff* fcorza della melagra- 
na tu*, abfque co quoti nata, tali fon le tue guan- 
intrinfecus latet . ce , fenza quello , eòe al di 

dentro na fronde fi . 

zioni diftinte tra loro, ma anche in ciafeheduna nazione, 
ovver Chiefa particolare divertì ordini , e gradi diftmri pei 
loro uffizi, e pelle virtù, e meriti, che a ciafeuno di eflì 
gradi convengono. Così la Chiefa ha avuto, e avrà in ogni 
tempo gl'invitti martiri , gì' infigni dottori , i confederi vir- 
tuofiffimi, le vergini pure, i continenti ec. Ma tra tutti 
qucfti Santi, i quali la Chiefa accoglie , guance della Chic* 
fa pofibno dirfi molto adeguatamente i fuoi Martiri , Tolda* 
ti di Crifto fortiflimi , e rofleggianti sì peli' ardore dell' ar- 
dentiflima carità , e sì ancora pel fangue fparfo nella con* 
fefllone della fede . Felici per aver renduto allo Spofo vita 
per vita , fangue per fangue , e per eflere morti per lui , 
che morì prima per efii ! £ perchè di quefta gloria fu a 
parte non folo il feu*b virile, ma anche il più debole , fo- 
no e (Ti perciò le due guance della Spofa . E quelle guance 
fparfe di rubicondo colore fon tciHmoni ad un tempo e del- 
la verità della fede , e della efimia fantità della Chiefa . E 
molto bene riguardo a quelli martiri fi aggiunge '. fenza quel- 
lo* che él di dentro nafeondefi ; perocché oltre a quello, che 
comparifee agli occhi degli uomini, molte, e grandi, e fu- 
blimi furono le virtù note a Dio folo , colle quali a fode- 
ri ere i duri combattimenti fi prepararono , a trionfare del 
mondo , e di tutti gii amori , c terrori del monde . Vedi 
s. Ambrogio Exam. ti. 13. 

4. Sicut turris David col- 4. JT/ tuo collo tome la tor- 
lum tuum , qua; Edificata re di Davidde edificata coi 
eft cum propugnaculis; mil- (fuoi ) baluardi : mille broc- 
le clypei pendent ex ea , ch'ieri da effa pendono , tut- 
omnis armatura forti um . ta l'armatura de forti. 

* 

Verf. 4. // tuo collo come la torre di Davidde ec. Dove 
la noftra Volgata porta : edificata co' ( fuoi ) baluardi ,i LX3C 
traduifero: edificata in Tbatpiotb , ritenendo la voce Ebrea 
quafi nome di luogo , e lo tteffo fecero altre antiche verfio- 
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4. Sìcut turris David col- 4. Il tuo collo come la toy* 

lura taum , qux aedi fica ta re di Davidde edificata coi 

eftcura propagnaculis;mil- (faci ) baluardi : mille broc- 

le clypei pendent ex ea , ch'ieri da ejfa pendono, tut- 

omnis armatura fortium . ta C armatura de forti . 

ni . Quanto alla Torre di David alcuni per cfla intendono 
la cittadella di Sion tolta da quei Re agli Iebufei , come è 
detto 11. Reg. v. 9. , altri una Torre eretta da lui in vici- 
nanza della cittadella, come può eflcre indicato in quel luo- 
go medeiìmo del Libro 11. de' Re. Noterò ancora, che quan- 
do fi dice, che da quefta Torre pendono mille brocchieri , e 
tutta r armatura de forti , fi allude ali* ufo antico, del qua- 
le fi fa menzione in altri luoghi delle Scritture . Così Eze- 
chielle xxvn. parlando alla città di Tiro dice : Tu avevi nel 
tuo efercito uomini bellicofi .... appefo lo feudo , e il cimie- 
ro fervhano a te di ornamento . . . appendevano alle tue mu- 
ra i loro turcafft ec. Ma venendo alle parole dello Spofo, lo- 
di egli il cello della Spofa limile alla Torre di Davidde > 
cioè diritto, fublime , forte, come quella Torre. 

Due diverfi pregi perciò della Spofa fono qui adombra- 
ti^ in primo luogo la perfezione evangelica è raflbmiglia- 
ta a una Torre, Lue. xiv. 18. , onde quello collo diritto, 
c fublime dimofrra ( come olTervò Teodorcto ) che la Spo- 
fa tutti i fuoi penfieri , ed affetti dirittamente innalza ver- 
fo del cielo, nè alla maniera de* bruti animali verfo la ter- 
ra fi piega; onde in un altro luogo ( Cant. vi 1.4. ) è det- 
ta torre eC avorio pel fuo candore, e per la fplendida,e for- 
te fua purezza. Ed in ciò da' due viziofi eftremi fta lungi; 
perocché nè da' piaceri , e da' beni terreni fi lafcia tirare al 
baffo come gli uomini carnali , nè a imitazione di quel Re 
fuperbo ella dice: Salirò fu tu cielo, alzerò il mio trono fo~ 
pra le felle, Ifai. xiv. 12. Ma nè di foverchio fi abbatto 
per piccolezza di cuore, nè di foverchio fi alza per prefun- 
zione di fpirito, ma diritta mantieni! nella mifura datale 
da Dio, e fotto al fuo capo ( che è Crifto ) fempre a lui 
foggetta , e fempre obbediente , e fempre pronta a portare 
il fuo giogo . Ed è degna perciò di edere rafibmigliata non 
a una torre qualunque , ma alla Torre di Davidde , vale a 
dire di Grido ; perocché con quefto nome di Davidde è egli 
fovente rammentato ne' libri fanti . Or egli è Crifro ifteffo 



fezione propofta all'amore, ed alla imitazione della fua Spo- 
fa. Quindi quelle parole di lui: Prendete fopra di voi il mi* 
giogo , e imparate da me , che fauo ma»f*eto,ed umile di euo- 
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4. Sìcut turris David col- 4. Il tuo colto come la tor- 

lum tuum, qua; xdificata re d'i Davìdde edificata coi 

eft cum propugnaculis ; mil- ( (noi ) baluardi : mille broc- 

le clypei pendent ex ea , cbieri da e/fa pendono , tut- 

omnis armatura fortiuni . t a t armatura de forti . 

re, Match, xi. 29. In quella imitazione trova la Spofa , ed 
ogni anima fedele tutte le armi , e tutti gli aiuti per de- 
bellare i fuoi nemici , e per mantenerti collante fino alla 
piena vittoria . E perciò dicefi , che quella torre è ben mu- 
nita , e provveduta di ogni forta d* armi : mille brocchieri da 
effa pendono, ec. Nelle quali parole fono indicate le virtù, 
delle quali fi armano quei , che ( fecondo 1' Apoflolo ) nel 
buon cerrame combattono, e, come egli ftcflbdice, debbo» 
prendere V armatura di Di» , perche pojfan rejtftere nel giorni 
cattivo, Ephef. vi. 13. ec. Quelle armi va egli enumeran- 
do con dire: State adunque cinti i vofl ri fianchi colla veri- 
tà , e riveftiti della corazza di giuftizia , e calzati i piedi in 
preparazione al Vangelo della Pace . Sopra tutto date di ma- 
no allo feudo della fede , col quale poffiate eflinguere tutti gli 
infuocati dardi del maligno , e prendete il cimiero della fola- 
te » e la fpada dello fpirito , che è la parola di Dio , con ogni 
forta di preghiere , e di fuppliche orando continuamente in ifpi m 
rito , e in quefio fieffo vegliando con tutta perfeveranza . Vedi 
quello , che fi è detto in quello luogo . 

Ma le parole dello Spofo fecondo la comune fpofizione 
de* Padri , e degl* Interpreti fi applicano principalmente ai 
Prelati, e Pallori, e Maeftri del Cruìianefimo , i quali fo- 
no lignificati per lo collo , come altrove dicemmo , ed ai 
quali appartiene la difefa della pietà, e della fede, e il com- 
battere contro i nemici, onde di tutta 1* armatura di Dio 
debbono ciTere provveduti Quindi è , che a imitazione del 
loro Capo divino fa d' uopo, eh' ei fieno potenti in opere, e 
in parole dinanzi a Dio , e a tutto il popolo , Lue. xxiv. 19. 
e ciò viene a di moli rare , eh' cf faranno qual torre non fa- 
lò in fe diritta, e fublime , ma anche forte, e ben muni- 
ta , come quella , che è innalzata a cuftodia della miftica 
vigna ( Ifai. v. 2. ) , e a ficurezza della città, e de' citta- 
dini di e(Ta . E non a cafo fi dice , che i brocchieri , e le 
armi tutte non fono rinchiufe nella torre medefima,ma da 
«{fa pendono, e fono in villa di tutti; perocché fa di me- 
fticn , che quelli , i quali alla falute degli altri debbono ve- 
gliare fi moftrino fempre armati , e pronti ( come dice il 
Nifreno ) a reprimere gli Eretici , e gli fcandalofi , e gli 
ftefft demoni) e a far animo a' buoni, e tenerli collanti ncl- 
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4. Sicut turris Da viti col- 4. // tuo collo come la tor* 

lum tuum , qux edificata re di David de edificata coi 

eft cuoi propugnaceli* ; tnil- (ftwi ) baluardi : mille broc- 

le clypei pendctit ex ea , ch'ieri da ejfa pendono, tilt* 

omnis armatura fortium . ta l'armatura de forti . 

la vera pietà . Hanno e(fi per loro arme in primo luogo La 
carità con tutte le virtù accennate qui avanti , delle quali 
il vigore» e la luce in etti ri fplcnda : hanno di poi non un* 
arme, ma molte, e quali infinite nella divina Scrittura, di 
cui la perfetta intelligenza potenti li rende a iftrutre nella 
fana dottrina , e a correggere i contraddittori , e a rifpin- 
gere gli avverfari . Per la qual cofa s. Eucherio, s. Grego- 
rio M. , ed altri Padri per quella Torre di David sì ben 
munita, e provveduta di armi di ogni maniera intefero la 
Scrittura facra • Ella ha i fuoi baluardi , che fono le mera- 
viglie , c le opere ftupende fitte da Dio a ftabilire la Re- 
ligione , e la fede riferite ne' libri fanti ', Ella ha tanti broc- 
chieri , quanti fono i precetti , gì* infegnamenti , t configli , 
gli efempi de* Santi , che in efTa leggiamo , mediante i qua- 
li ci difendiamo contro la feduzione dell' errore , e delle 
fallacie della fuperba carnale filofofìa ; Ella ha finalmente 
ogni forta di armi, delle <;uali diceva Paolo: le armi della 
no/tra milizia non fono carnali, ma putenti in Dio a distrug- 
gere le fortificazioni , diftruggendo noi le mafcbinazioni , e qua- 
lunque altura , che s* inalza contro la feienza di Dio , e in 
fervaggio conduceudo ogri* intelletto ali* obbedienza di Cri/lo , 
11. Cor. y. 4. 5. Colle armi tolte da quella parola di verità 
pugnò la Chiefa contro la dominante idolatria , pugnò con- 
tro V attuta fottigltezza , e contro la vana feienza dc'Filofo- 
fi , pugnò contro infinite fehicre di Eretici , che tentarono 
di corrompere il depofito della fede , pugni contro i fàlft 
fapienti , che intaccavano le maflimc della vera pietà , e le 
regole del buon coftume ; pugnò , e vinfe , perchè in cfla 
ogni campione della Chiefa ritrova e feudo da difenderfi , 
c tutta T armatura de* forti . 



duo hinnuli caprex gemei- me due teneri caprioli gemel- 
li* qui pafeontur in liliis. /#, che tra gìgli fi paiola- 
Donec afpiret dies , & in- no fino a tanto che (punti il 
clinentur urobrx . giorno , e le ombre declinino . 

Verf. $. Le due tue mammelle come due teneri caprioli ec. 
Un dotto Ebreo per le due mammelle delia Spofa intefe le 
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CAP. IV. ii7 

5. Duo ubera tua,fìcut 5. Le due tue mammelle 
duo hinnali capre* gemei- come due teneri caprioli ge- 
li t qui pafcuntur in liliis. melli,chetrd gigli fi pafcola- 
Don.ec afpiret dies , & in- no fino a tanto che /punti il 
clinentur umbre • giorno, e le ombre declinino. 

due tavole della legge data da Dio per miniftero di Mose-, 
£ di quelle tavole ognun fa, che la prima conteneva i pre- 
cetti fpetcanti al culto di Dio ; la feconda i precetti , che 
hanno il profilino per obbietto.Ma egli è da offervare , che 
quella legge le ritta nelle tavole di pietra non dava per fé 
medefima la grazia per adempiere quelli precetti , ed in que- 
llo fta una gran differenza traila vecchia, e la nuova leg- 
ge, la quale fc ritta , e imprefla nel cuore degli uomini dal- 
lo Spirito fanto dà loro la propenfione , e la virtù per eie* 
guire quello, che è comandato, per la qual cofa affai mi- 
gliore mi fftnbra la fpolìzione di quelli , i quali dicono, che 
le due mammelle nel petto della Spofa fono li due atti del- 
la carità piantata nel cuore di lei , cioè V amore di Dio, e 
l'amore del proflimo, ne* quali due amori fon compendiati 
tutti gì' infegnamenti , e le maflìme del Vangelo . Dall' uno 
di 4 u erti amori featurifeono gli affetti , e le opere di pie- 
tà , di gratitudine , di obbedienza verfo Dio ; dall' altro la 
mifcricordia.la beneficenza , la benignità verfo il profumo . 
Sopra di che non farà fuor di propofito il notare, come con 
una ilteffa voce nella lingua Ebrea fono nominate le mam- 
melle , e gli amori , talmente che le parole citate potrebbon 
tradurli uando all'Ebreo: Li due tuoi amori fono cerne ec. 
Ed hanno quelli due amori fomiglianza grande tra loro, 
qual fogliono averla i gemelli , ila degli uomini , fi a degli 
animali; onde Grido avendo cfpofto il primo de' comanda- 
menti : Amerai il Signore Dio tuo ec. foggi unge : // fecondo 
poi è fintile a queflo : Amerai il proffime tuo ec. Nelle quali 
parole non folo la fomiglianza , ma la conneflione neceffa- 
ria , che è tra 11' uno , e V altro amore fi manifefta . Quindi 
T Apoftolo s. Giovanni riflettendo a quelle parole di Crifto 
dice: Queflo comandamento abbiavi noi da Dio, che chi amm 
Dio, ami ancora il fuo fratello , 1. Jo. iv. 23. Vedeli adun- 
que per qual motivo a' due caprioli gemelli , cioè di uno 
(teffo portato , e di una medefima madre fien paragonati li 
due amori nafeentt da quell' una carità diffufa nel cuor del- 
la Spofa dallo Spirito fanto . Quindi ancora ne fegue , che 
1 due amori in un folo fi riunifeano da Paolo , che dice : 
Chi amo il proffimo fuo adempie la legge, Rom. xm. per- 
chè amando il profilino pc* effetto di vera carità , nel prof- 
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5. Duo ubera tua,ficut 5* Le duo tue mammelle 

dot) hinnuli caprese gemei- come due teneri caprioli gi~* 
li , qui pafcuntur in liliis. melli, che tra gigli fi pajcola- 
Donec afpiret dies, & in- no fino a tanto che \p unti il 
clinentur umbrx . giorno , e le ombre declinino 

fimo ikifo Id.,10 li ama, onde nella dilezione fi a la pienez* 
za della legzc , Gal. v. 14. 

Sono ancora quelK due amori paragonati a due teneri 
caprioli , che tra' ghli fi pafcolam , vale a dire in ubertofi , 
graffi, odoriferi prati vanno a prendere la loro paltura ; on- 
de oltre all' eflcre ( come ognun fa ) quelli animali grani- 
timi a vederli per la naturale loro bellezza , fono ancor» 
ben nudriti, e pieni di fugo , c di lucida pelle . Dove e da 
notare in primo luogo, che quelli caprioli, 1 quali non 
poppano il latte della madre, ma vanno già a loro palchi, 
fono attillimi a fignificare una carità adulta , per così dire , 
e forte , la quale non del latte de' piccoli fi contenta , nè 
di piccole opre fi pafee , ma di azioni difficili, e di mag- 
gior merito . In fecondo luogo pe' pafcoli pingui , uberto- 
fi ec , ne' quali fi fa vie più forte , e bella , e fplendente 
la carità, s'intende la «moderazione Ha di quello, che Dio 
è in fe ftelTo, la confiderazione della fua fapienza , be- 
neficenza, bontà; fia di quello, che egli e riguardo ali 
uomo, la fua carità, la fua mifericordia ec. Nella prima 
confid erazione trova l'anima infinito nudrimento per cre- 
fccre nell'amore di Dio, e per bramar di crefeere fempre 
più : nella feconda poi per crefeere particolarmente nell 
amore de' proflìmi . 

Fino a tanto che [punti il giorno , ec. Per tutto il tem- 
po di quefta vita mortale , per fino a tanto che >pa«te le 
ombre venga per 1' anima fedele il chiaro giorno dell eter- 
nità , pafcoleranno i due gemelli tra' gigli; la carità fecon- 
do il fuo proprio iftinto amerà , e cercherà di andar lem- 
pre crefeendo , fi nutrirà ne' pafehi della divina parola ^nel- 
la quale tutto fpira carità, e tutto alla doppia canta fi ri- 
ferire, come dice s. Agoftino; fi nudrirà eziandio delle 
opere fteiTe di carità, nell' efercizio delle quali vie più fi 
accende quello fuoco ctlelte . Ma per non lafciar da parte 
alcuna cofa , che fervir pofTa alla piena intelligenza di que- 
fte parole, egli è da ofTcr vare , che febbene l amore di Dio 
Ha tutt' ora nella nuova legge il maflìmo , e primo coman- 
damento , con tutto ciò V amore del profumo e in eua ai- 
tarne/ite , e più frequentemente raccomandato , onde anche 
nell' ultimo fermone fatto da Crifto a' fuoi Appisoli è ripe- 
tuto da lui più volte , e lafciato quafi per teftamento al 
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c. Duo ubera tua>ficuc f. Le due tue mammelle 
duo hinnuli caprex gemei- come due teneri caprioli ge- 
li, qui pafcuntur in liliis. mellì ,cbe tra gigli fi pafcola- 
Donec afpiret dies , & in- no fino a tanto che Jpunti il 
clinentur umbrae. giorno , e le ombre declinino . 

Tuoi fedeli : Un comandamento nuovo do a vot , che vi amia" 
te t un C altro , com J io vi ho amati, Joan. XII I. 34. E 
di poi : // comandamento mio e queflo , che vi amiate /' un 
V altro con? io ho amati voi, xv. 12. E ancora: Queflo io vi 
ingiungo, cbe vi amiate t un V altre , Ivi 17. E può ancora 
vederi in qual modo fopra quello precetto ragioni il Di- 
fcepolo dell'amore nelle fue lettere. Vedi 1. Joan. L'amo- 
re adunque del profilino , quello amore , che viene dalla ca- 
rità di Dio diffufa ne' cuori de' fedeli , e per cui fi ama il 
proflimo in Dio , quello amore ha per così dire due mam- 
melle ; perocché diverfi fono gli atti , e le opere , con cui / 
la mifericordia nel fovvenimento de' prò filmi fi adopera , 
come diverfi fono i bifogni , altri dello fpirito , altri del 
corpo , onde la doppia 'mifericordia diftinguefi . Gli efempi , 
i motivi , gì' incitamenti , le promette riguardanti quefta 
doppia carità ad ogni patio s' incontrano nelle feritturej, 
donde i due gemelli traggono falubre fiorito pafcolo per 
crefeere fino all' età perfetta , fino alla pienezza di Cri ilo , 
il quale il fuo fteflb amore ci diede per regola di quello , 
che dobbiamo al noftro profilalo : vi amiate t un /' altro , 
com* io ho amati voi : Siate mi ferie ardi ofi , come è miferieor* 
diofo il Padre vqflro > cbe è ni cicli . 

6. "Vadam ad monterò 6. JTo me rì andrò al mon- 
myrrhx , & ad collem thu- te della mirra , $ alia (oh 
xìs. lina deli incenjo. 



Verf. 6*. Io me n'andrò al monte ec. Non è da dubitare» 
che quelle ancora fieno parole dello Spolo , come credette- 
ro tutti i Padri , e quafi tutti gì* Interpreti . Legano poi 
quelle parole con quelle , che precedono , perchè dopo aver 
celebrate le lodi della -Spola , e le virtù , che egli in ella 
ripofe , dice aderto lo Spofo , che ella è divenuta negli oc- 
chi di lui , come il monte della mirra , e il colle dell' in- 
cenfo, onde a quello monte, c a quello celle egti andrà 
per farvi fua dimora , e deliziarli de* frutti rari , e pregiati 
eh' ei vi ravvifa . In tal guifa il monte , e il colle fono la 
Spofa iftefiTa con tutto il corteggio delle Aie vutù 1 Col n#- 
Tm. XVII. I 
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6. Vadam ad montcm 6. Io me ti andrò al mon- 
tr.yrrhae,& ad collem thu- te della mirra , c alla col- 
jris » lina dell* incenjo . 

me di monte è indicata la Chicfa : &*iv* «re?// ultimi giorni 
preparato il monte della Cttfa del Signore nella cima de* mon- 
ti , Ifai. ti. 2. Ma iiccomc nel monte di mirra ( che è det- 
ta iti Ebreo Mor ) molti Padri , e Interpreti videro un* al- 
itinone al monte Moria , dove Ifacco fu condotto per efle- 
re immolato, e dove Grillo morì, non tralafceremo dj toc* 
car brevemente il fenfo di quelle parole anche fecondo que- 
lla fpofìzione . La mirra è (imbolo della mortificazióne, co- 
inè u Vide altre volte ( vedi cap. I. ), e di quella, che 
Grillo chiamò annegazionc di fe fleffo , per cui la carne (% 
rende foggetta allo fpirito , e l 1 uomo fi libera dalla corru* 
zione del peccato, e tutti fi tolgono gì* impedimenti , ch« 
arredano r anima nel ben operare . Pel monte adunque del- 
la mirra la perfetta mortificazione è ifttefa . 

D'altra parte l' incenfo prcfTo tutte le nazioni fi ab- 
bruciò in ogni tempo in onore della divinità , ed è figura 
perciò di tutte le virtù , che riguardano Dio , e la perfe- 
zione di quelle virtù è molto bene accennata colla fimili- 
tudine del colle dell' incenfo . Per la qual c«fa la perfezio- 
ne tutta della fintiti della Spofa in quefte due fimilitudi- 
ni è adombrata * la qual perfezione fu Slmilmente moftrata 
da Criftp in quelle parole: Sieno cinti i voflri fianchi , e nel- 
le ìjoftre mani Zampane acce/e , Lue. xu. 35. , dove nelle pri- 
me parole la mortificazione della carne, nelle altre le azio- 
ni virtuofe fitte per glorificare Dio » e edificare il Profil- 
ino fono comprefeie tanto 1' una come l'altre fono di gra- 
tiffimo odore dinanzi a Dio, e dinanzi agli Angeli» e agli 
nomini. Ed ofTervarono i Padri, che la perfetta annegazio- 
ne di fe {tetto come più penofa , e difficile , ed in cui tut- 
ta anzi la fatica, e la pena della vita fpirituale confiile, è 
paragonata al monte, che è più alto del colle, del qual 
colle alla cima «cioè all'acquillo delle altre virtù facilmen- 
te perviene chi di quel monte ha fuperate le afprezze. Pof- 
fono ancor molto bene confiderarfi quelle parole come un 
invito fatto alla Spofa di lui : conciofliachè quando dice lo 
Spofo: Me u andrò al monte ec ; egli conofee quanto la 
Spofa lo ami* e defideri di feguitarlo , ond'è come le di- 
delfe : Noi andremo ec. 

J* me tf andrì al monte della mirra , ec. In un altro fen- 
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6. Vadam ad montem 6. lo me ri andrò al mon~ 
myrrhx,&ad collem thu- te della mirra* e alla t*l~ 



inerte dello Spofo , e la fu* gloriofa rifurrezione . Perocché 
•He lignificano: andrò e nella uni ma carne, che io ho af- 
fianca, in queira carne patirò, e morrò, e dipoi riforgerò 
a nuova vita immortale , e farò adorato dagli uomini come 
loro Salvatore y e Dio. Dove è da notare la pron ritti ma vo- 
lontà di Grido » che non potè elfere raffreddata dalla viltà 
di un monte di afflizioni , di perfeouioni , di dolori , di 
ignominie, e di tormenti, eh' ci dovea fuperare per adem- 
piere la volontà del celcfte fuo Padre*, onde nell'atto d'in- 
camminarti verfo V orto , nel quale dovea efTer tradito , e 
prefo , di (Te a* fuoi A portoli : Affinchè il mondo cono/c a , che 
io amo il Padre , e come fi Padre preferitemi , cast io fi , al- 
natevi, andiamo , Joan Xiv. fi. Ma queira mirra sì amara 
fu fommamente efficace a fanare gli uomini , e prefervarli 
dalla corruzione del peccato, onde dice $• Cipriano: Alle 
putride antiche piaghe del genere umano non farehhefi trovato 
giammai conveniente rimedio , fe col /angue di Crijlo non f af- 
ferò fiate afperfe , e non ne foffe flato afierfo il veleno in/ufo 
nel calcagno del primo uomo , e di tutta la fua pofierità dal? 
antico feduttore ferpente ♦ Imperocché quella mirra , la Paflìe- 
ne di Crilro fu di tale, e tanta fragranza, che piacque fom- 
mamente al Padre, onde per etTa fi placò il Padre cogli uo- 
mini, li benedille , li ricevè come fuoi figli, come figli, ed 
«redi , eredi fuoi , coeredi di Crifro . Per lo Spofo medefi- 
mo la {tetta fua pattfone fu il principio della fua gloria , c 
della effrazione, a cui fu innalzato dal Padre, il quale gli 
diede tal nome, che è fopra ogni nome, onde nel nome 
di lui ogni ginocchio fi pieghi nel cielo , in terra , e nell* 
inferno . Salì adunque Crifto al monte della mirra, e da 
quello monte fall al monte dell* incenfo, al monte delta glo- 
ria , e della rifurrezione ■ Quando adunque egli dice : Me 
tt andrò al monte ec. invita la Spofa , e le anime a feguir- 
]o , cioè ad aver parte a' fuoi patimenti 9 affinchè alia glo« 
ria. di Iti abbiano patte. 
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i%i CANTICO DÉ CANTICI 

7. Aota pulchraes amica 7. ITutta bella fetu % 0 
mea, & macula non cft mia Diletta, e macchia von 
in te . t in te . 



Verf. 7. 7V/f.* bella fe tu, ec. Notili, che quella frafe 
fenza macchia vale fenza difetto , fenza vizio , e tale è il 
lignificato della voce Ebrea corrifpondente alla voce mactt- 
la , come apparifee dal Levitico , dove la ftefla voce è ufa* 
ta a lignificare i difetti degli animali , pe* quali difetti non 
potevan quelli offerirli al Signore, c quelli difetti non era- 
no quelli del celor della pelle , ma tutti i vizi , e defor- 
mità» che ivi fono notati. 

Dopo che lo Spofo è andato al monte della mirra , e 
al colle deirincenfo, dopo che lo Spofo morì per li pecca- 
ti noftri , e rifu/citò per no/ira giufli/tc azione , viene molto a 
propofito quello magnifico elogio della Spofa . C'ifìo ( dice 
Paolo ) amò la Chiefa , e diede per lei fe fieffo affi» di fanti* 
fcarla , mondandola eolla lavanda di acqua , mediante la pa- 
rola di vita per farfi comparir davanti la Chiefa veflìta di fio* 
ria fenza macchia, e fenza grinza, od altra tal co/a, macie 
fa fanta , ed immacolata , Ephef v. 2<. 27. Quella univer- 
fale affoluta bellezza della Chiefa , e 1' efTcre fenza macchia 
di colpa , è detto di Iti in primo luogo riguardo a quello , 
che ella farà certamente un giorno , allorché Crijìo trasfor- 
merà il corpo di nofìra vilezza , perche fia conforme al corpi 
della fua gloria, come dice lo fteflb Apoftolo Philip, iir.ar. 
In fecondo luogo quantunque , come nella rete Evangelica 
à pefei buoni , e i cattivi , così nella Chiefa fieno i giulli , 
• i peccatori , e i giulli delfi non fieno nè impeccabili , nè 
fenza nco di difetti , con tutto ciò in un fenfo verilfimo fi 

Suo dire, ch'ella è tutta bella. Perocché tutto quello , che 
alla Chiefa s' infegna, tutto quello, che ella preferive, 
tutto quello , che ella ama , tutto è bello , cioè vero , fan- 
te , perfetto , e influita imperfezione , e bruttezza , nilTuna 
fallita , nilìun peccato ella approva , ed ella ha nel fuo fe- 
no in ogni tempo, ed in ogni ftato un numero di anime 
grandi , le quali battendo le vie della fantità mollrate da 
lei, la ornano d* incomparabil bellezza, e fplendore, e per 
riguardo ancora a quelle anime, pelle quali egli abita, e 
le quali dello ftelTo Spofo celelle portan 1* immagine , onde 
li (guardi , e tutto V affetto di lui a fe traggono , è detta 
la Chiefa tutta bella , e fenza macchia . Ed è di più da 
confiderare , che CriHo avendo chiamata la Chiefa ad elfere 
fanta, e immacolata negli ecciù ài lai, ed avendtia meri- 
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Tota pulchra es ami- 7. Tutta bella Je tu , 0 
ca raea , & macula non mia diletta , * macchia nm 
cft in te. e in te. 



data, e lavata nel l'angue Aio , ed avendo Infoiato alla Ghie- 
fa medelima tutti i mezzi sì per efpiare tutti i peccaci , e 
sì ancora per praticare tutte le virtù Criftiine , potrà dirli 
porciò tutta bella quefta Spofa , alla quale fola s' appartiene 
di avere nella grazia di Criiro gli aiuti per fuggir tutto il 
male , e per far tutto il bene . 

8. V eni de Libano fpon- 8. V ieni dal Libano ,0 mìa 
fa mea , veni de Libano, Spofa, vieni dal Libano, fa- 
voni : coronaberis de ca- rai coronata, dalla vetta del- 
pite Amaria, de vertice f Amana , dalla cima del Sa- 
San ir & Hermon , de cu- rìtr , e dell 1 Hermon , dalle 
bilibus leonum , de mon- tane de lioni , da" monti dei 
tibus pardorum . leopardi . 



Verf. 8. Vieni dal Libano, ec. La Diletta dopo che fa 
fatta tutta bella , e fenza neo , o difetto è chiamata , e in- 
vitata dallo Spofo con grande affetto a non contentarti tal- 
mente della propria forte, che il penfìero abbandoni della 
altrui falute. Ed è chiamata fino a tre volte peli* ardentif- 
fimo zelo , che ha lo Spofo della falute di tutti , zelo , che 
imitar debbono i fuoi miniftri chiamati ad elTere fuoi coope- 
ratori in quefto altiffimo miniftero , ne* quali ancora ( co- 
me ofTervano tutti i Padri ) non debbe eifere imperfezione , 
nè macchia , ma perfetta , e ben fondata virtù . £ x chiama- 
ta adunque la Spofa a infegnare agli altri quello, che ella 
ha imparato, e a far parte a' proflìmi del bene, di cui el- 
la è già in pofTefTo E molto propriamente dove prima fu 
detta amica , e Diletta , adelfo dicefi Spofa , perchè chiama- 
ta a dare a Gì irto molti figliuoli fpiiituali. Molto mirabile 
ancor fi è la maniera , onde è invitata , e allettata la Spo- 
fa al penofo laboriofiflìmo miniftero; perocché egli non di- 
ce: va', monta fui Libano, va* alla vetta dell' Amana , va* 
alle cime del Sanir, e dell' Hermon, penetra nelle tane dei 
lioni , nelle fpelonche de' monti , dove hanno danza i Ice*" 
pardi, va', e combatti contro quefte fiere crudeli, ma pro- 
mettendole piuttofto la pronta , e certa vittoria » le dice : 
vieni dal Libano, dall' Amana ec, e farai coronata dello 
fpoglie , che in tutti que' luoghi tu acquifterai . Corona di 
gloria delia Spofa, c de' miniftri di lei fono i figU fpimua-* 

* ì 
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«. Veni de Libano fpon- S« Vieni dal Lihano , e 

fa mea , veni de Libano # mia Spoja , vieni dal Liba* 

veni : coronaberis de ca- no* Jarai Coronata* dalla 

pite Amana* de vertice vetta dell* Amana * dalla ci- 

San ir & Hermon , de cu- ma del Saniti e dell* Mer- 

bilibus leonum , de mon- mon t dalle tane de l 'ioni f 

tibus pardorum * da 9 monti de 1 leopardi * 



li generati a Crifto per mezzo della parola dell* Evangelio f 
donde quelle parole di Paolo a que' di Ttflalonica : Qual e) 
la noflra fpetanza , v il gaudio t ò la corona di gloriai Not 
fitte forfè voi jh fft dinanzi al Sigrtor Hofiro Città Crijìo ? E ai 
Filippefi : Voi mio gaudiose mia corona.^ in Ifaia promet- 
te il Signore alla Chiefa , che i figli generati da lei faran- 
no il Tuo manta reale, ond'clla fi veftirà , e la corona* 
onde come Spola fi adornerà, tfai. xtix. 18. 

I Gentili abbandonati da Dio alla depravatone del la- 
ro cuore fono rapprefencati in quello luogo fotto V imma- 
gine de 1 lioni , e de' leopardi , e delle altre fiere* che abi- 
tavano per que* monti , immagine ripetuta dì poi molte vol- 
te ne Profeti , ed anche in quel lenzuolo veduto da Pietro, 
in cui età ogni forta di quadrupedi § e ferpenti della terra , e 
Uccelli de/i* aria i Atti x. la. E come fino a tre volte fu or- 
dinato a Pietro di uccidere , e di mangiare , così tre volte è 
ordinato alla Spofa di portare il nome , e la parola dello 
Spofo a quei non già uomini , ma fiere felvag^e , ed im- 
monde . Con quella repetizione è indicato eziandio, e pre- 
detto qui dallo Spofo un altro miftero , vale a dire , cb« 
nella fede della SS. Trinità farebbero battezzati i Gentili , 
affinchè purificati , e rigenerati da Cri ilo non foflTer più be- 
lile immonde» ma nuova creatura* e degni di efiere man- 
to, e corona della Spofa. Quelle parole dello Spofo fi ap- 
plicano, ed appartengono alla Chiefa di tutti i tempi, fino 
a tanto , che fiavi angolo fopra la* terra , dove Crifto non 
fia conofeiuto * e noi non ignoriamo , che molti fono tutto- 
ra i popoli barbari , a' quali non è pervenuto il Vangelo f 
alla Converfione de' quali afpira con tutto 1* affetto la Chie- 
fa , e con ogni follecitudine fi fa adito a procurarla . Ed è 
in ciò ammirabile lo zelo della Chiefa Madre * e Maeftrft 
di tutte le altre , la Chiefa Romàna , la quale con indefef- 
fa carità non lafcia di fpedir fcrtipre nuovi operai , e Pre- 
dicatori Evangelici a cercare le anime ne' paefi più rimo r i , 
e inofpiri. . 
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CAP. tV. 135 

p. "Vulnerarti cor menm p. J^u hai ferito il cuor 

foror tnea Sponfa , vaine- ntio*o forella mia Spofa, tu 

rafti cor meum in uno oca- bai ferito il cuor mio con 

lorum tuorum § & in uno Uno degli occhi tuoi > e con 

crine colli tai * una treccia del tuo collo ♦ 

Verf. p. Tu hai ferito il cuor mio , ec. Più enfaticamente 
r Ebreo i tu mi bai tolto il cuore . V altiflìmo , c veramen- 
te divino amore di Crifto verfo la Chicf* è mirabilmente 
dipinto in quefto verdetto i e in primo luogo le dà qui per 
]a prima volta il ndme di Sorella , nome , che dinota la fom- 
ma degnazione del Vetbo di Dio nel divenir contorte del- 
la natura umana, prendendo la carne dell' Uomo $ e con- 
traendo coli* uomo la uVettiflima relazione , per cut i due 
fefli dir fi pou"ono fratelli , e forelle di Grillo , relazione , 
the non può mai toglierli < nè effer d fciolta . Per la qual 
cofa unendo qUefti due titoli d) Sorella, e di Spofa , viene 
t deferivere una Irretii (lima * e caftiflima , e indiflblubile 
unione t come notò s. Girolamo* éontr. Jovtu. lib. i. E di 
tale unione sì gloriofa per l'umana natura non folo non f\ 
vergognò quello Spofo ( come oflerva 1' Apoftolo ) , ma ao«» 
%i la propalò * e la pofe egli Hello in veduta . Così in mez- 
zo alla gloria della Rifurrezione dice alle donne : andate , 
avvi fate i miei fratelli * Matti*. ixviH. io. j e in Un altro 
luogo agli Apoiloli ; afeendo al Padre mio , e al Padre vo* 
firo , Joan, ae. Dìmortra ancora la Veemenza del fuO 
amore lo Spofo cdrt quella repetizione ì tu bai ferito il fuor 
mio: tu bai ferito il cuor mio. È Certamente non ha ella 
ferito il cuor dello Spofo * fe non dopo che il cuore di lei 
fu ferito da lui i perocché dice V Apoflol» de}!' amore : qui 
Jìa la carità , non come fe noi avefltmo amato Dio * ma che 
egli il primo ci abbia amati , i. Joan. iv. io. Amò adunque 
Cri/io la Cbtefa , e fe fleffo diede per lei , Ephef v. aj. 

Egli è adunque come fe diceffe lo Spofo : /' amore ; che 
io ho per te fu cagione i che io fui ferito , e piagato * é non 
folo nelle manti e ne* piedi , è in tutto il corpo, ma anche nel 
cuore colla lancia > che aperfe a me il fianco . Or non eri in 
«juefta Spofa prima che egli per lei fi dette alle ferite i e 
alla morte, non era alcUn pregio, per cut poteffe egli effe- 
te ferito <T amore ; ma quello j che ella dovea efTere Uiercè 
del fangue di lui , lo fa dare in tali * e sì amo refi trafpor- 
ti . Perchè poi un tale eccedo dì carità era «li fàcili (Timo non 
folo a crederi! , ma anche ad immaginarli prima ehe ei fof* 
(e adempiuto * quindi è , che rcplicatamcntc è tfjpreffg $ * 

l 4 
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i 3 5 CANTICO DE* CANTICI 

9. Vulnerarti cor meum 9. Tu bai ferito il cuor 

foror mea Sponfa, vulne- mio, 0 Jorella mia Spofa , 

radi cor meum in uno ocu- tu bai ferito il cuor mio con 

lorum tuorum , & in uno uno degli occhi tuoi , e con 

crine colli tui . una treccia del tuo collo » 

confermato : tu bai ferito il mio cuore : tu bai ferito il mU 
cuore . 

Con uno degli occhi tuoi , ec. Avea lodato lo Spolb gli 
occhi , avca lodato i capelli , le labbra , le guance , il col- 
lo , il feno di lei, e certamente tutto quello , che egli lo- 
dò , lo avea ferito , ma qui aggiunge ancora , che a rubar- 
gli il cuore badava uno folo degli occhi , e una fola trec- 
cia de* fuoi capelli; onde può argomentarti lo fmifurato in- 
dicibile amore accefo nel cuor dello Spofo da tutti infieme 
que' pregi , che egli in lei celebrò . 

Ama adunque Crifto la Chtefa , ed ama la virtù di lei, 
le grandi , e le minori , le più fublimi , e le più piccole ; 
perocché V occhio , nobiliflìma parte del corpo umano , è 
immagine delle prime, le quali abbeilano , e perfezionano 
lo fpirito; i capelli poi, i quali nello ftefTo corpo fono di 
grado inferiore, le altre virtù rapprefentano , le quali fon 
desinate a reggere gli appetiti della carne, e a foggettarli 
alla ragione , e alla fede . Or in quello ancora trova 1' ani- 
ma giufta un incitamento grande alla pratica di tutte le 
virtù qualunque elle fieno, in vedendo come tutte allo Spo- 
fo fon care , e il cuore di lui ferii cono , benché in di ver fa 
maniera il ferifeano . 

OfTervarono alcuni Interpreti, che facendoli menzione 
di un folo occhi» , può alluderli al colrume delle donne 
Orientali , le quali ufeendo di cafa , tutta la faccia aveano* 
coperta col velo da un occhio in fuori , che lor fervide di 
feorta nel camminare . 

io.^uam pulchrac funt 10. Guanto è bello il tuo 
mam rnx tu se foror mea Jeno » 0 firella mia Spofa f 
Sponfa ! pulchriora funt le tue mammelle forp affano 
ubera tua vino , & odor il vino in bellezza , e ? odo- 
unguentorum tuorum fu- re de' tuoi unguenti Jupera 
per omn'a aromata . tutti gli aromi . 

Verf. io. Qnanto è bello il tuo feno , ec. Fino a due vol- 
te in quello verfetto , e di poi nuovamente nel capo vii. 3. 
loda lo Spofo le mammelle della Spofa , e non fenza gran 
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io. Quam pulchra: funt 1© Qiianto è bello // tua 

marami tu« foror mea Jeno * o /creila mia Spofa.' 

Sponfa ! pulchriora funt le tue mammelle JòrpaJJatw 

ubera tua vino, & odor il vino in bellezza , e l odo- 

unguentorum tuorum fu- re do tuoi unguenti fupera 

per omnia aromata . tutti gli aromi. 

miftcro con tinto affetto le loda ; perocché tra tutte le ope- 
re di carità, nifluna è più grata allo Spola , che quella di 
allattare i piccoli , di nudrire col latte della cclcfte dottri- 
na i figliuoli fpi rituali ; e perchè quefta carità brama egli di 
accendere ne* cuori de' Pallori, e de* Miniftri della Chi e fa , 
per quello e con enfatica cfpreffion di ftupore , e con iftu- 
diata reperitone celebra il feno della Sorella Tua Spofa , 
ijuift volcfTe dire : o voi , che da me fofte eletti ad efercitare 
nella Cbicfa f ufficio più fublime di carità , ad e/fere quafi te* 
nere madri, e nutrici de' pargoletti , e infermi nella fede, 
fappiate , che il voflro zelo , la voftra follecìtudine , la voflra 
fatica e di grandi (fimo pregio , e di fomma bellezza negli oc» 
ehi miei , quando voi imitando la mia carità , i figliuoli fiejfi 
generati da voi per mezzo della parola , colla parola flcffa gli 
alimentate qunfi con latte , affinchè crefeano a fai ut e , r. Petr. uà. 

Le tue mammelle forpajfano il vino in bellezza . Del te 
mammelle dello Spofo fu detto cap. i. i. che fono migliori 
del vino; delle mammelle poi della Spofa fono più belle dei 
vino, perchè ivi fi confiderà la intrinfeca bontà dello Spo- 
fo ( della Sapienza increata ) che eflendo Dio , è egli folo 
efTcnzialmentc buono , e perciò migliore di ogni cofa crea- 
ta ; qui poi fi confiderà la carità della Spofa fecondo il be- 
ne, che ella fa alle anime coli' iftruirle , e nutrirle, e for- 
tificarle, e condurle nelle vie di Dio, delle quali cofe fi 
vede la utilità , onde piacciono più di qualunque altra co- 
fa , che fia di maggior piacere agli uomini ; perocché bello 
dicefi quello , che piace alla vifta . Molti Padri per quello 
vino ( cui fi paragona il feno della Spofa ) intefero la con- 
templazione delle cofe cele(ti,ea quefra fi preferifee la vi- 
ta impiegata nel procurare la falvazione de' proffimi . 

E 1* odore de 1 tuoi unguenti fupera ec. Può alluderli ali* 
unguento , col quale nella vecchia legge fi ungevano i Sa- 
cerdoti , e al timiama , che fi offeriva mattina , e fera nel 
Tabernacolo del Signore, e l'uno, e l'altro erano un com- 
porto di aromi preziofi ridotti in polvere , e impattati con 
olio, Exod. xxx. 25. 3^. Or tanto 1* uno , conte -l'altro era- 
no fimbolo delle varie virtù mifte , e unite tra loro , dello 
quali la fragranza iòrpaffa, ed è cara alio Spofo più elle non 
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io. Quam pulchrx fune io. Quanto è bello il tua 

tnammx tuae foror mea Jeno , o jorella mia Spola! 

Sponfa ! pulchriora funt le tue mammelle Jorpaffano 

Ubera tua vino* & odor il vino in bellezza > e f odo- 

tinguentorum tuorum fa- re de' tuoi unguenti fupera 

per omnia aromata . tutti gli aromi* • 

è agli Uomini 1* odore degli aromati più pregiati ; ed ogni 
virtù è un unguento odorofo , e tutte infieme riunite, me- 
diante la carità, formano un tutto mirabilmente gradito * 
Quindi V Apoftolo enumerando quelle virtù * e la compofi- 
eione ( per cosi dire ) che di tutte forma la carità, dice i 
rivenitevi Cóme eletti da Dio fanti , ed amati di vi/cere di mi' 
ferìcordia , di benignità , di Umiltà t di modejlia , di pazienza * 
/apportandovi gli uni gli altri . . . . e Jopra tutte auefie co- 
fe Conferiate la carità , che e il vincolo della perfezione i Co* 

ìoir. ai. 12. 14. 

1 1. 5**avus diftillans labià il. Iffiavo diftillante fonti 

tua, Sponfa, mei, & lac 0 Spofa > le labbra tue : mie- 

fub lingua tua: & odor le, e latte /otto la tua Un- 

V#ftimentorum tuorum fi- guai e l'odor delle tue vefli* 

cut odor thuris * menta come odore a* incenfo. 

Verf. 11. Favo difìillante ec. Al favo, che (lilla gocce di 
foavilfimo,e puriflimo miele fono paragonate le labbra del- 
la Spofa, indi al miele, e al latte. Qaefto miele, e quefto 
latte fi dice, che ella lo ha fotto la fua lingua . Quefta fra- 
fe fi legge in Giobbe xx. 12. , e nel Salmo lxv. 17. * e Sal- 
mo ix. 30. ,t dal rifeonero di quelli luoghi è paruto a qual- 
che Interprete, e fembra anche a me,- che il vero fuo fen- 
fo Ha aver la cofa nel cuore, dell'abbondanza del quale 
( come dice Crìfto ) parla la lingua . Avea lodato la voce , 
e il favellar della Spofa, Qant. 11 14. * iv. 3. torna a par- 
larne di nuovo con quefte nuove fimilitudini . Quello favo 
( come dice Teodoreto ) fono le divine Scritture * le qua- 
Ji fono fenipre fulle labbri della Spofa , e quefte contengo- 
no le api , che formano la cera , e il miele , vale a dire i 
fanti Profeti, e gli Apoftoli , la dottrina de' quali illumina 
quale accefa facella , e col nettare di celefte fapienza ricrea , 
e confola , e fortifica le anime . Vedi ancora Ambrof. in 
Pfalm. xvi 11. 7. La dottrina adunque della Chiefa è favo, 
che trilla a gocce a gocce il miele puro, non alterato , non 
miflo coli profane novità , non corrotto , non adulterato 
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CAP. tV. %\$ 

1 1. Favus difiillans labia 1 1 . Favo dìjìiltante Jorio, 

taa,Sponfa, mei, & lac ù Spofa , le labbra tue : mie- 

fub lingua tua: & odor le, e latte jotto la tua lin- 

veftimentorum tuorum fi- gua : e f odor delle tue veftt- 

cut odor thuris* menta come odore d % ìncenfi* 

( per ufar la parola di Paolo li. Cor. ti. 17. ) col mefcola- 
mento di errori , o di umani ritrovàmenti , perchè la paro- 
la di Dio da lei fi annunzia fchietta , e (incera . 

Al miele poi fi aggiunge anche il latte , per lignifica- 
te come la Chiefa qual tenera Madre, e nutrice del cele- 
fte alimento della facra dottrina fa parte a tutti i Tuoi fi- 
gli , anche a quelli , i quali per la loro età , o per la im- 
perfezione della loro virtù fono tuttora al latte ( come di- 
ce l' Apoftolo Heb. v. li. ), vale a dire non fono idonei 
a intendere la fpofizione degli aftrufi mifteri , i quali fono 
fiferbati a* per/etti. Della qual cofa fi parlò già con s. Ado- 
ttino nel detto luogo della lettera agli Ebrei v. 14. 

Quefto miele , e quello latte lo ha la Spofa non folo 
fulle fue labbra, ma anche nel cuore, anzi per quefto lo 
ha fulle labbra* perchè ne ha il cuore ripieno* e per iftin- 
to di vera carità lo comunica a falute de* fuoi figliuoli. Per 
la qual cofa un importante graviflimo documento è datep^ 
qui a' Predicatori della parola Evangelica , i quali non folo 
annunziar debbono la fola , vera , e lana, e pura dottrina, 
ma la dottrina iftefTa debbono portare nel cuore, e aver 
nelle loro vifeere , affinchè non avvenga, che mentre altrui 
porgono il cibo di falute , rimangano eflì digiuni . Ma le 
libbra della Spofa fi aprono non folo per parlar degnamen- 
te di Dio , e de' mifteri di Crifto , ma anche per parlare a 
lui frcfFo , per lodarlo , pef benedirlo , per rendergli grazie 
de' benefizi già fitti , e finalmente per chiedergli i fuoi do- 
ni, e rutto ciò fi fa coli' orazione . Ed é certamente una 
bontà, e degnazione grande di Dio, come dice il Grifofto- 
mo , e un onore grande , eh' ei fa a noi , mentre non fol 
ci permette , che parliamo con lui , ma ci eforta eziandio • 
a farlo fovente , quafi di sì gran bene foflimo degni . E 
quanto più. dee ammirarli , che egli in qùefto luogo abbia 
voluto con tali fimilitudini dimoftrare, come allo ooofo , a 
cui s' indirizza, è dolce T orazione , e all'anima fteha , che 
ora , è non folo dolce , ma anche d' incredibile utilità . E 
tale farà 1* orazione dell* anima fedele ogni volta che col 
cuore fi accordi la lingua , e le parole colla vita , e colle 
•pere * 

& ? odor delle tue wjlimtttta tome odore d 9 inetnfo . Le 
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t4* 6 ANTICO DE* GANTI CI 

1 1. Favus diftillans labia 1 1. Favo d'fftillante fine, 

tua Sponfa , mei, ©t lac o Spoja y lc labbra tue : mie- 

fub lingua tua: & odor le, e latte Jotto la tua Un- 

veftimentorum tuorum fi- guaiti odor delle tue vefti- 

cut odor thuris. menta come odure d'incen/o. 

veftimenra della Chiefa, e dell'anima giuda fono le opere 
di giuttiza, come apparifee da molti luoghi delle fcrittu- 
re , dove tanre volte fono nominate qutftc veftimenta del- 
la giu'Hiia I/ai. lxi. io., Job. xxix. 14. , Pjalm. cxxxi.o., 
e particolarmente da quello, che della (tetta Spofa fra fcrit- 
to A foca/, xix. S Le è dato di veflirfi di biffo candido , e 
lucenti: imperocché U biffa fono le giufltfic azioni de Santi .L* 
incenfo poi, come ognun fa, è (imbolo della orazione*, e 
la efficacia, e la virtù dell* orazione della Chiefa vien ce- 
lebrata in quelle parole : perocché il fenfo di effe egli è ta- 
le: favo d nulli nte fon le tue labbra, e miele, c latte fot- 
to la tua Kngua , e quin ;i ne avviene , che le opere tue 
hanno una eccellente divina fragranza , la fragranza della 
orazione, perchè tu ori non fol colla lingua , e col cuore, 
ma anche colle opere tue , facendole tutte per mia gloria , 
onJe quel mio infegnamento efeguifei: bifogna orar Jempre 9 
e, non iflancorfi giammai , Lue. xvi 1 1 . 1 . 

ri. ìJortus conclufus io- 12. $rto chi ufi , 0 forell* 

tot mea Sponfa , hortus mia Spofa, orto chiujo>fon- 

conclufus , fons fìgnatus . te Jìgillato . 

«ii 1 ' — — — — — — — — — i 

Verf. ia. Orto chiufo , ec. Tutte le Chicle particolari del 
mondo cattolico riunite in una comune fede fotto un capo 
vifibile Vicario di Cifro il Romano Pontefice fanno una fo- 
la Chiefa , una fola Spofa , una fola Diletta ; e meuefi ma- 
mente fanno un folo orto ricco di be' fiori, di amene pian- 
te, e ili frutti di ogni fpecie,e irrigato da acque vive cor- 
renti» e culrodito con gelofa attenzione, onJ* egli è la de- 
lizia dello Spofo. Quefta fimilituJine dell' orto, e della fon- 
te fu ufàta anche da Ifaia per deferivere un' anima fecon- 
da di be' germi d'ogni virtù, perchè doviziofamente irri- 
gata dalle acque della grazia celefte , 1/ai. lviti. ii. E al- 
trove parlando della riftorazinne di Sion, dice lo fteiTo Pro- 
feta : il Signore renderà i fuoi deferti come luoghi di delizia 9 
e la fua Solitudine come giardino del Signore Li, 3 E di lei 
pure Ezechielle : quella terra inculta è divenuta giardino di 
delizie xxxvi. 35. Giardino adunque di Dio è la Q»icfa,e<I 
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CAP. IP. 141 

12. Hortus conclufus fo- 12. Orto cbiufo* 0 forti* 
ror mea Sponfa , hortus la mia Spofa , orto cbiujo , 
conclufus , fons fignatus . fonte pgillato . 



è giardino chiufo,cioè cuftodito gelofamenre, onde per due 
volte fi dice: cbiufo giardino . Quefta cufto : ìa a vari , e dif- 
ferenti motivi, come diverfe fono le inf (lezioni, e i ne- 
mici, che poflon prendere a danneggiare lo (reflo giardino. 
In primo luogo adunque chiufa , cioè munita , e difefa con- 
tro i perfecutori manifefti , e contro gli occulti infidiatori 
è la Chiefa sì dagli Angeli Santi » e sì ancora dalla fpecia- 
llflima protezione di Dio mcdcfimo, come apertamente di- 
chi ì^a Daviddc dicen o, ella è ditta da monti , e il Signora 
tinge il fuo popolo adejfo , e per Jcmpre , Pfalm. cxxiv. a. , 
dove pe* monti s'intendono gli Angeli di Dio, come in al- 
tri luoghi delle fcritture ; e ben fi vede da qual funeriore 
portanza fofle difefo il giardino d«l Signore , allorché tutto 
il furore della nazione Ebrea avverfa al Vangelo , e tutte 
le forze delle Poteftà del fecolo , e della dominante empie- 
tà non poteron nuocere alla Chiefa , nè impedire , che ella 
non producete continuamente nuovi fiori , e nuovi germi • 
e nuovi frutti . 

In fecond » luogo riflette s. Agoftino , che quefta pro- 
prietà di cbiufo giardino può riferirli alla congrega? ione dei 
Santi , e degli eletti , congregazione , la quale non per dif- 
ferenza di luogo , nè per diverfità di fede , ma pel mcrite 
della vita, e per la carità, ond' ella è animata, e feoarata 
da' reprobi , e da' peccatori , onde rifpetto ad efla la Chie- 
fa , benché anche i peccatori contenga , fu detta tutta bel" 
la , e fenza macchia , e tra quefli n*ori(ce , come traile fpino 
il giglio fiorifce . Or in quanto ella è gigli* ( dice s Aga- 
llino ), ella è cbiufo giardino, riguardo cioè a* giufìi , e rf- 
gu 1 do al numero certo de* Santi , predeftinato prima della fon* 
dazione del mondo , e la moltitudine delle fptne con occulta , 
o con manifefta feparazione fi a di fuori , accanto a quel nu- 
Viero: ma il numero de giufli , i quali fecondo il proponimen- 
to di Dio furon chiamati , de* quali (la fcrttto : connfee il Si« 
gno.e quii , che fono fuoi , quefto numero è il chiufo giardino , 

Bapt. cont. Don. v. 27. 

Fonte prillato. Quefta feconda fimilltudine efoene, e 
conferma la precedente , particolarmente riguardo a juclla , 
che noi dicemmo con s A gotti no , congregazione de* giù (ri 
predeftinati in quanto dalla moltitudine de peccatori , e dei 
xeprobi diftinguefi per la carità. La Chiefa adunque è fon- 
te ufciuato, nel qual fonte feno \% vive limpidiflìmc , e pu- 
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xi iH. ne acque si della Tanta dottrina , e sì ancora del fan» 
to battefimo , nel qual battefimo tutti generalmente i fi- 
gliuoli della Chiefa collo ftelfo figlilo di Crifto fono legna- 
ti ; ma i cattivi benché collo fteflo (igillo foflTer fegnati, 
perchè colle male opere V ofeurano , e lo deformano , dal- 
la grazia li feparano del loro battefimo. I giudi poi fono 
fegnati , primo coi/9 /pirite di promij/ione fante ( come die* 
Paolo Epbef, jr. 13 14. ) il quale e pegno di no/Ira eredità 9 
ed è cuftode ancor della grazia , di cui egli è il principio . 
In fecondo luogo fono fegnati col figlilo di Crifto , del ^ua- 
Je fi parla in quefto libro vili. 6. , dove è detto alla Spo- 
la : ponmi come figillo /opra il cuor tuo , come figillo [opra il 
tuo Braccio, lo che figniflca l'amare, e imitare lo ftefTo 
Crifto . In terzo luogo fono fegnati col figillo della divina, 
predeftinazione , nella quale la noftra coopcrazione è com* 
prefa come effetto della ftefla predeftinazione , le quali due 
cofe fono lignificate da Paolo in quelle parole ; /aldo [la il 
fondamento di Dio , eòe ha quefto /egno : cono/ce il Signore 
quelli, eòe /ono fuoi , e fi riti i dal P iniquità ebiuufue ittvo* 
ci il nome del Signore. Se molti tra 7 figli della Chiefa fatto 
getto della grazia da Dio fi allontanano co' loro peccati , il 
fondamento però della Chiefa fta fempre fermo, e immo- 
bile , e quefto fondamento fono gli eletti fegnati , « figiU 
lati sì coll'amorofa approvazione di Dio, che gli cletfe pei 
rftifericordia all' «nor di figliuoli , e di eredi , e sì ancor» 
colla loro fedeltà a ftar uniti con Dio, invocandolo, e Ap- 
plicandolo coli' orazione , e tenendoli lontani da ogni pec* 
tato. Vedi quello, che fi è detto ti. Tim. 11. io. 



difus malorum punicorum (fanno) un paradijo di me- 
cum pomorum frucìibus ♦ lagrani co frutti di pomi - 



flftula , & cinnamomum la canna , t il cinnamomi 

cum univerfis lignis Liba- con tutti gli alberi del Li' 

dì » my n ha , & aloe «uro barn : la mirra , e f alo* 

omnibus primis unguenti*, con tutti i primi aromi. 



Verf. 13. 14. Le tue piantagioni ee. Viene lo Spolo a de- 
fciivcrc V amenità , e la fecondità grande del chiufo giardi- 




Cypri curo nardo; 

14. Nardus, & crocus, 



l Cipri col nardo : 

1 4. // nardo , e il croco > 
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CAP, IV. J43 

13. Emìffiones tux para- 13. Le tue piantagioni 
difus malorum punicorum {fanno) un paradijo di me- 
cum pomorum fruftibus. lagrani co frutti de forni * 
Cypri cum nardo : 1 Cipri col nardo ; 

14. Nardus, & crocus, 14. // nardo , e il Croco , 
fiftula , & cinnamomum la canna, e il cinnamomo 
cum univerfis lignis Liba- con tutti gli alberi del Li" 
ni, myrrha, & aloe cum bano, la mirra, e falce 
Omnibus primis unguenti*, con tutti i primi aromi, ' 

mi t 1 1 1 i . 1 1 11 p 1 1 1 j i 1 ■ 

no » noverando Iti parte le piante , e i frutti , che vi ven# 
sono tutti intigni , e di pregio grande , come quelli , che 
fon podi quafi fimbolo di que*, che fono detti dall'Apollo* 
lo frutti dello Spinto a differenza di altri , a' quali diede il 
nome di frutti > o fia opere della carne , Gal. v. ip. ai. La 
voce emiffiones fi è tradotta col Vatablo , e con molti altri 
Interpreti per piantagioni > benché davi chi la intefe de' ca- 
nali di acqua , che dal fonte fopra deferitto fi derivano ad 
irrigare il giardino; ed altri ancora le danno altri fenfi me- 
no probabili. In vece di tradurre co' frutti de 1 pomi , fi pud> 
mettere co' frutti ottimi, ovver deliziofi s e ciò s'intende 
delle frutta più delicate , e di eccellente fapore ; e in vece 
di alberi del Ubano V Ebreo , e il Siro , e 1' Arabo leggo* 
no t alberi , che portano incenfo . Dove la Volgata dice Cy- 
fr$ cum nardo , fi è tradotto $ Cipri col nardo , perchè la 
voce Cypri è plurale , come apparifee dal tefto originale , 
che può tradurfi le piante de* cipri colle piante de* nardi, De\ 
cipro fi è parlato altra volta , come anche del melagrano , 
pianta affai comune nella Pa lettini, e di bella, e dolce frut- 
to. Le altre piante fono nominate nel libro dell' Ecclefia- 
ftico cap. xxiv. 10. al, Vari Padri, e Interpreti Vanno qui 
ricercando le qualità , e le condizioni di ciafeuna di quefte 
piante , od arbufti per determinare qual delle virtù fia per 
piafeuno di effi fignifìcata. Per non diffondermi di fovercnio 
dirò folamente cfter cofa vifibile , che lo Spirito fanto ha 
voluto efprimere in quello luogo non un determinato nu- 
mero di virtù , ma le virtù tutte quante » delle quali il 
chiufo giardino abbonda, e perciò oltre le piante, e gli 
arbufti aromatici fpccincatamente nominati dice , che in ef- 
fo vi fono e frutta d'ogni fpecie , e tutti gli alberi del 
Libano , e tutti gli aromi più rari , e più ricercati , allu- 
dendoli ancora al paradifo del piacere , in cui fu pollo da 
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1 3. Emiffiones tux para- 
difus malorum punicorum 
cum pomorum fru&ibus . 
Cypri cum nardo : 

14. Nardus , & crocus , 
fiftula , & cinnamomum 
cum univerfìs lignis Liba- 
rli , myrrha , & aloe cum 
omnibus primis ungucntis. 



? CANTICI 

13. Le tue piantagioni 
(fauna ) un paradijo di me- 
lagrani et 1 frutti de forni. 
1 Cipri col nardo: 

14. Il nardo , e il croco, 
la canna , e il cinnamomo 
con tutti gli arbori del Li- 
bano : la mirra , e f alod 
con tutti i primi aromi . 



Dìo il primo noma , dove erano tutte le piante belle a ve- 
deri , e al gufto foavi . Quello , che un' anima finceramen- 
tc fedele dee fare in leggendo tali cofe , fi è di riconofee- 
re il benefizio grande ricevuto dal Datore di ogni bene , 
per mifericordia del quale in quello giardino della Chic-fa. 
sì ricco , e ferace di ogni bene fu ella piantata , ed efTer 
grata a quefta bontà , e procurare con ogni follecitudinc 
di non efiere pianta inutile fimile al fico dell' Evangelio , 
e perciò degna di efler ree i fa , come quella , che occupa 
fenza prò una terra deftinata ad aver folamentc piante non 
foto utili, ma anche dipinte per ifpecial merito di fantitàr 
grazie rendiamo a Dio Padre, il quale ci ha fatti degni di 
partecipare alla forte de* Santi nella luce , il quale ci ba tratti 
dalla poteflà delle tenebre , e ci ba tra] portati nel regno del 
figliuolo dell* amor fuo , Col. 1. 11. 13. 

Molti Padri nel chiufo giardino , e nel fonte figillato 
videro ancor figurata la fanta Verginità , virtù sì rara nel- 
r antico teftamento , ma che dovea cflcre ornamento illuftre 
della Chiefa di Crifto ; e riguardo a quefta può vederfi quel , 
che ne dice s. Ambrogio in più luoghi , ma particolarmen- 
te lib 1. de Virg. t dove fecondo quefta intelligenza fpiega , 
e illuftra quelle parole . Io mi contenterò di oflervarc , che 
gli ttcfli Padri oflervarono , come la verginità benché fia 
per fe medefima di gran di [fimo pregio , ha bifogno di ave- 
te V accompagnamento delle altre virtù, fenza le quali fa- 
rebbe rigettata , come dice il Grifoftomo hom. 79. ih Mitth., 
la qual cofa nella parabola delle vergini dolce fu infognata 
da Crifto, come fu infegnata in quefto luogo dallo Spirito 
fanto coli' aggiungere al chiufo giardino gli aromi, e le 
piante , pelle quali le flette virtù fono fignificate , come di- 

ornati . 
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CAP. IV. i 4> - 

i<j.?^ons hortoram : pu- \ $Jf? onte de giardini -.poz* 
tcus aquarum viventium, zo di acque vive , cbs fior- 
qua? fluirne impeti! de Li" rono impetuofamente dal Li- 
bano. Vano. 

Vcrf. i$. Fonte de* giardini : pozzo di acque vive, ec. Li 
Chiefa , che fu detta di fopra cbìttfo giardino , fonte figlila» 
to , fi dice ideilo fonte de' giardini', cioè fonte, le cui acque 
diramanti ad irrigare molti giardini . Perocché la Chiefa cat- 
tolica molte particolari Chiefe contiene , e contiene ancora 
grandiffimo numero di anime, e alle une, e alle altre fi 
dà il nome di giardino del Signore , e alle une , e alle al- 
tre tramanda la Chiefa quelle acque, che ella attinge dai 
fonti del Salvatore . Ma per dare più grande idea della co- 
pia , e dovizia delle acque, onde è ricca la ile uà Chiefa, fi 
aggiunge, che ella è pozzo di acque vive, che feorrono im- 
petuofamente dal Libano . Or interno a quella fimilitudine 
dee oircrvarfi , che quefte acque ne' libri fanti fono (imbo- 
lo in primo luogo della vera celefte fapienza ; e in fecon- 
do luogo della grazia fantificantc , che ha feco la carità, e 
gli altri doni dello Spirito fanto , Pfalrn. xxxv. io. , Jerem. 
II. 13., Baruch. 111. 12., Jean. iv. 10. 13. 14. A comuni- 
care quefte acque vive a' fedeli fono dtftinate in primo luo- 
go le fcritture dell'uno, e dell'altro tetramente , per mez- 
zo di cui la fapienza celeirc , la dottrina ncceflaria per la 
ialure , e utiliffima per tutto il bene trafmettefi quafi per 
uro lini pidiflìmo canale a iftruirc , e fecondare le anime . 
n fecondo luogo i facramenti della Chiefa fono V altro ca- 
nale , onde le anime fono irrigate colle acque della grazia. 
Gli effetti di quefte acque vive fono indicati nelle fcrittu- 
re , e in primo luogo dice Crifto : Chi ha f te, venga a me, 
e beva , Joan. vii. 37. , e così in altri luoghi; lo che vuol 
dire , che la fete delle prave difordinate cupidità per mez- 
zo di quefte acque o affatto fi eftingue , o a poco a poco fi 
va temperando , e diminuendo , acquiftando V anima ogni 
dì forza , e vigore per fuperarle fino alla piena vittoria In 
fecondo luogo di quefte acque fra fcritto: verjerò fopra di 
voi acqua monda , e farete mondati da tutte le vojìre Jozzure , 
Ezech. xxxvi. ij. , e altrove: in quel giorno Jaravvi una fon» 
tana aperta per la cafa di Davtdde . ... per lavanda del 
peccatore, e della donna immonda, Zachar. xm I. Lavano 
adunque , e mondano V anima , e bella , e pura la rendono 
negli occhi di Dio quefte acque , e non folo ciò fanno i 
facramenti della Chiefa , ma lo fa ancora la parola di vita , 
Tom. XVII. K 
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i 4 6 CANTICO t>£ CANTICI 

l5,Fons hortorqtij : pu- 15, fonte de giardini ? 

fcus aquarum viventium, pozzo di acque vive , che 

qux fluunt impeta de Li- /corrono impetuosamente dal 

t>3no . libano f 

c la fapienza celefte , che dalle fcrirture fi appara , onde 
dille Cri£rq agli Apoftoli ; voi già fiele mondi fer (a parola 
annunciata da me a voi , Joan. xv. 3. 

Ma non è la mondezza il pregio maggiore, che da que# 
fte acque ricevanq le anime; conciofliachè effetto di effe 
pur è il fecondarle , e renderle atte a produrre i frutti del- 
lo fpirito, frutti degni di vita, pe ? quali accette fieno, e 
care allo Spofo ; onde finalmente fi avvera in effe quella 
parola di Crifto : /* aequa , c b } io gli darò , diverrà in lui fon* 
tana , eòe zampillerà fino alla vita eterna , Joan. tv. 1 3. Dal- 
le quali parole fi fa ancor manifefto come da Crifto fuo Spo- 
fo tutta proviene alla Chiefa quclta copia immenfa dì acque 
vivificanti . Quindi egli Iteffo dice di fe ; io la fapienza ver- 
fa\ de fiumi , io come canale di acqua immenfa derivata dal 
fiume , e come una diramazione del fiume , e come un condot- 
to di acque fgorgai dal Par adi fo . h di [fu jnaffierò il giarda 
00 delle mie piante, e darò acqua a fazietà a frutti del mia 
prato : ed ceto , che il mio canale e divenuto affai gonfio , e il 
mio fiume fta per effere un mare, Eccli. xxiv. 40. 43. Nelle 
quali parole il principio , e la prima forgente di que(te acque, 
e il corfo di effe ad abbellire , e render feconda la Chiefa , 
e lo fpanderfi che fecero in vada piena a beneficio, e fa- 
Iute di tutta la terra, è mirabilmente dimoftrato, come 
vedemmo in quel luogo. Vide pure Ezeehicllc fgorgare 
dal tempio un torrente, il quale andava fempre crefeendo 
in guifa , che ben pretto non potè più valicarfi , e una vo- 
ce udì , che a lui diffe : Quefie acque , che [corrono ver/o $ 
mucchi di [abbia a Oriente , e fendono alla pianura del de- 
ferto , entreranno nel mare , e ne usciranno » e le acque del 
mare ne faranno addolciate . E ogni animale vivente , che guiz- 
za , dovunque tufferà il torrente , avrà vita , e far avvi quan- 
tità grande a fai di pefei dovunque arriveranno quefie acque , 
e tutto quello che farà tocco da quefto torrente , avrà fanità , 
e vita, tz.ch. xlvii.8-o. Da quella grandiofa pittura im- 
pariamo , come dalla Chiefa efeono le acque della fapienza 
celefte, e le acque della grazia, e de'doni dello Spirito 
fanto , e irrigano i deferti della gentilità , e arrivano al 
mare morto , dove non è altro , che amarezza 1 e corruzio- 
ne , e morte, e le acque infette, e peftifcre di quefto ma- 
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1 c. Fons hortorum : pu- 1 c. Fonte de giardini : 

teus aquarum viventium, pozzo di acque vive, che 

qu« fluirne impetu de Li- [corrono impetuosamente dal 

bano . Libano . 



re fono rifimate > onde i pefei in effe vivono ; perocché per 
mez7o di quefte acque farà tolta la cecità , la infedeltà , il 
peccato, e i peccatori faranno vivificati mediante la fede, 
e la grazia di Gesù Crifto . Vedi quello , che fi è detto in 
quel luogo. 

Ma per finir di fpiegar le parole del nottro tetto it- 
ero , dirò , che il Libano altifilmo , e celeberrimo monte 
fecondo tutti gì' Interpreti è qui petto come figura di Cri- 
(lo . Ma il fenfo farà l' ifteflTo , fe pel Libano vorremo in- 
tendere il Tempio, perchè quetto Tempio era figura del 
Critto, come vedefi Joau. il. io. Or il nome di Libano è 
dato al Tempio da Zaccaria xi. 1 , e in altri luoghi delle 
Scritture; e in quefta interpretazione la Profezia di Eze- 
chiele verrà ad edere quali una fpofizione di quefte paro- 
le : Pozzo di acque vive , che {corrono impetuefamento dal 
Libano . 

16. Sarge àquilo, & ve- \6.i$orgi, 0 aquilone, e 
ni aufter, perfla hortum vieni tu, 0 auftre , e venti- 
meum, & fiuant aroma ta la il mio giardino, e gli 
illius. aromi di effo goccioleranno. 

■ 1 ■■ , 1 1 

• . » . - 

Verf. io\ Sorgi, 0 aquilone ee. Abbiamo qui una bella 
preghiera , la quale e allo Spofo , e alla Spofa ugualmente 
conviene , il vento fettentrionale freddo , e fecco di fu* 
natura afeiuga , congela , e mortifica le piante particolar- 
mente le più delicate , onde fembrano quali fenza vita ; e 
generalmenre nelle Scritture 1' aquilone , e il vento aquilo- 
nare fi prende in fenfo cattivo, e l'aquilone più volte è 
figura del demonio. L'auftro, vento di mezzodì col fuo 
fiato caldo , e umido le vegeta , e le vivifica , e le piante 
aromatiche gemono , e gettano le preziofe loro gocce • Tra- 
fportiamoci un momento a confiderare il primo comincia- 
mene della Chiefa comporta allora di dodici Apoftoli , e di x 
un. numero di difcepoli, ma tutti pieni di timori, e ridot- 

K a 



/ 
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* 4 8 CANTICO DE' CANTICI 

16. Surge aquilo,& ve- 16*. Sorgi , 0 aquilone-, è 

ni aufter , perfìa hortum vieni tu , 0 aitftro , e venti- 

meurn , & fluant aromata la il mio giardino , e gli 

ili i us . aromi di ejjb goccioleranno . 



ti a tal piccolezza di fpirito , che uno , il primo degli Apo- 
fioli area rinnegato Crifto,c gli altri tutti lo aveano nella 
fda Paflione abbandonato. Ci viene dunque rapprefentato 
lo Spofo , il quale dopo aver parlato dell* amenità , e fe- 
condità del Aio futuro giardino , chiede adeftb , che il ven- 
to aquilonare forga , e vada lungi da quello giardino , che 
fien diflìpati i freddi timori» la pufillanimità , gli umani ri- 
fpetti , che tengono rinchiufi nella cafa gli Apoftoli , e i 
Difcepóli , e venga Y auftro , il vento caldo meridionale , 
cioè lo Spirito del Signore , che li ravvivi , perocché egli 
verrà, e come ventò gagliardo, e in figura di lingue di fuo- 
co , onde e la torpidezza farà feofla , t i cuori faranno ac- 
cefi di ardente brama di annunziare agli uomini Gesù Cro- 
cifitto. E allora avverrà ( dice il Nitteno ) che quelle piante 
«lette getteranno i loro aromi ; gli Apoftoli profeteranno , 
predicheranno i Mifteri > infegneranno agli uomini le vie di 
Dio , le infegneranno e colle parole , e cogli ci empi di per- 
fettiflima fantità , e faranno conofeere agli ftefli Giudei tra- 
ditori , e omicidi del Cri Ilo come quelli è quel folo nome 
dato agli uomini per ettere principio, e fondamento unico 
di falute. Furon ripieni di Spirito fanto, e principiarono a 
parlare, Act. ti. 4. 

Ma la parola Sorgi dà luogo ad un' altra fpofiztone , la 
quale è tenuta da molti Padri, fecondo la quale lo Spofo, 
e la Spofa non vorranno già che V aquilone fi parta , ma 
che fi levi pure, e fotti a fuo talento, colla condizione pe- 
rò , che foffi inficine il vento meridionale : Sorgi , 0 aquila* 
ne , e vieni tu , 0 aujìro , e ventila il mio giardino ec. Impe- 
rocché in primo luogo le tribolazioni , le afflizioni , e le 
tentazioni di ogni genere voleva Critto, che fiotterò il mez- 
zo, per cui la fua Spofa fi fondafle nella umiltà, perchè 
nelle tentazioni ella conofee la naturale fua debolezza , per 
cui fenza il fiato , e fenza il foccorfo dello Spitiro di Dio 
non potrebbe ella mai foftenerfi : ma f infermità di tei è 
aiutata da quefto Spirito , il quale fe per un momento folo 
fi ritiri la virtù divien languida , e fi raffredda la carità . 
Utile , e falutare fperienza , da cui impara la Spofa a non 
gloriarli di fc medcfima , ma in Dio lòlo , nel quale ella 
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meum > éc fluinc aromaca, la il mi* giardino , e gli 



divien forte , e potente , quanto più li debolezza Aia rico- 
no fcc . Mi compiaccio nelle mie infermità , negli oltraggi , nel* 
le neceffità , nelle perfccuxioni , nelle anguftie per Cri/io: $m* 
perocché quando fono debole, allora fono potente , a. Cor. xn. 
jo. In fecondo luogo volle Crifto , che le ftefle tribolazioni 
folTcro per la Spofa i* occaAone di fpargcre la fragranza di 
molte virtù, e di crefcere in e(Tc col praticarle. Per le 
quali virtù eziandio vengono a manifeftarfi gì* infigni doni 
di fapienza , e di grazia celefrc , onci' ella dallo Spolb , e 
dallo Spirito di lui fu arricchita , talmente che per mezzo 
di lei e gli uomini , e gli Angeli ( fecendo il penfierp di 
Paolo ) riconofeono la moltiforme fapienza , e la pofTanza 
di Dio . 

Lo Spofo adunque fempre intento al maggior bene del- 
la fua Spofa , non ibi permette , ma vuole eziandio , che 
la tentazione venga a provare , e perfezionare la virtù del- 
la Spofa foftenuta fempre da quello Spirito, che la riunì, 
e riunita la conferva ; e uno ile ilo defiderio è quel della 
Spofa , e il medcfimo dee efTere di ogni anima veramente 
Criftiana, la qual fi ricordi, che gli Apoftoli infieme colle 
altre verità della fede annunziavano, che per mezzo di 
molte tribolazioni arrivar dobbiamo al regno de* cieli , Act. 
xiv. u. Quindi le parole di Davidde: Fa* tu faggio di me, 
e Signore , e ponimi alla prova : purga col fuoco i miei affet- 
ti , t il mio cuore i perocché Jla dinanzi a* miei occhi la tua 
mi ferie or di a , vale a dire l' aiutatrice bontà Pfal. xxv.a. ,3. 
La fimilitudine è diverfa , mettendoli qui il fuoco , con cui 
Toro, e l'argento fi a (raggia; e nelle parole di Salomone 
il freddo, e il rigido aquilone nocivo alle piante del bel 
giardino ; ma il ìcnfo deli* una a e dell' alta orazione è lo 



illius . 
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i 5 o € ANTICO DE* CANTICI 
CAPO V. 



y.G^GEniat dilecìus meus 
C^3) in hortum fuum , 
& comedac fru- 
cìum pomorum fuorum . 
Veni in hortam meam fo- 
ror mea fponfa , meflìii 
myrrham meam cum aro- 
matibus meis : comedi fa- 
vum cum melle meo, bi- 
bi vinum meum cum latte 
meo: comedite amici, & 
bibite, & inebriamini ca- 
ri ili mi . 



i . •<H> • Enga il mio Di- 
(E> & letto nel fuo giar- 
dino> € il frutto 
mangi de pomi Juoi . Son ve- 
nuto nel mio giardino , fo- 
nila mia Spofa: io ho rac- 
colta la mia mirra co miei 
aromati . ho mangiato il fa- 
vo col mio miele ? bo bevu- 
to il mio vino col latte mio . 
Mangiate emici , e bevete » 
t inebriatevi , o tariffimi . 



ANNOTAZIONI 

Verf. i. Venga il mio Diletto te. Stando la Spola nella 
comparazione del giardino prorompe in quella bella affet- 
tuosa preghiera: Venga il mio Diletto nel fuo giardino ; ed 
è come fe dicefle : venga a me , mi viriti come fua eredi- 
tà , e cofa di fuo dominio ; perocché rutto quello , che io 
fono, per lui, e per dono di lui io lo fono, e nifluna co- 
fa io bramo, e defidero fuori di lui: vengale giacché irgli 
ama, e trova dolci i frutti, che egli di me fece nafeere 
colla fua grazia , di e di egli mangi . Dove è da 'ofTervare , 
come la Spofa dopo aver udito le tante lodi date a lei dal- 
lo Spofo nel capo precedente non $' invanifee per tutto que- 
llo , ma anzi divien più umile, e la fua umiltà dimoftra 
colla maniera onde prega : Venga il mio Diletto ee. , e si 
ancora col riconofecre , e confeflare , che ed il giardino , e 
i fuoi frutti fon dello Spofo, e da lui hanno l'eiTere, • 
tutto quello , che hanno di bontà . Così ella viene a dire 
con Davidde ; Signore , tue fono tutte le cofe , e quello , che 
dalla mano tua io ricevei, rendo a te , i Paralip. xxix. 14. 
I LXX accodandoti più al imiterò traduflcro : Difcenda iti 
luogo di venga f lo che fpiega più e la grandezza divina 
dello Spofo 1 e la umiltà di lei , che parla . Debbo notare , 
che dove noi colla Volgata abbiam detto il frutto de* pomi 
fuoi, r Ebreo, che è lo fteiTo del verf. 13., fi può tradur- 
re /* frutta di dolcezza » le frutta delicate . 
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t. Vcniat dilccìus meus 1. Venga il mio Diletti 

in hortum fuum,& come- nel fuo giardino, e il fntt' 

dat fruSum pomorurti fuo- to mangi He punii [noi , SoH 

rum . Veni in hortum menni tenuti nel mio giardino, Jo- 

forof mei fporifa » mefTul fella mia Spofa : io ho rac~ 

myrfham meàm ctim aro- colta la mia mirra, co miei 

matibus meis : comedi fa- óromati:bo mangiato ti fa- 

vum cum melle meo, bi- Va col mio mieli: ho bevur 

hi vinum meum cum la&è to il mio vino col latte mio* 

meo: comeditè amici , & Mangiate amidi e bevete* 

bibite, ói inebriamini ca- e inebriatevi* 0 cariami* 
t iflimi 1 



Ma un altro documento ancora moltd imporrante dà 
la Spofa in quefte parole alle anime ; le quali molto hatt 
ricevuto dallo Spofo, ed è di non fermarli fu' doni di lui* 
ma di pofar irt lui folo , bride le virtù ftetfe coltivino non 
per foddisfare a fe ftefle , ma per piacere al Diletto . Pe- 
rocché d enervi come la Spofa tutto dà à lui i ma mentre 
tutto dà a lui i il meglio t e il tutto riferba per fe iriede- 
fima , ferbandofi la umiltà , e' la gratitudine * e per confc- 
guenza capartandofi fempre più 1 amore dello Spofd . 

Quelli frutti fono , Come già vedemmo , le virtù , e 
tutte le opere <li virtù < e quefte allo Spofo ella ofFerifce 
per cui fUron fatte > branWa eh* ei le accetti < e le cufto- 
difea per fino a quel giorno , iti cui verri egli a darne la 
fua mercede . Di qùtfti frutti perchè fi cibi Volentieri lo 
Spofo i riori dice ella: Mangi 9 miei frutti ; ma dice: mangi 
t fuoi /rutti i perocché le opere buone dell' uomo dell' ap- 
provazióne di Dio fon» degne * e degne di ricompenfa non 
in quanto fono Opere dell' uomo , e del fuo libero arbitrio , 
ma in quanto dalla grazia di Criftd procedono 1 

Sott venuto nel mio giardino , 1 . . té raccolta ec. La umi- 
le , e affettoofà preghiera è f libito efaudita; anzi ld Spofo 




le a dire ha raccolte le opere di mortificazione della car- 
ne , di annegatone di Ù IrefTo , d'imitazione di Crifto pa- 
ziente 1 le quali opere ini lei trovò t Quella mirra dice di 
aver raccolta lo Spofo , e non (olà perché con cfla gli al- 
tri aromi ha raccolti, che fono' gli àtti delle altre virtù, 
delle quali è quali radice , e infeparabil compagna k sft#f 
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j 5 2 CANTICO DE* CANTICI 

i. Veniat diledus meus i. Venga il mìo Diletto 
in hortum fuum , & come- nel [ho giardino, e il frutto 
dat fra-cium pomorum fuo- 
rum. Veni inhortum meum 
ibror mea fponfa , meiìui 
myrrham meam cum aro- 
matibus meis : comedi fa- 
vam cum melle meo , bi- 
bi vinum meum cum la&e 
meo : comedite amici , & 
bibite , & inebriaroini ca- 
riami . 

" 

tificazione, e V annegatone di fe fteflb . Quando lo Spofo 
dice: ho raccolta la vita mirra ec. è come te diceiTe : Ti ho . 
fatto raccoglievi la mirra ec. E nella fteiTa maniera dille 
Paolo , che lo Spirito fanto follecita per noi con gemiti ine» 
narratili* Rom. vili. 16 Lo che vuol dire; fveglia in noi 
colla l'uà ifpirazionc gli ardenti dcfiJéri,ed affetti , co' qua- 
li preghiamo . Or con tali cfprelTìoni dimoltra lo Spofo gli 
effetti mirabili della vifita , eh* ei fa alla fua Spofa. Peroc- 
ché b ci non fotte venuto, fe colla fua prefenza , e colla 
fua grazia noa V aiutalTe , non potrebbe trovarli in lei tan- 
to bene ,\ 

Ilo mangiato il favo col mio miele: ho lenito ec. Quan- 
do dice J il favo col mio miele, vuol dire /'/ favo pieno del 
min miele j perocché il favo, cioè la cera non è cibo.ILXX 
JelTcro : ho mangiato il mio pane col mio miele , e nello (bef- 
fo modo l'antica Italica, e molti Padri Latini. 

Quella ftudiata repetizione : Alia mirra, miei aromi , mio 
miele, mio vino, mio latte è fegno anch' eflfa del grande af- 
fetto, con cui lo Spofo di tali cofe fi pafee, come quelle, 
che fervono a perfezionate, e render compiuta la fintiti 
della Spofa . Or fi ha qui deferitto una fpecie di convito , 
nel quale non egli folo , ma anche i più cari amici di lui 
mangiano lo fteflb cibo , ed hanno la iìciTa bevanda . Man- 
fiate , amici , e bevete ec. 

Dopo aver detto , che avea raccolta co' fu i aromi lt 
mirra, che è amara , aggiungendo adelTo , che ha mangia- 
to il favo pieno di miele, vuol dimoftrare, come allorché 
egli vifita 1 anima , le amarezze tutte della vifia mortifica- 
ta , e penitente fono cangiate da lui in grande dolcezza , 
come fperimenwva V Apoftolo , quando diceva : fono ripieno 



mangi de pomi [noi . Son ve- 
nuto nel mio giardino , fu- 
rella mìa Spofa: io ho rac- 
colta la mia mirra co mici 
arumati : ho mangiato il fa- 
vo col mio miele : ho bevu- 
to il mio vino col latte mio. 
Mangiate amici , e bevete , 
e inebriatevi , 0 cariffimi . 
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CAP. r. 

i. Vcniat dilecius meus i. Venga il mio Diletta 

in hortum iuum , & come- nel juo giardino , e il frwt-\ 

dacfrucìum pomorum fuo- to mangi de pomi jnoi . Sùtt 

rum .Veni in hortum meum venuto nel mio giardino ,Jo~ 

£oror mea fponfa , meffui rella mia Spoja : io bo rac- 

myrrham meam cum aro- colta la mia mirra cu miei 

rnatibus meis: comedi fa- aroma ti : bo mangiato il fa" 

vani cum melle meo, bi- vo col mio miele: ho bevuto 

bi vinum meum cum lucie il mio vino col latte mio» 

meo: comedite amici, & Mangiate amici* e bevete , 

bibite , & inebriamini ca- e inebriatevi , o cariffimi • 
illuni i . 



Ài confo fazione , fono inondato di gaudio in mezzo a tutte le 
ttoftre tribolazoni , n. Cor. vii. 4.; e come i martiri erano 
lieti, e rendevano grazie a Dio in mezzo a' loro tormenti. 
Perocché come dicemmo di fopra , che quelle paro!» : Ho 
raccolto la mirra , hanno anche quefro ùnto: ti bo fatto toc* 
cogliere , così adefib bo mangiato il f 'avo col mio miele ec. vuol 
dire : ti bo fatto mangiare ec. Ma egli è anche vero , che 
fecondo la maniera di parlare dello Spofo medefim© , fuo 
fpirituale dolciffimo cibo fono gli atti di virtù prodotti dall' 
anima . Quindi di fe diceva : Mie cibo fi e il fare la voù'U" 
th di lui , che mi ha mandato, Joan. iv. , e più chiaramen- 
te in altro luogo fpiega di quello cibo la qualità : V rocce* 
datevi non quel cibo , che pajfa , ma quello , che dura fino al" 
la vita eterna , il quale farà dato a voi dal Figliuolo delV uo» 
mo , Joan. vi. 27 E fegnatamente le opere di mifericordia 
e fpirituali , e corporali fono quel cibo , eh' et trova , ed 
ama ne* fuoi eletti, onde come ou*ervarono vari Padri elle 
fono qui intefe principalmente , e ad efli nel giudizio dirà;. 
Ebbi fante , e mi defle da mangiare ; ebbi fete , e mi dejte da 
bere . Ogni volta , che avete fatto qualche cofa per uno dei 
più piccoli di quejli miei fratelli , V avete fatto a me , Matth. 
xxv. 35. CriiVo adunque ne' poveri , e ne* piccoli bifognofi di 
afiìftenza o per lo fpirito , o per il corpo, mangia il miele 
fuo , e beve il fuo vino , e il fuo latte , e in efli fi allora , 
e fi delizia egli ftefTo di tutto quello , che per cfli opera la 
carità, la qual carità è pur dono di lui, e per quello an- 
cora dice, mio miele, mio vino ec. Il miele pertanto fignifi- 
ca la dolcezza della carità , e mifericordia verfo de' prollì- 
ìni . Il vino poi rapprefenra il fervore dello fpirito; nel 
kttc finalmente c figurato il candore della innocenza fcc- 
Vra di ogni fraudc , e malizia , 
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i. Venìat dilecìus mcus i. Venga il mio Diletti 

nel Juo giardino , e il frutto 



in horratn fuum, & come- 
dat frucìum pomoram Tuo* 
rum. Veni inhortum meum 
foror mea fponfa ♦ meflui 
myrrham meam cum aro- 
matibus meis : comedi fa- 
va ra cum melle meo* bi- 
bi vinum meum cum lacìe 
meo : comedite amici , & 
bibite , & inebriamini ca- 
ri/fimi 4 



mangi de pomi Juoi < Son vi- 
nato nel mio giardino , fi-* 
fella mia Spoja : io ho rac* 
colta la mia mirra co miei 
arontati i ho mangiato il fa- 
vo col mio miele : ho bevuto 
il mio vino col latte mio. 
Mangiate amici , e bevete % 
e inebriatevi , o tariffimi < 



ni ■ 



■ < W ■ . 



Mangiate, amici, e bevete , ec. Qualche antico tri ter* 
prete gli amici , che fono qui invitati al convito , credette 
eflTere que* giufti , i quali non hanno cura fe non della pro- 
pria perfezione , e falute ; i cavi/fini poi fieno gli uomini 
perfetti , i quali fono chiamati a procurare la fantificazione 
de' proflìmi , a' quali perciò fi dice inebriatevi , vale a dire 
fiate ripieni a fazietà di quel miele, e vino* e latte, di 
cut dovete ifpirare il defiderio , e l'amore a* voftri fratelli. 

Non lafciam di riflettere finalmente qual forte ftimold 
f? dia qui alla Spofa , e ad ogni anima feJele per amare , 
e praticare le virtù col far Vedete e in qual modo quelle 
piacciano* e fieno gradite allo Spofo celelte , che ne fa fu<j 
deliziofo cibo, e bevanda * e coli' invitarle a partecipare 
delle fteffe delizie / 



2. 3Sgo dormio, & cor 
meum vigilar: vox Dilecìi 
mei pulfantis: aperi mihi 
foror mea , amica mea , co- 
lumba mea , immaculata 
mea : quia caput meum 
plenum eft rore, & cin- 
cinni mei guttis nocìium* 



2 . Jtc dormo , é veglia il wti 
cuore : voce del mio Diletti 
the picchia : aprimi , forella 
mia, amica mia, mia co- 
lomba , mia immacolata ; pe* 
rocche il mio capo è pieni 
di rugiada , e i miei capel- 
li dell' umido delta notte * 



Verf. a. lo dormo , e Veglia il mio cuore . Un dotto mae- 
ftro della Sinagoga fupponendo che qiiefte parole fieno del- 
la Spofa, vuole, che ella le dica parte per fe , parte pel 
fuo Diletto in tal fenfo: lo dormo: e il mio Spofo , che è il 
cuor mio , veglia per me , e quefta interpretazione piacque 
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1. Ego d or mio, & cor 2. Io dorme, 9 veglia il 
meum vigilat: vox Dilecìi mio cuore: voce del mio Di- 
ttici pulfantis : a peri mihi letto che picchia : aprimi ->fo- 
foror mea , amica mea , co- rella mia, amica mia, mia 
I umbri mea , immaculata colomba, mia immacolata; 
mea : quia caput meum perocché il mio capo è pieno 
plenum eft rore, & cin- di rugiada, e i miei capei- 
cinni mei guttis no&ium . li dell'umido della notte. 

a non pochi de* noitri moderni Interpreti . Il più vero però 
fi è d' intendere con tutti i Padri , che di Te fletta parti 
femore la Spola . Riconoiciamo adunque con s. Agoftino, 
e con molti altri Padri , e Interpreti, che in quefto forino 
ci vien deferitta dalla Spofa la vira quieta , libera , e frini- 
ta da* negozi citeriori , ancorché leciti , e buoni , da' quali 
l'anima il allontana per applicarti interamente allo ftudio 
della celeftc Sapienza : Ella è ( dice il Tanto Dottore ) più 
ficura cofa V ascoltare la verità , che il predicarla , perche 
afcottandola fi conferva la umiltà , laddove chi la predica a 
mala pena può fatvirfi da qualche poco di giattanza . . . Per 
la qaal cofa in quelli , che fanno udir volentieri , e umilmen- 
te , e la quieta lor vita palpino nel dolce , e falutevole ftudio 
della verità , fi delizia la Chiefa fanta , e dice : lo dormo , 
e veglia il m'19 cuore; vale a dire, io talmente ripofo , che 
/lo aj colt andò , e la mia quiete la impiego non a nudrire la 
pigrizia , ma ad apparare la Sapienza : perocché ( come fia 
J eritto ) la fapienza fi acqui/la nel tempo di libertà dagli af- 
fari , e chi ha poco da agire, V acqui fiera ( Eccli. xxxvii 1. 
a 5. ) lo dormo, ma veglia il mio cuore , ripojo dalle azioni 
lahoriofe , ma /* anima mio alle affezioni fpirituali , e divine 
e intefo. Un'altra fpecie di fonno non molto diflìmile è qui 
indicata fecondo il NilTeno, che dice: U fonno è immagine 
eie II a morte . . . perocché egli porta feco totale dimenticanza 
delle follecitudint , e delle cure , che fono nell f Homo , calma te 
ire , e i timori , e fino a tanto che egli tiene legato il corpo » 
toglie il fenfo di tutti i mali . . , Ella è adunque divenuta 
maggior di fe fiejfa colei , che dice : lo dormo , e veglia il mìo 
cuore, E veramente quando l* anima vive in fe fola, e non è 
turbata da' fenfi , allora e come legata da fonno la natura 
corporea , ed ella può veracemente dire , che in lei dorme la 
vi/fa , dorme /* udito ee. , e fi occupa P anima nelle eofe , che 
fon fu per ioti alla umana ragione . Quella dottrina 1* appreft 
il Niireno da Paolo , il quale a' novelli Criftiani diceva : 
Aitiate penfiero delle eofe di latin, non di quelle della terra; 
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j$S CANTICO DE CANTICI 

a. Ego dormio, & cor 2. Io dormo, e veglia il 
mcura vigilai: vox Dilc&i mio cuore .voce del mio Di- 
rati pulfancis: aperi mihi letto che picchia : aprimi , fi- 
foror mea, amica nica , co- rella mia , amica mia, mia 
lumba mea , immaculata colomba, mia immacolata; 
mea : quia caput menni perocché il mio capo è pieno 
plenum eft rore , & cin- di rugiada , e i miei capel- 
cinni mei guttis nocìium . //" dell* umido della notte. 

• 

perocché voi fitte morti, e la vofira vita è afcofa con Cri/la 
in Dio, Colofs. ni. 1. E altrove: Cri fio è morto per noi , 
affinchè fin , che vegliamo , fia che dormiamo , viviamo con lui , 
1. ThefTal v 10. 

OflTervano ancora i Padri » che in quefte parole fi dà 
fpccial documento a' Paftori della Chiefa , che fono come il 
cuore di lei , perchè da effi la vita dipende de' popoli ; e 
ad efii dallo Spirito fanto vien raccomandata la vigilanza, 
come fu raccomamlata dipoi dallo Spofo medefimo , quando 
al Vefcovo della Chiefa di Sardi duTe : Sii vigilante, e ri* 
Jlora il rejlo , che (lavano per morire , Apocal. 111. 2. 

Voce del mio Diletto , che picchia : aprimi , echi felle* 
cjtudine ammirabile dello Spofo per tutto quello , che ri* 
guarda il bene della fua Chiefa , e delle anime è in quella 
luogo con vivi (fimi colori dipinta. La Spofa, che veglia an- 
che quando al fuo miiìeriofo fonno fi abbandona , ode , e 
ì iconofce la voce di lui , che non è mai lontano da lei , 
voce , che le dice di aprire, e alla voce 11 aggiungono e il 
picchiar eh' ci fa alla porta, eie ragioni , che adduce, per* 
che fiagli aperto . In tutto quello fi manifefta il carattere 
di quel Diletto, di quel tcnerifiimo amante delle anime « 
il quale in un altro luogo dice di fe : lo fio alla porta , é 
picchio : chi udirà la mia voce , e aprìrammi la porta , entre* 
rb da lui , Apocal. 111. 20. Parla lo Spofo , e picchia alia 
porta del cuore , ogni volta che colla fua grazia vifita , e 
tocca i cuori, affin di muovergli o alla emendazione della 
vita , o all' avanzamento nella virtù , o finalmente al fervi- 
2Ì0 di carità da rcnderfi allo Spofo ftcflb nella perfona dei 
fratelli . Perocché tutte tre quefte chiamate fi ravvifano in 
qucfto luogo da' Padri , e dagl* Interpreti , e di tutto tre 
diremo con brevità . 

Ed è certamente in primo luogo infigne la bontà dello 
Spofo, il quale potendo abbandonare il peccatore nel fuo 
profondo letargo , tanto fi affatica , e s' induftria ( per cosi 
dire ) affine di rifvegliarlo, e convertirlo . Voce del mio Di- 
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2. Ego dormìo, & cor 2. Io dormo, e veglia il 

meum vigilar: vox Dilecìi mio cuore: voce del mio Di' 

mei pulfantis: aperi mihi letto che picchia: aprimi, Jo- 

foror mea , amica mea , co- rella mia , amica mia , mia 

ìumba mea , im maculata colomba , mia immacolata ; 

mea : quia caput mcum perocché il mio capo e pieno 

plenum eft rore, & cin- di rugiada, e i miei capei' 

cinni mei guttis noaium . lì deli umido della notte.' 

% • • - — 

Uttt, veramente il Diletto per eccellenza, cioè degno del- 
la dilezione di tutti i cuori egli è quello Spofo , il quale 
dovea eflcr pregato, e fupplicato dal peccatore , che entraf. 
fe da lui , ed è egli Tempre il primo a pregare , e a pic- 
chiare , e a follecitare il peccatore , perchè gli apra . Impe- 
rocché noi Tappiamo, che quelli nè afcoltare la voce, nè 
aprir il fuo cuore non potrebbe giammai , fe dalla grazia 
dello Spofo medelìmo prevenuto non fblTe , onde Ila fcrit- 
to : Convertici , 0 Signore , e noi ci convertiremo . E a vince-* 
re la durezza dell' anima le rammenta con gran tenerezza 
3 titoli , e le ragioni , che egli ha fopra di lei , chiamando- 
la Sorella , amica , colomba , immacolata . Perocché egli vuol 
dire : Apri a me , che mia forella ti feci , allorché per tuo 
amore mi feci uomo : apri a me , che a Dio ti riconciliai , 
c nella fua amicizia ti ritornai co' miei patimenti , e colla 
mia morte : apri a me , che ti feci mia colomba , mandan- 
do fopra di te lo Spirito fanto *, e immacolata mia ti feci, 
mediante la partecipazione de' facramenti , e di tutti i do- 
ri , e grazie celefti , che nella mia Chiefa fi difpenfano . 
Viene così s.d un tempo a rimettere dinanzi agli occhi del 
peccatore c quella, eh' ci fu per mifericordia di lui, e quel, 
eh' ci perdè per la fua ingratitudine . Ma ecco nuovo , c 
flupendo argomento non fo •' io dica della eccefliva carità 
dello Spofo, o della ordinazione del cuore umano, o piut- 
tofto dell'una, e dell* altra. Lo Spofo e chiama, e picchia, 
e tenta colle più dolci , ed efficaci maniere il cuore dell" 
uomo; e vi trova refiftenza ad aprire, nè per quefto fi par- 
te, nè per quello fi ritira, ma continua a chiamare, a pic- 
chiare , ad afpettare : Appetta il Signore per ufarvi pietà , 
Ifai. xxx. 18. Or quell'ammirabile pazienza, e carità dello 
Spofo è deferitta quando egli dice , che pel lungo tempo 
Ipefo da lui nell' afpettare , che il peccatore gli aprilTc nel- 
la lunga notte, in cui quelli dorme fopra la fua propria 
morte, Pfal. xn. il fuo capo fi è coperto di rugiada, e di 
umidità della notte. E infume con quella figura rammen- 
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i 5 S CANTICO DE' CANTICI 

t. Ego dormio , & cor 2. lo dormo , / il 

ni cu ni vigilaf.vox Diledi mio cuori: voce del mio Di' 

mei pulfantis : aperi mihi letto che picchia: aprimi, Jo- 

foror me a , amica mea , co- rella mia > amica mia , mia 

lumba mea > immaculara colomba > mia immacolata; 

mea : quia caput meutn perocché il mio capo è pieno 

plenum eft rore , & cin- di rugiada, e i miei capel- 

cinni mei guttis no3itm. li delf umido della notte. 

ta e quel eh' ei patì per la fajute de* peccatori , e quel che 
patifce ogni dì per la loro durezza , e per le loro ripulfe . 

In fecondo luogo chiama Cullo i Giudi, e picchia al 
cuore di effi , affinchè feguendo le fue ifpirazioni vadano 
Tempre innanzi nelle vie della virtù , e crefeano nella co- 
gnizione , e nell'amore di lui. Perocché come dice s. Leo- 
ne: La giufìizin de* perfetti fta in qttefto , che non mai prefu» 
man di ejfèr perfetti , affinchè non avvenga , che arrejiandofi 
velia eorfa non ancor terminata , ivi trovino il rifico di dar 
indietro , dove depongono il defiderio di andare «vanti , Serm. 
a. Quadrag. E $. Agoftino aggiunge, che dove f anima di- 
ce , bafia , ivi ella inciampa . 

É molto a propofìto oiferva il Nifleno , che in que' ti- 
toli , co* quali lo Spofo follecita la Spofa ad aprire , fono 
Indicati i mezzi , per cui ella può foddisfaccndo alle brame 
dello Spofo accettarti ogni di più a lui , e ricopiarlo in (e 
{\q\Yi . Egli adunque le dice : tu farai mia forella facendo 
in tutte la volontà del Padre mio , che è ne' cieli \ tu fa- 
rai mia amica converfando meco familiarmente nella con- 
tinua ferverete orazione $ tu farai mia colomba , mediante 
la purità d'intenzione in tutte le opere tue*, farai la mia 
immacolata guardandoti, e purificandoti ogni dì più da' di- 
fetti , e dalle imperfezioni anche leggiere. Or la vocazio- 
ne ftefTa dello Spofo a tal perfezione , e fantità di vita el- 
la è una caparra, ed un pegno dell'aiuto, e delle forze, 
che egli darà per confcguirla - 

La rugiada , e l' umido della notte fofferta dallo Spofo 
nel tempo eh' ei chiama , ed afpetta , e follecita , rappre- 
fentano il difgufto , e la pena dello Spofo nel fopportare 
un'anima nella fua tiepidezza, e fonnolenza; fopra di che 
vedi quello, che è detto ad una di quelle anime nell'Apo- 
califTe cap. m. 14. 15. ec* 

In terzo luogo diremo con s. Agoftino , che mentre nel- 
la quiete, e nella contemplazione della verità ripola tran- 
quillamente , e Soavemente la Chiefa , ecco che il Diletta 
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CAP. 

2. Ego dormio , & cor 
rocum vigilati vox Dilefli 
mei pulfantis : aperi mihi 
foror mca , amica mea , co- 
lumba mea , immaculata 
mea : quia caput meum 
plenum ed rore , & cin- 
cinni mei guttis no&ium. 



V. 



159 



2. Io dormo , e veglia il 
mio cuore : voce del mio Di- 
letto che picchia : aprimi , /ò- 
rella mia , amica mia , mia 
colomba , mia immacolata ; 
perocché il mio capo è pien9 
di rugiada , e t miei capel- 
li del! umido della notte\ 



parla , e picchia f e dice ; In pieno giorno dite quel, cb' io vi 
ho detto alC o/curo , e prediente fu tetti quel , che vi ì fiata 
detto al? orecchio* Marth. x. 17. Picchia egli adunque, e 
dice ; Aprimi , cioè annunzia la mia Parola apparata piena- 
mente da te nella tua quiete . Imperocché come entrerò io 
ne' cuori degl' infedeli , e de* peccatori , che fono a me chiuli 
finora , fe alcuno a me non gli apre ? E quefti come len- 
ti rann' eglino parlar di me fenza chi predichi? Così s. Ago- 
(lino Tract. $7. t* Joann. 

I titoli poi di l'ore Ila , di amica ce. fono di gran forza 
a muovere la Spofa , e i miniftri di lei a fervire a Crifto 
nelP aprire a lui , e alla Parola di verità. \ cuori degli uo- 
mini. Imperocché rammentando alla Spofa la fratellanza, 
eh 1 egli contraile con elTa , e i tanti legami di carità , che 
ad elfo Ja unirono, e i doni ond*ei ì* arricchì, pe' quali 
la fe fua colomba , e finalmente la feparazione , che fece 
di lei , perchè folle fanta , e immacolata nella carità t viene 
a dirle , che come fua forella , e amica dee zelare V onore 
di lui t come fua colomba è desinata , e a moltiplicate col- 
la fua fecondità la famiglia di Dio, come fanta, e imma- 
colata ha per ifpecial fua obbligazione di procurare l'altrui 
falute per quella carità , che è vincolo della perfezione co- 
me dice TApoftolo. Nello fteflb tempo però fono in quelle 
(lefTe parole indicati i requifiti , e le dati, onde debbon 
cfTere ornati quegli uomini , che a tal miniftero fono man* 
dati. 

Ad eccitare lo zelo della fpofa , e de* miniftri di efla 
fervono grandemente quelle parole ; // mio capo i pieno di 
rugiada , et, nelle quali come notò s. Agoftino , fi rappre- 
fenta il danno d$' proemi , il raffreddamento della carità , 
e le cadute di molti per la negligenza di quelli, a* quali 
è detto : Siate vigilanti , e rifiorate que 9 , che "(lavano per mo- 
rire . Vedi s. Agogno Tract. 57. in Joan. Imperocché Gri- 
do come Capo, e Pallore della Chiefa fa fuoi prepri i be- 
ni , e i mali tutti delle fue pecorelle . 
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i6o CANTICO DE' CANTICI 

3. Exfpoliavi me tunica 3. Mi fpogVtai della mia, 
rnea , quomodo induar il- tonaca , come faro a riveflir- 
la ? lav i pedcs meos , quo- mene ì Lavai t miei piedi , co- 
modo inquinata illos? me tornerò io ad imbrattarli ? 

Vcrf. 3 Mi fpogliai della mia tonaca , ec. In quella ri- 
ipoda la Spofa va adducendo le fcufc , per cui alla chiama- 
ta dello Spofo non corrifponde : Torà è importuna , io fono 
al mio ripofo , mi fono fpo^liata , non fo rifolvermi a im- 
brattarmi i piedi, dopo cflcrmeli lavati all'entrar nel mio 
letto . E quelle fcufc , benché in maniera alquanto diverfa , 
poflono applicarli a nue' tre diverfi ordini di perfone , ai 
quali la chiamata dello Spofo fu indiritta , come vedemmo. 
Perocché in primo luogo il peccatore , che volontariamente 
fi fpogliò della vede di grazia, e di carità, difficilmente fi 
induce a fperare di poter ripigliarla fuperando i mali abiti, 
c la infelice propcnfione al peccato , ed è ritenuto ancora 
da mille umani rifpetti , e teme di fcapitare nel concetto 
degli uomini dandofi alia vita mortificata , e penitente . 
Così nella fua nudità fi rimane. 

di 

- ., ..... . opt 

di lui , e rivedendovi del nuovo ec. Colon", in. 9. E la lavan- 
da de' piedi fìgnifica il purificarli , che fa il giudo dalle cat- 
tive inclinazioni dell'amor proprio, e da* quotidiani manca- 
menti per mezzo della penitenza fecondo quella parola di 
Grido: Chi è fiato lavato non ba bi fottio di lavar fi fi non i 
piedi, Joan. xrn. io. 

Or r anima tiepida di quelle feufe fi vale a rigettare 
la ifpirazione dello Spofo, il quale ad una vita più fanta , 
c più perfetta la chiama; e come fi legge nell' Apoca lifTe , 
ella dice: io fon ricca, § doviziofa , e non mi manca niente, 
jii. 17. Ho fpogliato l'uomo vecchio, e carnale, nè mai 
farà vero, ch'io torni a rivenirmi delle fue affezioni : ho 
lavati i miei piedi, e certamente non tornerò a imbrattar- 
li, e quello mi bada. Così ella è contenta di fe medefima , 
c della fua virtù , perche dalle cofe gravi , per quanto a 
lei pare , affai attentamente fi guarda , e h fua virtù para- 
gona non col Vangelo , ne coli' efempio de' Santi , ma eoa 
quelli , che a lei fembrano inferiori , c alla chiamata dello 
Spofo non rifponde , fe non per rigettarla . 

Un'altra fpecìe poi di giudi vi ha, a' quali la picco- 
le»* di cuore loglic il merito di obbedir prontamente alla 
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CAP. V. itfi 

^.Exfpoliavì me tunica 3. Mi fpogliai della mia 

tnea , quomodo induar il- tonaca y cume faro a riveftir- 

la ? lav i pedes meos , q uo- mene ì Lavai $ miei piedi , co- 

modo inquinabo illos? 7/ie tornerò io ad imbrattarli ì 

voce dello Spofo , e fono quelli , i quali invitati da lui a 
fervido nella cultura , e fantificazione delle anime fi ritira- 
no indietro per apprenfione de' pericoli , che in tal minifte- 
ro s'incontrano, e per timore di non cadere nelle colpe, 
dalle quali hanno procurato di purificarfi fpogliandofi dei 
penfieri della terra , e di ogni cura mondana , e tenendoti 
lontani da tutto quello, che può effere per etti occafione 
d* imbrattarfi . 

Ma le quelli uomini amano Dio veracemente, cornice- 
ranno alla fine , che tutta la lor ficurezza , tutta la fperan- 
za di confervare i doni di Dio , di confervare la purità dei 
coftumi , e di falvare 1' anima propria fta non nella loro in- 
duftria , nè in quella , o in quella maniera di vita , ma nel- $ 
la protezione di Dio , e quella protezione agli obbedienti è 
prometta , ed a quelli principalmente , i quali eflendo chia- 
mati da Dio, e forniti perciò delle doti necefTarie, il labo- 
xiofo graviffimo ufficio di carità intraprendono per vero ze- 
lo della gloria di Grillo, e per amor delle anime da lui 
amate sì altamente . 

4.33ileaus metis mifit 4. Ti mio Diletto pafsò la 
manum fuam per foramen , Jua man$ per C apertura 
& venter meus intremuit dell* ufeio , e in quel , eli ti 
ad ta&um ejus . lo toccava , le mie vifeere fi 

ctimmoffero . 

Verf. 4. // mio Diletto pa/sò la fua mano ec. Mentre la 
Spofa tarda ad aprire allo Spofo , e perde il tempo nello 
icufarfi , il Diletto , che vuol pur vincere le ritrosìe , e le 
difficoltà di lei , patta la mano per 1' apertura , ovver pic- 
cola fineflra dell' ufeio , e appena fente ella toccato l' ufeio 
dalla mano dello Spofo , fi turba , fi commove , s' alza . 

Qiieft' apertura dell' ufeio fecondo un antico Interpre- 
te era un piccol fineftrino, per cui mefTa la mano fi pote- 
va aprire la porta , tirandone il chiaviftello . Quelle parole 
della noftra Volgata: ad factum eius non fono nell'origi- 
nale , nè nella verfione de' LXX , nè nell' antica Italica , e 
fono (late aggiunte da s. Girolamo per ifebiarimento dei 
tetto . Ma venghiamo al fignificaco di quelle miilcriofe pa- 

Tom, XV IL 1 L 
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jéi CANTICO V£ CANTICI 

4. Dileftus meus mifit 4* 9 w° Diletto pafsò 
manam fuam per forameli , la fua mano per f apertura 
& venter meus intremuit deli pjcio, e in quel , eh 1 et 
ad ta&um ejus . fa toccava , le mie vijcere fi 

fommojjero . 



rolc . La mano del Diletto è mano potente 5 mano , che 
tutto può anche fu' cuori degli uomini . Quando adunque 
fi dice, eh' egli pafTa la fua mano per V apertura dell' ufeio 
affine di aprirlo , s' intende che egli con ifpirazione più 
forte , e più efficace togliendo la durezza del cuore , la pi- 
grizia, le ritrosie, cheYi oppongono nella Spofa all' adem- 
pimento di quel, che egli vuole, muove, e determina la 
Spofa a obbedire , ad alzarfi , e correre ad aprire fenza al- 
tro riguardo , o ritegno allo Spofo . JEd ella è 1* ifteffa ma- 
no dello Spofo quella, che vince ne' peccatori la oftinatx 
durezza, ne' giufti tiepidi la negligenza, e la fonnolcnza. 
negli altri la ecceffiva timidità , per cui era impedita o la 
mutazione totale de'coftumi, o l'avanzamento nel bene, 
o finalmente la fomma delle dimoftrazioni d'amore verfo 
lo Spofo, la quale fi è da impiegarfi nel procurare la falu- 
te de* prolfimi . Sono divedi i modi , de' quali fi ferve lo 
Spofo delle anime per togliere ciò , che in efle fi oppone 
alla fua volontà , e ridurle alla obbedienza , che a lui deb- 
bono , e gli efempi fon frequentiflimi ne' libri fanti , ma non 
è quello il luogo di diffonderli a ragionarne . 

e.Surrexi, yt aperlrem alzai per aprire al 

dile#o meo: manas mea? mio Diletto* le mani mie 

ftillaverunt myrrham , & Jìillarono mirra , e le mie 

digiti mei pieni myrrha. dita furon piene di Jqnifitif 

probatiflima ♦ fima mina* 

■ — - - ■»- ' ■' » »■ ■" "" • r 

Verf. e. Mi a hai per aprire al mio Diletto. Vedefi in 
quefte parole l' effetto di quella grazia , fenza di cui nulla 
può 1' nomo , conciofliachè voce dello Spofo ella è quefta : 
Senza di me non potete far nulla , Joan. xv. 5. , e per 
cui noi talmente operiamo mediante la facoltà del noftro 
libero arbitrio, che opera egli fretto infieme con noi, don- 
de quelle parole di Paolo: Ho travagliato più di tutti; non 
>• però, ma la grazia di Dio co» me, 1. Cor. xv. Commof- 
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CAP. V. \6% 

5.Sarrexi, ut aperirem 5. Mi alzai per aprire 

dile&o meo: manus mex al mio Diletto 7 le mani mie 

flillaverunt myrrham , & pillarono mirra > e le mie 

digiti mei pieni myrrha dita furon piene di JquifitiJ- 

probatiflima . fima mirra. 



fa adunque li Spofa fi alza , corrifponde alla chiamata del- 
lo SpoCo , e va ad aprirt . 

Le mani mie fiillaren mirra , le mie dita ec. La mirra , 
come fi è veduto più volte , è (imbolo della mortificazione 
dell' amor proprio , c della propria volontà , e delle panco- 
ni, e degli afferri terreni, la quale eoa altro nome è det- 
ta da d illo annegazione di fe ftcflb . Quindi l'ApofloIo 
Paolo ; mortificate le vofìre membra , che fono [opra la terra , 
CololT. 3. $. dove egli rapprefenta V uemo vecchio come un 
corpo comporto di varie membra , che fono le paflioni , e 
gli affetti , che alla divina legge , e alla obbedienza dovuta 
a Dio fanne contrailo . Per impulfo adunque dello Spofo 
medclimo, che la chiamò, andando la Spofa, ad aprire a 
lui , fi provede di mirra in gran copia , e di mirra eccel- 
lente , Hnìffima , e di quefta mirra ella ha inzuppate le ma- 
ni , e non una fola , ma ambe le mani , affinchè in tutte 
le opere di lei quella mortificazione rifplenda. » e nelle pic- 
cole cofe ancora fi manifefti; lo che vuol ella fignificare 
dicendo , che anche tutte le fae dita di quella mirra erano 
iene . Or tutto quello eli* fa affine di poter aprire allo 
pofo , per accoglierlo , e averlo fece , e andar , e ftare con 
lui. Imperocché il fine della mortificazione o interna, od 
edema che ella fia , altro non è fe non di togliere gì' im- 
pedimenti , pc' quali non può egli entrare nell' anime , o 
per ri tra ria dalle vie del peccato al fenticro della virtù , o 
per farla avanzare nella perfezione , o finalmente per farla 
fuo (Irumento di elezione ad operare la fantificazione dei 
fratelli Per la qual cofa fta fcritto : A chi comunicherà egli 
la fetenza , a chi darà egli f intelligenza ? A quelli , che fon 
divezzati dal latte , a quei , che fo»$ fiaccati dalle mammel- 
le* Ifai. xxviii. p. 



ti 
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1*4 CANTICO DE 9 CANTICI 

tf.5^eflulum oftii mei ape- 6.J%perfi del mio ufcio ti 
mi diletto meo: at ille de- ferrame al mio Diletto,' ma 
dinaverat, atque tranile- egli fi era ritirato , ed era 



rat. Anima mea liqu' facìa 
eft, ut locutus eft : quaeii- 
vi , & non inveni illum , 
vocavi, & non refpondit 
mihi • 



p affato avanti . Inanima mia 
fi. liquefici tofto eh* egli eb- 
be parlato : lo cercai , e noi 
trovai , chiamai , e non mi 
rijpofe . 



Verf. 6*. Aperfi del mi§ ufeio il ferrame te. Apre la Spofa 
al Diletto , e quegli , che tanto defiderio moitrò di entra- 
re , e colle parole , e cogli atti cercò di eflTcre ammeflb , 
allorché ella è tutta difpofta t riceverlo , fi ritira , e fi al- 
lontana . Ma noi abbiam veluta altra volta quefta Spofa di- 
letta dolerli dell' aflcn za del fuo Diletto, e cercarlo fenza 
aver la confolazione di ritrovarlo , fe non dopo qualche 
tempo di anfiofa ricerca» e di affanno, Cant. I. 4. ec. Que- 
fta a (lenza dello Spofo può venire da diverfe ragioni , le 
quali da tutto quefto racconto podono rilevarli . ìn primo 
luogo lo S,*ofo giultamente efige tale obbedienza , che nep- 
pur un momento fi diff rifea di fare quel eh' ei comanda , 
onde come ofierva il Grifoftomo a quel giovine chiamato 
da lui non permife Crifto di andare a feppellire il proprio 
padre , tiom. 14 in Marth. E* punita aJunque la tardanza 
della Spofa nelP aprire al fuo Dilètto , benché colorita con 
ifeufe in apparenza ragionevoli , e le è infegnato , che nif- 
Ì*una co fi è da preferirti alla pronta , e leale obbedienza , 

Si a Tenta in fecondo luogo talora lo Spofo anche quan- 
do la Spola non è in colpa , ed anche quando è preparata 
a ben accoglierlo , affinchè la coniazione delle fuc vili te 
tion aferiva ella a' propri fuoi meriti, ma dalla fola bontà 
di lui le riconofea , e confervando la umiltà , fia poi degna 
di eifere yifitata nel tempo del beneplacito . 

Si aifenta finalmente lo Spofo affine di accender vie 
più le brame della Spofa , affinchè ella più ardentemente 
lo cerchi, quando ne avrà provato per un tempo la lonta- 
nanza , e come ella fi rimane , fecondo la parola di David- 
de , quali terra fenza acqua . Cosi fecondo la parola di Pao- 
lo tutto è fatto per gli eletti, pcrch'ei confeguifeano la 
falute . Vedremo come ciò fi verifichi nella Spola . 

V anima mia Ji liqucfice tojh ebe , ce. V Ebree , cui è 
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CAP. K 16*5 

tf. Peflulum oftii mei 6. Apirfi del mio «fch il 

aperai dileèìo meo:at ille ferrame al mio Diletto ;ms 

dedinaverat, atque tranf- egli fi era ritirato, ed era 

ierat. Anima mea lique- p affato avanti > H anima mia 

facìa eft , ut locutus eft : fi liquefece tojio cb* egli eb- 

quxfivi , & non inveni il- be parlato: lo cercai , e noi 

lum , vocavi, & non re- trovai , chiamai, t non mi 

fpondit mihi . rijpoje . 



ffmile la verdone de' LXX , e 1* antica Italica , legge : 
anima mia alla parola di lui ufc\ fuor di fe • Ma qui nafee 
una non piccola difficoltà; perocché fembra , che le parole 
di cui ella parla, fieno quelle, che fon riferite qui innan- 
zi: Aprimi , forgila ec. Or fe quefte parole fecer tanta im- 
presone in lei , come avvenne di poi , che ella non fi le- 
vò , fi feusò , tardò ad aprire? Ma fi rifponde in primo luo- 
go , che il fatto ftefTo dello Spofo nel pattar , eh' ei fece la 
mano per 1' apertura dell' ufeio , fu una parola , fu un av- 
vertimento , e una riprenfinne, che penetrò profondamente 
il cuor della Spofa, e la ferì, e di tanta afflizione la riem- 
piè , che quafi cera al fuoco fi liquefece , afflizione , e tri- 
ftezza faluberrirna , come quella, che è fecondo Dio, e pro- 
duce penitenza Jì abile per la fatate* il. Cor. vii. io. 

In fecondo luogo ove vogliali , che parli la Spofa di 
quelle parole dettele dal fuo Diletto : Aprimi , forella ec. , 
confetta ella adeflb , e con dolore confetta, che all'udir 
quelle parole piene di benignità , e foavirà 1' anima fua fi 
liquefece peli' ardenti filmo fuoco di carità , che in lei fi ac- 
cefe,e ciò ella racconta , affinchè fi comprenda quanto cftre- 
mo fia il fuo dolore in veggendo come lo Spofo fe n' è an- 
dato , e s' intenda con quanta anfietà fi porri a cercarlo . 

Lo cercai , e noi trovai , chiamai , ec. In quello , che qui , 
e ne' feguenti verfetti leggiamo , fi manifefta nella Spofa 
un amor grande , e follecito , e ci fi manifefta ancora nel- 
lo Spofo una fegreta difpofizione della fua carità 9 per cui 
egli, che ditte , cercate, e troverete, egli che fi fa trovare 
da quei , che noi cercano , come dice Ifaia , fi fa cercar 
dalla Spofa fua , né fi hfeia trovare , fi fa chiamare , e non 
le rifponde ; le quali cofe non fono ordinate da lui , fe non 
a provare la coftanza, e la fermezza invincibile della Sfo« 
fa nel ricercarlo, 

• • ■ o ■ • • 

ti 
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166 CANTICO BE' CANTICI 

7. Invenerunt me cufto- n. Mi trovaron i euftodt* 
des qui circumeunt civi- che vanno attorno per la cit~ 
tatem: percuflerunt me, tà: mi batterono , e mi fe- 
to vulneraverunt me : tu- rirono: mi toljero il mio pai- 
lerunt pallium meum mihi Ho i cuftodi delle mura . 
cuftodes muror um . 

Verf 7. Mi trovaron i cujiodi , ec. Dove la noftra Volga- 
ta porta, // mio pallio, la voce Ebrea propriamente lignifi- 
ca quel velo grande , col quale fi cuoprivano quafi intera- 
mente le donne orientali, e così Pintefero i LXX . A chi 
legge sì fatto racconto non fembra egli , che porta la Spo- 
fa, ufando le parole del s. Giobbe, dire allo Spofo: Alzo 
a te le mie grida , e tu non mi a/colti : Sto ( a te davanti ) 
c non volgi a me uno /guardo . Ti fe cambiato in crudeli per 
me , e colla dura tua mano mi tratti come nemico , Job. xxx. 
21. Imperocché quantunque alcuni per quelli cuftodi della 
città , e delle mura intendano gli uni i buoni Angeli , gli 
altri i Prelati della Cincia , onde in fenfo miftico fpiegano 
quelle parole: mi batterono, mi ferirono ec, fembrami però 
artai migliore V interpretazione di Tcodorcto accennata an- 
che da s. Girolamo epijì. ad Laetam, epifl. ad Eufìocb. da 
. s. Ambrogio , e da altri i quali fuppongono , che quelli cu- 
ftodi fieno divertì dalle fentinelle , di cui fi parla cap. 111. 
3. , perocché quelli battono , e ferifeono la Spofa , e le tol- 
gono il pallio; quelli poi 1* aiutarono, e la confolatono , 
onde ( foggiunge Tcodoreto ) quegli erano cuftodi dell* 
Santa fpiricuale Gerufalemme , cioè della Chiefa ; quefti era- 
no cuftodi della città terrena . Pcrmetre adunque lo Spofo, 
che la Aia Diletta mentre con grandilfimo affetto lo va 
cercando, s'imbatta in uomini nemici, e crudeli, che la 
maltrattano, e la ftraziano fenza aver pietà del Tuo flato. 
E diccndofi, che coftoro erano cuftodi della città, e delle 
mura, neceftaria cofa ella è d'intendere, le poteftà o fo- 
colari, od ecclefiaftiche : imperocché non fol da' Principi 
idolatri avvedi alla fede ebbe molto da foffrirc or in que- 
lla , ora in quella parte la Chiefa , ma anche da molti dei 

• fuoi miniftri , i quali di Pallori , che dovean cflere del greg- 
ge di Crifto, fi cambiarono in lupi rapaci, quali furono, 
per efempio, ne' tempi del Dominante Arianifmo, i Ve- 
icovi infetti di quella eresia, e in altri tempi molti altri, 

• quali in vece di vegliare al bene interiore della millica 
città , e guardar le fue mura dagli ellerni nemici , in vece 
di effere la coniazione, la difefa, e la gloria della Chie- 



Digitized by Google 



7-Invenemnt me cado- 7. ytf/ trovarmi i enfiodi, 

des qui circumeunt civi- che vanno attorno per la cis* 

tatem : percufferunt me , frf: »// batterono , <? »// 

& v u In tra ver un t me: ta- ri rono : mi t o/fero il mio pai" 

lerunt pallium meum mihi Ih i cujhdt delle mura* 
cuftodes murorum « 



fa , furono dolor maflimo , e acerbifilma tribolazione della 
Spofa di Crilto , e non folo la fpogliarom* della fui gloria , 
ma co' peflinii efempi , e cogli fcaridali della lor vita, e ta- 
lor colle prave dottrine gravemente danneggiarono , e fe- 
rirono le anime fempliei, che cercavano Grillo - 

S. J^Ldjuro vòs filix Jefu^ É. IfPigìu dì Gerusalemme 
ialem, fi inveneritis dile- h vi /congiuro , che je tnr 
cium meum, ut nuncieti* Dente il mio Diletto , voi 
ti quia amore langueo * gli diciate * cb' io i amore 

languì feo . 

Verf. 8. Figlie di Gerufdiemme io vi feongiuro L'Ebreo 4 
e i LXX : Figlie di Gertifaletnme io vi ho Jcòngiurtita . * . . - 
fe troverete il mio Riletto i che mai li direte* Cf/tJ fon feri'* 
ta d'amore. Maniera di parlare più enfatici. 

E*cofa grande, e degna di ammirazione, che né <U 
tanti mali trattamenti fofferti fi duole 11 Spofa , ne dello 
ftcflb Diletto fi lamenta ,rtè fi raffredda nelle fue ricerche, 
ma ogni altra cofa Iafcìartdo da parte la fola aflenza di lui 
piange, e di quefto folo fi lamenti. Or iri quelte pòche pa- 
role fi raanifetta e l'amor grande, e fervido della Spofa 1 
e la fua invincibil pazienza * e la fiducia nella carità dello 
Spofo , cui folo vuole , che fi ridica fino 1 qua! fegno lo 
ami; perocché quefto folo ella confida, che ballerà , perchè 
egli non 1' abbandoni ne* fuoi affanni \ fi mani fcfta ancora 
la fua raflTegnazione a' voleri di lui , onde nè chiede , eh' et 
torni preiro, nè che fi laici trovare , purché egli fappia, e 
fia certificato, e ficurò, che ella lo ama femprce non al- 
tro brama , che di piacergli . Le figlie di Gcrufalcmmc , chè 
ella invoca , e prega di effere fue ambafeiatrici prefTo lo 
Spofo, fono li Spiriti beati , e le anime glorificate, che veg- 
gono lo Spofo a faccia* a fàccia, onde ( ptff dirlo fol di pafc 
faggio ) fi ha anche in quello luogo, come in tanti altri 
delle Scritture autenticato contro gli Eretici il domma cat- 
tolico della invocazione de' Santi. Vedi Job. V. t. xi. 10. 
Wiix. a 3. Jf9f0l, Y. *. vi 11. 3. te. Ma che vuol ella fi- 

L + 
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h6B CANTICO DE* CANTICI 

8. Adjuro vos filix Jeru- 8. Figlie di Gerufàlemmé 
falem , fi inveneritis dile- io vi /congiuro , che fe tra- 
dam meum , ut nuncietis ver et e il mio Diletto* voi 
ei quia amore langueo . gli diciate , ctì io d amore 

.languisco. 



gnificare , quando dice : fe troverete il mio Diletto , mentre 
le anime beate fono Tempre dinanzi a lui? Parla così la, 
umile Spofa, perchè ben fa, che Dio talora non permette, 
che i Santi lo preghino per quefta , o per quella perfona , 
onde a Geremia fu detto i Non pregare per que fio popolo sper- 
ei? io non ti ej audirò , Jercm. vii. io\ , ed ella memore di 
fui pafTata negligenza , e fempre timorofa fecondo V avver- 
timento dello Spirito fanto Prov. xvm. 24. , prega in tal gui- 
fa confidando nella carità dello Spofo , ma temendo , che 
forfè pc' fuoi demeriti non voglia sì pretta efaudirla. Ma 
aggiungiamo ancora > che non mal conviene alla Spofa de 
volgeifi a pregare le anime pie , che fono ancora l'opra li 
terra , perchè come amiche cariflìme dello Spofo a lui rap- 
prefentino i fuoi defidéri . Abbiamo nelle Scritture del Vec- 
chio Teftament© atteftato da Dia medefimo il conto, eh' ei 
fa delle preghiere di quelli fuoi fervi fedeli . Vedi Gen. xx, 
7., Job. xlii. S. Abbiamo T efempio de' Santi, e tra que- 
lli di Paolo in più luoghi delle fue lettere , e particolar- 
mente in quella a' Romani, dove egli dice. Vi /congiuro , 
9 fratelli , pel Signore noflro Gesù Criflo , e per la carità del- 
lo Spirito Janto , ebe mi aiutiate colle vojlre orazioni per me 
dinanzi a Dio , xv. 30. Per la qual cola e a* giufti beati 
nel cielo , e a quelli , che tuttora militano fopra la terra 
pattano intenderfi rivolte le preghiere della Spola. 

\f ualis eft dileàus tuus p. x^ual è il tm Diletti 

ex di ledo , o pulcherrima più che Dilettolo belli fftma 

mulierum ? qualis eft dile- traile donne? Qual è il tu* 

cìus tuus ex dile&o» quia Diletto più che Diletto , che 

ile adjurafli nos? tu così ci /congiuri ì 



Verf. Qual è il tuo Diletto più ee. Nella traduzione 
di quelle parole Dilectus ex Diletto ho feguitato il fenfo 
del tetto originile. Il NùTeno ( e con ciTo qualche altro 
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C A V. V. 169 

9.Qualiseftdile£tustuus 9. Qual è il tuo Dilette 

ex diledo, o pulcherrima più che Dilettolo belliffmA 

jnalierum ? qualis eli dile- trulle donnei Qua l è il tuo 

ftus tuus ex diledo, quia Diletto più che Diletto , che 

fic ad jurafti nos ? tu così ci jcongiuri ì 



Interprete ) credette, che debba tradurli: Q1 al e ti tuo Dì- 
letto ( che viene ) dal Diletta? E in tal guifa fi avrebbe 
indicata la generazione eterna di Crifto dal Padre , il qual 
Padre è 1' obbietto dell' amor della Spofa non men che il 
Figlio , con cui , e collo Spirito fanto è un folo Dio E fic- 
come viene d itto dal Padre anche fecondo l' umanità , che. 
egli affunfe , perciò due volte ripetefi : Qual è il tuo Dilet- 
to , ( che viene ) dal Diletto i 

Se per le figlie di Gerufalemme intendiamo 1 Santi del 
Ciclo, quella richieda è molto adattata allo Spirito di cari- 
tà, che gli anima, r e gli riempie; perocché non altro vo- 
gliono elfi , che dare occafione alla Spofa di celebrare , e 
eli far conolcere in qual concetto ella abbia il fuo Diletto, 
onde ed ella quel più nell'amore di lui fi accenda, e del 
fuo fuoco medefimo infervori i profllmi ad amarlo , e a cer- 
carlo. Perocché i Santi amando femprc , e celebrando le 
laudi dello Spofo godono grandemente, che tutti gli uomi- 
ni della terra fi unifean con elfi a lodarlo, e a benedirlo 
continuamente . 

Se poi li giudi della terra intenderemo lignificarli per 
quefte figlie di Gerufalemme , noi avremo nella loro rifpo- 
ala un efempio della pia, e fanta follecitudine , e avidità', 
che debbe cflere in un'anima veramente fedele d'imparare 
a conofeere fempre più, lo Spolb , a conofecre i fuoi mifre- 
xi , le fue perfezioni divine , e fopra tutto quella , che ogni 
fetenza for patta , fovrumana fua carità . E- quella feienza dal- 
la fola Spofa può clfere ad altri comunicata , perchè cria Tè 
la belliflìma traile donne, l'unica colomba , 1' unica amica , 
cui lo Spofo tutto ìnfegnò quello , che udì dal Padre , Joan. 
*v. ij. Vedi Cant. 1. 7. Domandano adunque, e per due 
volte domandano quelle figlie qual fia quello Diretto , o fia 
quello amore , amato fopra ogni altro amore , amato , e 1 più 
che amato, e ne domandano non perchè ne fieno ali* ò (cu- 
ro , ma perchè amano di fentirne parlare, e vogliono irr- 
dur la Spofa a parlarne • 

\ 



Digitized by Google 



17<* CANTICO DE* CANTICI 

io. 33ile£*us mcus candì- io. JT/ mio Diletto canài- 
dus» & rubicuntlus, eie- do , e rubicondo eietto t rat- 
cìus ex millibus- le migliaia. 



Vcrf. io. // mio Diietto candido , ee. Ed ecco, che la Spo- 
fa li mette a dipingere quello iuo Diletto , e in primo luo- 
go dice, che egli è candido , e rubicondo. In vece di can- 
dido li potrebbe tradurre fplendente . come ita in un* antica 
verfionc ( Symm. ) ; e quello li dice di Crifto principalmen- 
te fecondo quella natura , nella quale egli è detto da Pao- 
lo : Splendor della gloria , e figura della foftanza del Padre , 
Heb. i. 3. E altrove: Candore di luce eterna , Specchio few 
%a macchia , Sap. vi 1 . 

Rubicondo poi è detto lo Spofo fecondo la umana natu- 
ra , nella quale egli è il nuovo , il fecondo Adamo , il qua- 
le Adamo (dice Teodoreto ) ebbe querto nome, perchè for- 
mato di terra ro(Ta . Quindi con ragione foggiunge la Spo- 
fa , che egli è eletto traile migliaia , ovvero , come porta l* 
Ebreo, e la verdone de' LXX , eletto traile diecine di mi- 
gliaia ; nè tra tutti gli uomini , nè tra tutti gli Angeli vi 
ha chi a lui polla paragonarli . Può ancora dirli candido , e 
rubicondo lo Spofo in quanto uomo. Candido, perchè egli è 
fanto , innocente f immacolato Jegregato da' peccatori , e fuhlì- 
moto [opra de* cieli , Heb. vii. 26. Rubicondo, perchè tin- 
to del l'angue, che egli fparfe per abolire il peccato. Com- 
binazione ammirabile, e tanto più difficile a intenderli pri- 
ma che foflc avvenuta ; perocché le egli è candido , cioè 
innocente, anzi lo ftelìo candore, e la ftcfTa innocenza , co- 
me avvien' egli , eh* ei lia ridorto ad cflere tutto rolTo del 
fangue fparfo , egli , che non elle p cento , e fraude nella fua 
bocca non fu} 1. Petr. 11. 22. Combinazione perciò ammi- 
rata già dal Profeta dove dice : Chi e quefti , che viene di 
Edom , e di Hojra ? ... lo fono , che parlo giuflizia , e fono 
il Protettore , ebe do f alate . Ma e perche rvffa e la tua ro* 
la 9 e le tue vefli qua fi di chi preme le Uve nello firettoio^ 
lfai.LXHi. f.a«r Con ragione perciò dice la Spofa, che egli 
è eletto traile migliaia quello Gesù, quello unico Salvato- 
re, il quale premette il torchio egli fole , e fenza che uomo 
gli delle aiuti combatte, e vinfe i noftri nemici. 



€ A F. V. m 

li. "Caput ejus auratn li. Jfl capo di lui oro ot- 

optimum : comx ejus ficut timo: le chiome del fuo capo 

elatx palmarum , nigrx come i involto de' fiori delle 

cjuafi corvus. palme, nere come il corvo. 

Verf. il. Il capo di lui . ... Le ehi onte del fuo capo co* 
me V involto de 1 fiori ec. Fanno non mediocre difficoltà nel- 
la noftra Volgata quelle due voci Elatae Palmarum § pe- 
rocché nè nelT Ebreo , nè pretto i LXX , ne in veruna an- 
tica verdone è in quello luogo nominata la palma , e nel 
greco è appunto la voce Elatae , la quale fembra edere tra- 
sportata nel noftro tetto; onde qualche dotto cattolico In- 
terprete ( Titelman ) credette, che la voce Palmarum fia 
,ftata ìntrufà in qucfto luogo da qualche copifta , che non 
fapeva quel , che fofler le Elate , e prefe quefta voce per 



un aggettivo fignificante elevate, efiefe . Il vero però fi è 
che 1 Etata è una pianta aromatica deferitta da Plinio iti. 
xii. a$. , la quale com'egli dice, avea luogo nella compo- 
fizione degli unguenti , nafeeva in luoghi aridi , era fra- 
grante , di lagrima affai denfa, ed a quella pianta verrebbe 
paragonata la chioma dello Spofo fecondo i LXX . Non vo- 
lendo contuttociò difhccarmi dalla Volgata , abbraccio vo- 
lentieri il fentimento di vari Interpreti affittiti da' lumi , 
che abbiamo da altri Naturalifti , i quali Interpreti dicono , 
che le Elatc fono ancora V involto de' nafeenti dattili , dal 
quale involto allorché sboccia, fcappa fuori come un globo 
<li fila infinite, a cui danno appetì i fiori , da' quali efeono 
i dattili ( così Profpero Alpino preiTo Cornelio a Lapide). 
Ecco quanto può giuftificarc la traduzione , venghiamo al!a 
fpofizione del te Ilo . Il capo dello Spofo è oro ottimo fini f- 
fimo , perchè qucfto capo è la divinità , come altrove fi dif- 
ie fecondo quella parola di Paolo: Capo di Criflo è Dio, t. 
Cor. n. 5. Il NilTeno, td altri applicano quelle parole a 
Grido anche in quanto egli è uomo ; perocché fe oro nelle 
Scritture è la Sapienza, Prov. 11. 4., fe oro è la carità, 
Apocal. 111. 18., Crifto ( dice l'Apoftolo ) fu fatto per noi 
Sapienza da Dio , e fantific azione , e redenzione , I. Cor. 1. 30. 
Ed egli é capo della Chiefa, la quale è il corpo di lui, e il 
^complemento di lui, Ephef. t. 13., onde ha ben ragione 
quefta Spofa di encomiare quello Capo divino, le cui pre- 
rogative , e grandezze fono la gloria di lei ; e de* pregi del 
quale ella pur fi abbellire , e s' indora . Così noi veggiamo 
nel Tabernacolo di Mosè l'Arca (figura della Chieft ) fat- 
ta di legno di Setim , e coperta di lame d' oro i ma il Pro- 
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ii. Caput cjus aurum li. B capo di hi oro et* 

optimum : comx cjus fìcut timo: le chiome del Jùo capè 

clatac palmarum , nigrcs come C involto de fiori dell* 

quafi corvus. palme* nere come il corvi. 

piziatorio era tutto di oro finiflìmo, perchè figura del no- 
stro Propiziatore , della pienezza del quale e la Chicia , e 
i Santi tutti ricevono tutto quello , che hanno di ornamen- 
to , e di pregio . 

Le chiome del fuo capo fon come ec. A quello capo di- 
vino fta unita tutta la fchiera grande de' Santi , i quali fe- 
condo la interpretazione della maggior parte de* Padri fono 
figurati nelle chiome dello Spofo , e la bellezza di quefti , 
la quale tutta dal Capo fteflo procede è di gramìiflimo or- 
namento allo Spofo, come quel globo di fila innumerabili, 
da cui pende il fior della palma , orna quella pianta , e la- 
fecondità ne dimoftra . Quelle chiome fon nero , com' è ne- 
ro il corvo , nel quii colore è lignificato il vigore della vir- 
tù , e per così dire , la perfetta collante virilità de' Santi , 
i quali imitando il loro capo , e condottiere vinfero il mon- 
ilo , e tutti gli amori , e terrori del mondo , e copiofi frut* 
ti portarono nella pazienza . 

culi ejus ficut co- 12. occhi dì lui come 

lumbx fuper rivulos aqua- colombe lungo a ruscelli deli 

rum, qux lacle funt lotac, acque , le quali fan lavate 

& refident juxta fluenta col latte* e fi po/anu prejji 

pleniffima . alle copioje correnti 

Verf. 12. Gli occhi di lui come colombe ee. Dove la noltnt 
Volgata dilfe : preffo at/e copio/e correnti , V Ebreo porta net» 
le ( loro ) plenitudini , cioè nelle Uro cavità , le quali cavi- 
tà efli riempiono, riferendo ciò agli occhi dello Sp«fo, e 
non alle colombe, e di quefti occhi, dicendo, ch'ei riem- 
piono quafi due prezioiìffime pietre le loro cavità . Si ha 
una fimil maniera di parlare nell'Ebreo Exod. xxvin. 17. 
Ma la verfione de' LXX , e l'antica Italica fi accodano vi- 
abilmente alla noftra Volgata . Gli occhi dello Spofo fono 
fi tribolo della fua vigilanza , e dell 1 amorofa provvidenza , 
con cui governa la Chiefa , e quefti occhi per la loro bel- 
lezza , e dolcezza, c femplicità , e candore fono come due 
colombe candidiflime ( perocché fono lavate col latte ) 1* 
quali volentieri fi (tanno preflb a' rufcelli di acque vive , e 
fi pofano lungo le correnti cepiofe . Qucfta frale lavate ed 
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gap. p. 

*t. Ocuìi ejus ficut co- 12. Gli occhi di lui comi 

lumbai fuper rivalos aqua- colombe lungo a rufcelli del! 

rum , qux la&e funt Iota?, acque , le quali fon lavate 

& refident juxta fluenta eoi latte* e fi pofano prejf$ 

pieni film a . alle copio fe correnti , 

latte efprime la mondezza, e la purità fomma di quelle 
colombe, ma applicando tutto ciò agli occhi dello Spofo, 
cioè alla l'uà provvidenza nel governare la Chiefa , notere- 
mo , che s. Giovanni vide l' Agnello di Dio , che avea fet- 
te occhi, Apocal. v. 6. , e lo ftefTo Giovanni fpiegò quel, 
che foflero i fette occhi , dicendo , eh* et fon* $ fette /piriti 
di Dio mandati per tutta la terra ; lo che s' intende o dei 
fette Angeli primari mandati al miniftero per amore dì 
quelli, che acquiftano l'eredità della falute, come dice 
Paolo , ovvero de* fette doni dello Spirito finto mandato 
da Crifto fopra i credenti a infegnare ad efli le vie della 
falute . Paragonando adunque la Spofa gli occhi dello Spo- 
fo alle colombe bianchiflìme , viene a celebrare la dolcezza 9 
e foavità, e manfuetudinc , con cui lo Spofo governa il fuo 
legno , e le anime guida all' acquifto della falute ; onde 
quali amorofa colomba i figli fuoi nudrifee con iolleci ni li- 
ne di buona , e tenera madre . Dicefi ancora , che quelle 
colombe pofano lungo a' rufcelli delle acque, e pretto le 
copiofe acque correnti ; perocché tale è 1' iftituto delle co- 
lombe; e per quefte acque s'intende la fapienza, e la gra- 
zia, di cui è fonte perenne inefaufta lo fteflb Spofo; pe- 
rocché tanto la Sapienza celefte, come anche la grazia di 
Crifto è lignificata per le acque, Eccl. xv. %. Joan. iv. io. 
13. 14 , (fai, lv. 1. 

E fu tal propofito ofTervò già qualche Interprete , che 
nell'Ebreo la IrefTa voce lignifica ? occhio , e la fonte, on- 
de viene tacitamente a lignificarli quello , che altrove fta 
fcritto : fonte di fapienza il Verbo di Dia nelle altezze . Ma 
di ciò altrove fi parlerà Cant. vii. 4. 

Molti Padri applicano quefte parole a' malici occhi del- 
lo Spofo, e della Spofa, cioè agli Apoftoli , e a' loro fuc- 
cefTori nel miniftero , per mezzo de* quali tutto il corpo del- 
la Chiefa è iftruito , e guidato , e governato fecondo la iiti- 
tuzione di Crifto. Ad efli conviene tutto quello, che di 
quelle colombe, e delle loro proprietà fi dice, onde debbon 
rifplendcre per la fincerità della fede , per la fempbcità , e 
purità d'intenzione, per la manfuetudine, e umiltà, e fo- 
prattutto ( dice il Nifleno ) fc la dignità di eflcr occhi di 
tofto , fc il primo grado di vera gloria defiderano di eon- 
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I74 CANTICO DE* CANTICI 

12. Ocuii ejus ficat co- 12. Gli occhi di lui come 

iumbx faper rivalos aqua- colombe lungo a ruscelli delt 

rum,quae la&e funt Iota:, acque, le quali fin lavate 

& refident juxta fluenta col latte, e fi pofàno prejjò 

pleniffima. alle copiofe correnti. 

fervarc , amar debbono come le colombe di ftare preflb al- 
le acque della divina Sapienza , vale a dire di occuparli co- 
ftantemente nella meditazione delle facre lettere , nelle qua- 
li troveranno falubre, e fincera bevanda, troveranno onde 
lavarli dalle macchie , ebe nelle citeriori occupazioni con- 
traggon fi , e umor rinfrefeante a temperare, e reprimere 
gii ardori delle concupifeenze , e faranno finalmente quefte 
acque quali lucido fpeccfjio , in cui vedere , c diftinguere i 
loro nemici per fuggirli , ed evitarne le infidie , come le 
colombe fi dice, che (tanno preflb le acque, perchè Tempre 
timide di lor natura fi aflknrano dagli uccelli di rapina , 
mentre della venuta di quelli dalle acque fteffe fono av- 
vertite . 

■ 

1 3 . Cren* illius ficu t areo- 1 3 . e fue guance ( fon ) 
lac aromatum confa» a come le areole di aromi pian- 
pigmentariis ♦ Labia ejus fate da compofitori di un- 
lilia diftillantiq. myrrham f venti . le fue labbra come 
primam . gigli ftillanti mirra perfetta . 



Vcrf. 13, £e fue guance ( fon) conte le areole ec. Le guari» 
ce , le quali nella florida età giovenile fon# veftite di bella 
lanugine, fono con fimilitudine molto propria paragonate 
alle areole di piante rare aromatiche fragrantiflime , quali 
ne' lor giardini le van formando con vago ordine i compo- 
fitori di unguenti , i quali dalle ftefle piante traggono le 
lacrime , c le quintefienze , e i fughi , onde manipolare gli 
ftefli ungttenti , Le guance adunque dello Spofo dinotano 
tutta T clterna compoftezza dell' uomo efteriore , la mede- 
Aia , la verecondia , la gravita , la dolcezza , e lo fplondore 
eziandio, e la maeftà , donde non folo la interior lanata, 
ma anche la divinità afeofa trapelava al di fuori . Spirava 
adunque da quefte areole , 0 fta dalle guance di Cnfto la- 
fragranza delle interne virtù , e per la efteriore ammirata I 
difpofizione la interiore fovrumana bellezza veniva in qual- 
che modo a intendtrfi fecondo quella parola dello Spirito 
fanto : V uomo fi riconofet dall' affitto , e da quel , ebe appa- 
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i$. Genx Illius lìcut a- 13. Le fue gftattce( fon) 

reolx aromatum confiti a come le areole di aromi pian- 

pigmentari*!* . Labia cjas fate da compofitori dt un- 

li'ia diftillantia myrrham guenti . Le lue labbra come 

prifliam . gigli fiillanti mirra perfetta . 



rìfee fui volto , fi eonofee ? uomo affamato* Eccl. xix. io\ 
Imperocché la collante eflcrior compoftezza , e ( per così 
dire ) la Tempre uguale aria del volto non può averti , Te 
non regnano nel cuore tutte le virtù , che reprimano tutti 
i movimenti delle pacioni, e ali* uomo interiore dieno la 
tranquillità, e lo fpirito dolce, e modello, di cui parla 
l'Apoftolo. Per la qual cofa molto bene fu detto cflere il 
volto un tacito interprete del cuore . Tra quelle virtù pe- 
rò- , che rifplcnderQno in Crifto due fono da lui (ledo ac- 
cennate , per le quali egli fi fe distinguere principalmente , 
voglio dire la manfuetudine , e la umiltà , e di quefte fpe- 
ciàlmente fi diede egli a' fuoi difcepoli , e figli per maeftro, 
dicendo : imparate da me , che fono manfueto } e umile di cuo* 
re i e di quefte contìnui furono gli efempi , che egli ci die- 
de nel converfare cogli uomini ; e per eu*e egli veramente 
meritò di efTer chiamato il Diletto fopra ogni Diletto. Pe- 
rocché T efTcre con tutti manfueto , ed umile , affabile , e 
dolce , pronto a dimenticare le ingiurie , e a far del bene 
a' nemici , difpofto a prendere fopra di fe Je altrui miferie 
per compaflìone verfo de' proffimi , violenta per così dire i 
cuori anche più duri ad amare . Tale fu il collante carat- 
tere di qu ilo Spofo,onde infinitamente amabile anche per 
quello lato fi rende a chiunque il conofea . 

Le fue labbra come gigli fiillanti ep La (bmiglianza del* 
le labbra dello S t ofo co' gigli (la nella grata arnab»! fragran- 
za , ed anche nel colore , in quanto la fu a candidezza è 
(imbolo della pura, e fchietta dottrina, Il primo de' Greci 
poeti celebrando la facondia di certi Ambafciadori difle , 
•che avevano mangiato de' gigli . Sono adunque fimilt a' gi- 
gli le labbra dello Spofo , perchè tutte Je fue parole fpira- 
vano incredibile foavità; onde que' me<^fimi,che erano fta- 
*i mandati da' fuoi nemici per prendeilo» podifi ad afcol- 
tario, -dovetter dire: ntjfun nomo ba pari ito mai come quefl % 
storno + Joan .vii. ^6. Ed erano le parole di lui quali le de- 
icriire il Profeta : parole cajlc , argento pajfito pel fuoco* pro- 
vilo nel grogiuolo di terra , affinato fette volte , Pi alni. xi. 6. 



t1 6 DANTICO DE? CANTICI K : 
, ? . Genx illius ficut a- lì Le (ne guance { fi» ) 
teolx aromatum confitx a tome le frale dirami pt*n~ 
pigmentari* Labia eja, tate &:p*ff%* ~ 
Ut diftillantia inyrrham f oe . 
prima*. ^,J?///«tf/«/rr^r/««. 



Ella è però colà miratile if dirti «atta Spofa , *fee flwftò 
labbra Siili», non miele, ma mirra, e mirra b P« J*rfet- 
»a . Ma quefto fieno diftingue lo Spofc da tata gl. altri 
rnacftri , che ebbe il mando , da' filofofi . da «fi profeti . 
d"fcminatori di errori , e di erefie . Perocché 1» domu» 
di lui catta, pura, odorofa come la mura , quella^ ****** 
che fpira per ogni parte la mortificazione della carne, e l 
fnnclàzU; defl'mL, vecchio, quella dottrina I . dolce M 
amabile Per le anime, che cercano di vero cuore la loro 
faTute, ed è amara come la mirra più fchjett» agi. uomini 
carnai , i quali ama» piuttofto le labbra cattiva don- 
na ( U voluttà ), eèe/KUaM» arie/e, * U *"£/'t*°"' 
4<tè oli» , ma alla fine ella fi trova pi* amara delT «E**™» 
e trinciante comi [paia a dite tagli, t rV-Xe 

fedeli fono limili agli Apoftoli , i quali ( long, daU 
tentati dall' efempio di certi difcenoU, che li 
Crifto per aver udite delle cofe.che dure parvero alla cor- 
t» loro P intelligenza ) a lui dinoto per bocca d. , 
gper. da chi alHerJo bai parole di "«^òllw 

ti. 69. La fola gloria d'imitare lo Spolo e * ft «™ le .P« 
un'anima fedele a renderle dolci tutte le amarezze de"» 
mortificazione, e dell' annega»*» di /• perocché 
tgli patì per noi , la [dandoci efempio di , fiottare le J"' ve l'' 
ée'u Petr. ... ai. Oflervarono i Padri come in quelle pa 
Se è infirmato »' P«dicatori del Vangelo , che pel vano 
defiderio di piacere, e di eflcr gran agi. uo min. , non le 
parino dalla dolcezza delle parole la favorita I &™J™* JJ. 
ge.che predichino non loro fieffi cercando 8^.^""°™. 
fa moltitudine , ma Crifto , e il bene dell e anime, e corno 
dice 1* Apoftolo, con fiacerità, come da parte di Di» />«««• 
éiutuù a Di» in Crijlo, u. Cor. li. 17- 
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14. JVSanus illius torna- 14.. JSli e fot mani fatte al 

tìles aureae , pleux hyacin- tornio auree piene di già- 

this. Venter cjaseburneus> cìnti* 11 fuo ventre d'avo- 

diftinttus fapphiris. rio fmaltato di zaffiri, 

Vorf. 14. Le fuc mani fatte al tornio ee. Le mani delta 
Spofo , come notò Teodorcto , e molti altri Interpreti , li- 
gnificano le opere fatte da lui; e in tal fenfo fono più vol- 
te polle nella fcrittura le mani . Lodando adunque le mani , 
loda la Spofa le opere efimie fenza numero del Verbo di 
Dio fatto carne . Or ella dice , che quelle mani fon fatte 
al tornio , cioè fono lavorate con gran perfezione , nel qua! 
fenfo proverbialmente anche tra noi fi ufa quella frafe: fo- 
no di oro, cioè di pregio infinito, e tutte effetto della ine- 
fplicabilc fua carità fimboleggiata nell'oro; e le dita fono 
piene di anelli di oro, nelle quali anella fplendono pre.- 
ziofi giacinti. Perocché la voce giacinto, come apparifee 
dall' Ebreo , e dal Greco fignifica in quello luogo , come in 
altri delle fcritture la pietra preziofi di quello nome, che 
è di colore celefte . Si nota ancora nelle opere fatte al tor- 
nio oltre la perfezione , la celerità , e facilità , con cui fi 
fanno , a differenza di quelle , che con altri {frumenti vo- 
leflero farli . Così dillo con maravigliofa facilità , e prontezza , 
e perfezione fece le llupende opere, che fi leggono ne' fanti 
Vangeli, illuminando i cicchi , rifufeitando i morti, fanando 
tutte le malattie , cangiando le leggi della natura con una 
paiola . Tra tutti però i prodigi della fua maravigliofa pof- 
fanza , e della fua carità , i più ammirabili fono quelli , nei 
quali dimoftrò l' impero , che avea fopra i cuori degli uo- 
mini per cangiarli, e trarli t fe con una fola parola, come 
traffe Matteo dal fuo banco, ed altri dalla pelea, e dalle 
reti all' onore di fuoi Apolidi . Quelle opere sì grandi , e 
perfette efeguite con tanta facilità erano quelle » colle qua- 
li dovea farli conofeerc da tutti la divinità di lui ; le ope- 
re t ch'io fi, qtujìe parlano in favor mio, Joan. x. 2$. , v. 
35. Perocché la cognizione , e la fede della divinità di Cri- 
fto era fommamente necelTaria alla falute degli uomini , e 
perciò fovente cercò egli di far intendere a' Giudei , che le 
opere vedute , e ammirare da elfi erano opere di Dio , per- 
chè opere di lui , che era Dio infìcme , ed uomo . Quindi 
al Padre le attribuiva dicendo : il Padre , tbe fa in me , egli 
fa le opere, Joan. xiv. io., ma infieme diceva: io, e it 
Padre Jì.tmo una fieffk cofa, Joan. x. 30. 

Auree perciò iono dette le opere dello Spofo, perchè 

Tm. XV IL M 
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14. Manus illius torna- 14. Le fne mani fatte al 

tilci aurea:, plenae hyacin- tornio auree piene dì giacin- 

this. Venter ejuseburneus, ti. Il Juo ventre d avorio 

diftincìus fapphiris. jmaltato di zaffiri. 

t m 1 ' ■ 1111 ■ "■ — — — — — 11 

opere di Dio, conciofiìachè l'oro è anche (imbolo della di- 
vinità, come in altri luoghi dicemmo; ma egli è anche 
fimbolo della carità, come fi è detto, e noi Tappiamo, che 
tutte le opere di Grillo ebbero per principio l'amore di 
lui verfo del Padre, e l'amore verfo degli uomini. I prc- 
ziofi giacinti, onde fono ornate le dita dello Spofo ven- 
gono a indicare ( come offervo un antico Interprete ) i fi- 
ni , e i configli tutti cclelli , e divini , per cui ogni opera 
efteriore da lui fu fatta . 

// fuo ventre d y avorio te. Può a prima villa recar ma- 
raviglia , che la Spofa celebri nel fuo Diletto una parte del 
corpo la più debole , come quella , che è priva di olla , on- 
de il folo fuo nome fuona un non fo che d' imperfetto ; 
ma appunto in quello noi dovrem riconofeere la Albi imi fil- 
ma cognizione data a lei del carattere del fuo Spofo . Im- 
perocché pel ventre di lui certamente s'intende quello, 
che nel Verbo fatto carne apparve agli occhi degli uomi- 
ni più debole, e infermo; ma come dice 1' A pollo lo quella, 
ebe è debolezza di Dio , è più robufla degli uomini , 1 . Cor. 
j. 1$. E ciò viene lignificato allorché fi dice, che il ven- 
tre di Crifto è di avorio , cioè tutto di oflb , di oflb forte , 
e candidilfimo : onde nelle flelTe infermità della carne mor- 
tale aflunta da lui e unita alia natura divina , una incom- 
prenfibil fortezza , ed una maravigliofa portanza fi afeoie , 
per cui e la morte, e l'inferno fteflo fu vinto. Nel can- 
dido colore dell'avorio li manifefta la purezza, e mondez- 
za impareggiabile dello Spofo , in cui quella purezza è per 
di più ornata del corteggio di tutte le virtù fignificate per 
li zaffiri, de* quali quello avorio è fmaltato . Fu adunque 
in Grillo la carne (lelTa fragile , e mortale riveftita d' infu- 
perabil fortezza , riveftita di candore più che angelico , ri- 
veftita di tutte quelle virtù, le quali della ftefTa purezza 
fono ornamento , e cuftodia . Onde riguardo a quella fi po- 
tè dire , che in lui // corruttibile riveftito fojfe della incor- 
ruttibilità, e il mortale della immortalità, I. Cor. xv. SJ. 
Il zaffiro più ftimtito ncll' antichità era quello punteggiato 
di piccole macchie di color d'oro, onde rapprefentava il 
cielo ijuand' è fercno colle lue ftclle . Vedi Exod. :;xiv. 
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i ?. C?rura illius coiumiias i ?. <? J&¥ gambe colonne 

marmorea:, qua; fundatx ài marmo fondate [opra ha fi 

funt fuper bafes aureas . (f oro. Egli a vederfi è co- 

Species cjus ut Iibani,ele- me il libano* eletto come i 

cìus ut cedri. cedri, 

mmmmmm ■ ■' ■' ■ ■ ■■ ■ 

Vcrf. Jf. Le Jue gambe ctlonnc di marmo fondate fopra ha' 
fi d 1 oro . li marmo , di cui qui fi parla , egli è un marmo 
prcziefo , e ( come portano due antiche verdoni Greche ) 
marmo di Paros , marmo bianchiffimo , e fi niflìmo celebrato 
«la tutta i* antichi rj. . Quella (tatua veduta in fogno dal Re 
di Babilonia , perchè era un' immagine della gloria monda- 
na , avea il cupo d' oro, ma i piedi parte di ferro, parte 
di terra cotta, Dan. II. 32. Ma nel Diletto non folo la 
tefta è di oro , ma di oro fon anche le piante de* piedi , 
fopra de' quali pofano le gambe di lui, che fono di beliif- 
fimo , c fortiflimo marmo. Celebrò anche Ifaia ì piedi di 
quelli , i quali doveano feorrere il mondo ad annunziare la 
pace agli uomini , ad annunziare i beni » e la falute recata 
loro da Crifto; ma quanto più fono da ammirarli i piedi 
dell* autore della pace , dell' autore , e confumatore della 
fede , il quale fcorle le città , e i cafteili della Giudea pre- 
dicando il regno di Dio, facendo miracoli, patendo perfe- 
cuzioni , e non ifiancandofi giammai nell' iftruire , ivelP il- 
luminare, e beneficare tutti gli uomini. Egli è veramente 
quello Spafo , di cui fa fcritto , che fpuntò fuora qual gi- 
gante a correre Aia carriera; venne dal fommo cielo, e Aia 
carriera fornì con incredibile amore , e fortezza morendo 
per T uomo . In quefti pam* , e in tutti i viaggi di Crifto 
per tutto il tempo della Aia vita mortale rifplendè animi- 
xabil candore , e purezza d' intenzione , perchè egli non cer- 
cò la fua gloria , ma la gloria del Padre , e il bene de' prof- 
fimi -, rifplendè una fortezza , e coftanza divina infuperabile 
a tutte le ingratitudini, e perfecuzioni degli uomini; e per- 
ciò le Aie gambe fono dette colonne di marmo » e fi ag- 
giunge , che fono fondate fopra bafi d' or« , perchè ftabili- 
te fopra la doppia carità , la carità , con cui egli amò il 
Padre , e affine di fer conofeere com' ei 1' amava , andò vo- 
lentieri alla morte; la carità, con cui amò i fratelli, e per 
elfi diede fc {retto a' patimenti , e alla croce - 

Egli a vederfi e come il Libano , ee. La maniera , ondo 
fi è tradotta la noftra Volgata combina e con efla , e coli* 
Ebreo , e co' LXX i perocché prende qui la Spofa a celebra- 
re quel tatto , di cui avea deferitte , ed encomiate le par- 
Ai a 
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1 5. Crura illius columnae 1 5. Le ftte gambe colon- 

marmorea , quae fundatx ne di marmo fondate [òpra 

fune fu per bafes aureas . bafi a* oro. Egli a vederfi è 

Specics ejus ut libani,ele- come il libano, eletto coma 

tìus ut cedri. i cedri, 

ti ; e vuol «lire : tutto quello , che nel mio Spofo fi può ve- 
dere cogli occhi e del corpo , e dell* animo , tutto quefto 
forma un'immagine fommamente grande, eccella, fpecio- 
fa , amabile , gratiffima a vederfi , qual è il Libano , monte 
ahifiimo , ricco di altiflìme , e belliflìme piante , ricco di 
arbori aromatici , ricco di erbe ,' e di fiori pregiati ; peroc- 
ché tutta la gloria del Libano nel mio Diletto eminente- 
mente ritrovafi. E non è che la Spofa non fappia come a 
tutto quefto e fuperiorc in ogni modo il fuo Diletto , ma 
ella non potè trovare fopra la terra nulla di più grande da 
iarne paragone con efTo . Concioflìachè colla figura del Li- 
bano , in cut tante rare cpfe comprendoni!, ella volle ligni- 
ficare come nel fuo Diletto fi riunifee tutto quello , che di 
virtuofo , e di grande fi videe fi vedrà fopra la terra dal 
giudo Abele fino all'ultimo degli eletti; che in lui fono 
tutte le virtù , tutte le grazie , tutti i doni , i quali con 
mifura determinata furon diftribuiti a tutti, e a ciafeuno 
de' Santi , ma fenza mifura furono verfati in lai , che do- 
vea eflere lo Speciofo in bellezza fopra tutti i figliuoli de- 
gli uomini . E oltre a ciò , ficcome il Libano dà V eflere , 
e il nudrimento a tutte le piante, a tutti gli aromi, a' fio- 
ri , all' erbe , che l' adornano , così da Crifto hanno l' eflere , 
e la vita fpiritualc , e la loro perfezione tutti i Santi , i 
quali dalla pienezza di lui ricevono , ed i quali tutta for- 
mano la bellezza , e la gloria della fua Spofa, la Chiefa . 
Qucfl-a Chiefa , dice l' Apoftolo , ella è il corpo di lui , e it 
complemento di hi , ed egli è il capo , da cui tutto il corpo- 
compaginato , e connejfo per via di tutte le giunture di comu* 
iticazione,in virtù della proporzionata operazione fopra di eia* 
fettu membro , t augumento prende proprio del corpo per fua 
perfezione , mediante la carità , Eph. 1. aj., iv. 15. ié\ 

Eletto come i cedri . La Spofa non contenta della com- 
parazione /atta da lei del fuo Spofo col Libano , monte il 
più alto , e celebrato , che fi conofeefle dagli Ebrei , para- 
gona adelTo lo Spofo ifteflb alle piante più alte , e più fa- 
mofe , che abbia lo Iteflb Libano , quali fono i cedri , dei 
quali è parlato tante volte nelle fcritture . Egli adunque è 
eletto fublime come i cedri , perchè di lui fta fcritto , che 
\ì P*d:e lo coronò di gloria , e di onore , e lo cqftitui fopra 
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i5.Cmra illius columnx 15. Le fue gambe coluti* 

marmorea: , qusc fundatx ne di marmo fondate Jopra 

funt fuper bafes aureas. bufi d oro . Egli a vedetfi è 

Species ejus ut libani,cle- come il libano, eletto come 

clus ut cedri . i cedri . 



le opere delle fue mani , Pfalm. vnt. 5. 6. Ecco in qual mo- 
do di quello Diletto colla ile (la figura fi parli da Ezechie- 
le : quejlt cofe dice il Signore Dio : io prendevo della midolla 
del cedro , del cedro fallirne , e la porrò ; e taglierà dalla vet- 
ta de* fuoi rami un tenero ramoscello , e piant erollo fui monte 
alto , ed eminente ; fui monte f ubi ime d % Ifraelle lo pianterò , 
e fpunterà in orbo/cello , e fruttificherà , e diverrà un gran 
cedro , e fatto di lui avranno albergo tutti gli augelli , e tut- 
te le fpecie di volatili aW ombra di lui faranno il loro nido , 
Etech. xvii. 22. 23. Quello tenero ramofcello tolto dalla 
midolla del cedro , e dalla vetta de 1 rami del cedro , egli è 
il Crifto nato di una Vergine delia ftirpe reale di David . 
Egli piantato da Dio nella Chiedi farà cedro tanto fublime» 
che farà protezione di tutti i credenti , i quali ali* ombra 
di lui viveranno,e produrranno frutti di buone opere. Ve- 
di quello , che fi è detto in quefto luogo . 

Egli è però da offervarfi , che non ad uno de' cedri del 
Libano è paragonato dalla Spofa il Diletto , ma sì a* cedri 
del Libano; perocché tutto in lui è grande, tutto è fubli- 
me , le azioni , le parole , i patimenti ifteflì , e le umilia- 
zioni , alle quali per amor noftro fi l'oggetto . 

jó.Caruttur illius fu avi/fi- i6\ *$oaviff/me fono le fue 

mum , 6c totus defiderabi- fauci , ed egli è tutto defi~ 

lis : talis eft Dilecìus meus, derebile : tale è il mio Di- 

& ipfe eft amicus meus, letto, ed egli è C amico mio, 

Jerufalem . 0 figlie di Gerufalemme . 



VerC 16*. Soavi ffime fono te fue fauci. Celebra nuovamen- 
te la Spofa il dolce foaviflimo favellare dello Spofo 5 ue roc- 
che di quefto ella vuol parlare > parlando delle fauci % per 
cui patta la voce . Ella adunque previene l' E vangeli fra , che 
fcrifle : tutti ammiravano U parole di grazia , che ufeivano 
dalla firn becca, Lue. iv. 22. Quando nel verfetto 13. la 
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jtf.Guttur illius fuavijtfi- ié. Soaviffime [otto le Jhe 
munì , & totus defiderabi- fauci , ed egli è tutto defi- 
lis: talis eft Dilecliis meus, de r abile : tale e il mio Di- 
to, ipfe eft amicus meus , letto s ed egli è t amico mio* 
fìlis Jerufalem . e figlie di Gerujalemme . 



Spofa lodò le labbra dello Spofo , ella ditte , che clic ftilla- 
vano mirra fquifita , e per confeguenza amariffima , ora poi 
ella aggiunge, che le parole di lui fono Tempre ibaviflìme 
anche quando o corregge , o riprende , o predica la morti- 
ficazione di fe fteflb , come quando colle lue confolaziotù , 
e colle dolciflime promette conforta le anime. L' Ebreo pro- 
priamente dice : le fauci di lui ( fo no ) dolcezze . 

Ed egli e tutto defider abile . L'Ebreo nello ftcflb fenfo, 
ma con più enfafi : egli e tutto de fide ri . Tutto quello , che 
è in lui fa sì , che egli fia il deftuerio , e V amore ar Jen- 
tiffimo di tutte le anime , che lur.no la forte di conofeer- 

10 . Imperocché qual mai obbietto più degno degli affetti 
di rutti i cuori , che quel Verbo di Dio , tniflero grande del- 
la pietà ( come dice l' A portolo ) il quale fi è mani f efìat 9 
nella carne , è flato giuftificato mediante lo fpirito , c fiato co- 
nofeiuto dagli Angeli** e (lato predicata alle genti, è fiato af- 
filino nella gloriai 1. Tini. ni. 16. Quindi egli Iteflb Sa- 
pienza del Padre avea detto di fe : quelli, che di me Man- 
giano , hanuo fempre fame , e quelli , che di me bcono , hanno 
fempre fete di me, Eccl. xxiv. 29. Ma Crifto non è meno 
amabile, e defiderabile quando è flagellato , coronato di fpi- 
ne pendente fopra la croce tra due ladroni , fatollato di ob- 
brobri , divenuto finalmente 1* uomo de' dolori , V infimo de- 
gli uomini . Perocché fecondo la veiiflìma parola di s. Ber- 
nardo , quanto egli fu più umiliato per amor della Spofa , 
tanto più fu utile a lei , e più caro debbe effere a lei . 

Tale è il mio Diletto, ee. Così fini fee la fu a pittura la 
Spofa, dicendo alle figlie di Gerufalemme,,. ecco ette io nel 
miglior modo che feppi , e potei , vi ho deferitto qual ila 

11 mio Diletto , l' amore dell' anima mia * giudicate voi fc 
io ho ragione di amarlo , e di cercarlo con tanta anfietà . 
Io non dubito , che voi pure cominciando a conoiccrlo , lo 
cercherete, lo amerete, e farete amate da lui. 
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17. a^uo abiic Dileclus 
tuus , o pulcherrima mu- 
licrum ? quo declinavic Dì- 
lccìus tuus? & quairemus 
cum tecum . 



1 7 . JLJùvc r,nAi;niie il tuo 
Diletto* v belliffìma traile 
donne i dove volje i Juoi pùffi 
il tuo Diletto? e teco lo cer- 
cheremo . 



Veri*. 17. Dove audonne il tuo Dilato, ce. Se la Spofa col 
delincare a parte a parte quello ritratto Ti propofe ( come 
dicemmo ) di accendere ne* cuori delle figlie di Gerufaletrt- 
me un vivo, e ardente defiderio di trovare quello Diletto, 
ella ha motivo di congratularfi feco fteffa dtlF effetto di Aie 
parole . Perocché ecco che quelle anime con tcnerilììmo af- 
fetto la pregano di dir loro dove fia andato il fuo Spofo , 
bramofe di cercarlo infieme con lei : teco lo cercheremo . Or 
in quelle parole vien dimollrata la regola , che dee tenere 
nel cercare di Grillo un* anima, che veramente ami la pro- 
pria falute , voglio dire dee domandare alla Chiefa , e ap- 
parare dalla Chiefa i mezzi , e le vie di trovarlo ; imperoc- 
ché privilegio collante dell'unica Spofa fi è l'avere avuto, 
ed aver tuttora per fuo maellro Gesù Crifto , e il fuo Spi- 
rito ; ma i femplici fedeli da lei debbon elTere illruiti , e 
guidati , aftinché non accada , che feguendo il proprio pare- 
re , perdano Crillo , mentre credono di cercarlo > ed anche 
di averlo trovato . E in ciò fono degni non fo fe più di 
compalTionc , o di bialimo gli ultimi Eretici, i quali fcofTa 
1' autorità sì antica , fondatiflìma , venerabile della Chiefa , 
mentre vogliono, che nel fitto della religione ciafeun uo- 
mo fia guida a fe (lelTo , che altro fecero , fc non dare un 
cieco per condottierc a un cieco ? Nè llieno a dire', che la 
guida di ciafeun uomo debbe elTcre la divina parola *, peroc- 
ché tolta che hanno una volta di mezzo quella autorità , che 
dee giudicare del vero fenfo delle fcritture , delle quali la 
Spofa ilefTa ricevette da Crillo V intelligenza , che rimane 
egli più da affettarli , fe non che ogni uomo in particola- 
re fecondo i fuoi pregiudizi , fecondo la fua capacità , fe- 
condo il proprio capriccio interpretandole , una religione , 
e piuttofto un m olirò di religione fi formi a fuo talento ; 
onde alle acefale focietà di tutti quelli Eretici rimprovera- 
re fi polTa quello, che agli Arriani fu rimproverato -da 
s- Atanafio : Gli Arriani non hanno una fede , ma molte . E 
ciò pur troppo è avvenuto , riguardo a quelli ultimi Ereti- 
ci difeor danti e ne' fentimenti , e nella pratica tra lor me» 
defimi quali non meno di quel , che difeordino dalia Catto- 
lica Chitfa. Cerchiamo noi Crifto nelle Scritture, ma ecr- 
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17. Quo abiit Dile&us 
tuus, o pulcherrima ma- 
lierum?quo declinavit Di- 
leclus tuus? & quxremus 
eum tecum . 



17. Dove ancienne il tuo 
Diletto* 0 belli ffima traile 
donne? dove volje i Juoi pa/Jì 
il tuo Diletto ì e teco lo cer- 
cheremo . 



chiamalo colla Chicfa , perchè con elTa egli è fecondo la Tua 
prometta , ed ella è , c farà in ogni tempo colonna , c baie 
di verità. 

CAPO VI. 



1. ©«^•Ilecìus meus de- 
(£1-0) feendit ad lior- 

tum f uurn a J Q- 

reolam aromatum , ut pa- 
fcatur in hortis, & lilla, 
colligat . 



1 , L m io Diletto ì di- 

C ' Jcejo nel fuo or té 
©w# a tf are9 i n fogli a - 

r ornati per pascolare negli 
orti, e cogliere de* gigli . 



ANNOTAZIONI 
Vcrf. I. // mio Diletto è di/cefo ec. Alla interrogazione 
delle figlie di Gcrufalemme rifponde la Spofa indicando i! 
luogo , dove e lo Spofo , e dove porranno trovarlo . Il mio 
Diletto, dice ella, non è andato lontano: egli è andato nel 
fuo orto: fe volete cercarlo, venite voi con me, e lo tro- 
verete. Vedemmo già come orto di Crifto ella è la Chicfa. 
Cattolica, e in quefta Chiefa egli Ha fempre per la fede ve- 
ra , e per la fua grazia, e in quefto folo luogo fi hanno ali 
aiuti, e i mezzi per trovar Crifto, la fchietta.e pura dot- 
trina, i facramenti , il facrifizio , il fmeero culto di Dio. 
Fuori di quella Chiefa tutto è arida terra, e deferta, onde 
egli fteflb avvertì i fuoi Difcepoli a non fidar»* di chi vo- 
lefle infegnar loro altro luogo dove trovarlo \fi vi diranno: 
Ecco che egli è nel deferto , non vogliate muovervi .* eccolo in 
fondo della cafa , non date retta, Matt. xxrv. 26. Perocché 
( foggiunge s Girolamo ) Crifto non trovali nel deferto 
de' gentili Filofofi , non nella cafa de' falfi Sapienti , non 
ne' nafcondigli degli Eretici , ma folamente nel fuo orto . 
In quefto orto la Spofa nomina in primo luogo V Arcola de- 
gli Ar ornati , vale a dire una parte dell'orto ifteftb pianta- 
ta di arbofcelli aromatici , e ciò fembra indicare tutte le 
anime, le quali in qualunque flato diftinguonfi per efimix 
perfeziono di virtù , onde fono il buono odore di Crifto a 
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1. Dilettus meus defcen- 1. Il mìo diletto è difce- 

dit ad hortum fauni ad fo nel Jtto orto ali 7 areola 

areolam aroma rum , ut pa- degli aromati per pascolare 

fcatur in h Ortis, & lilia negli orti , e cogliere de gt- 

colligat . gli . 

•W — — — — — — — ^— « 1 — — w^— — — — — — — — » 

Dio, e quefte anime vifita con particolar cura, ed affetto 
Jo Spofo . In fecondo luogo ella nomina gli orti , cioè li 
feompartimenti dell'orto affai vailo in alrri orti particola- 
ri , che fono le chiefe diverfe , nelle quali tutte fa egli 1* 
ufficio di buon Pafrore verfo le fue pecorelle , e dove egli 
fteffo pafcola , deliziandoli delle virtù, delle buone opere, 
de' fanti affetti , che ivi ritrova : e quefti fono i gigli , che 
egli raccoglie, e de' quali dilettali fommamente per l'incre- 
dibile amore, che egli ha al bene delie anime. Quefte vir- 
tù , e quefte buone opere dicefi ancora , eh* ei le raccoglie 
come per riporle nel fuo feno , e ferbarle alla ricompenfa , 
•d al premio, con cui vuol coronarle, d' onde apparifee an- 
cora di qual pregio fieno le fteffe opere de' giufti negli oc- 
chi dello Spofo, confidcrate da lui come frutti degni della 
vita eterna, perchè fono frutti principalmente della grazia 
del Salvatore. 

2.3Sgo diletto meo, & 2. £0 al mio Diletto, e a 

dilecìus meus mitri, qui me il Diletto mio* il qua- 

pafeitur inter lilia. le tra gigli pafcola* 

1 

Vcrf. a. lo al mio Diletto , ec. Il fenfo di quefte parole 
fi è fpiegato cap. 11. 16. Aggiungo folamcnte , che di qui 
apparifee , come lo Spofo fi è fatto nuovamente vedere al- 
la Spofa , la quale in tali protefte di amore prorompe, e 
quali lo addita, dicendo: Ecco là il mio Diletto, io lo veg- 
go pafcolare tra' gigli . E le fteffe protefte di coftantiflìmo , 
e ferventiflimo affetto fono un nuovo invito alle figlie di 
Gerufalemme , perchè allo Spofo fi dieno fenza riferbo a 
imitazione di lei , che è tutta del fuo Diletto , il quale è 
iua porzione , fui eredità , e tutto il fuo bene . Notò il 
Niffeno , che l' impegno della Spofa fi è di conformarli in 
tutto allo Spofo , talmente che chiunque la vegga , creda 
di vedere lo Spofo, come a chi vede un buono , e fedele 
ritratto pare di vedere la perfona fteffa , eh' et rapprefenta , 
e chi l'immagine di un altro nello fpecch io rimira dice fu- 
bito, egli è quel deffo : Così ( fegue a dire il Niffeno ) 
1*o*dó T anima farà ben difpqfla, e di tutte le macchie , e 
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2. Ego diletto meo, & 2. lo al mio Diletto* e 
dileftus meus mihi , qui a me il Diletto mìa* il qua- • 
pafeitar inter lilia . le tra gtgìi pajcola. 



imperfezioni di quefìa vita farà purificata , imprimerà in fe 
fteffa di quella eterna bellezza V immagine . Qucfto fentimen- 
to del Niffeno è molto limile a quello dì Paolo la dove a- 
vendo deferitto V induramento , e la cecità , in cui cadde 
Ifraelle , riguardo a' veri Fedeli , pronunzia : Noi tutti però 
a faccia fvelata , mirando come in uno fpecebio la gloria del 
Signore , nella fieffa immagine jtam trasformati di gloria in, 
gloria come dallo fpirito del Signore, 11. Cor. III. 18. 

3.1Pulcra es amica mea, i.JBella {e tu, 0 amica 
iuavis, & decora ficut Je- mia , foave , e splendida co- 
rufalem : terribilis ut ca- me Gerusalemme , terribile 
ftrorum acies ordinata . come un esercito meffo in vf* 

dine di battaglia. 



Verf. 3. Bella fe' tu , 0 amica mia, foave, ee. L'Ebreo in 
vece di foave , ha una voce, che fignifica foavità , fpeciofità , 
e può ciTere anche nome proprio di una città, cioè di Thir- 
ia , ovver Therfa , la qual città fu dipoi refìdenza de' Re 
di Samaria ; quella città , come vedefi da vari luoghi delle 
Scritture dovea edere in fito di grande amenità, e da que- 
(ro ebbe il nome. Così la Spofa farebbe ra Somigliata a due 
belliffime città Reali, e direbbe!!: Tu fe* bella, o amica 
mia come Therfa, fplendida come Gcrufalemme. 

Piacque talmente allo Spolb lo zelo , con cui la Spofit 
cerco di trarre all' amore di lui le figlie di Gerufalemme , 
che repentinamente fi rivolge a lodarla più di quello, che 
avefle mai fatto finora : Bella fe* tu , e foave , ovvero la ftef- 
fa foavità , tanto tu fe' grata , ed amabile a chiunque ti mi- 
la , fplendida come Gerufa lemme : quefta fu detta da Geremia: 
città di perfetta bellezza , gaudio di tutta quanta la teira $ 
Tren. 11. 15., e tale ella fu fpccialmente a' tempi di David- 
rie , e di Salomone, da' quali fu nobilitata con molti gran- 
di edifici , e particolarmente col famofo Tempio miracolo 
di grandezza,e magnificenza , cui il limile non vide ti mon- 
do ; ed anche ne' tempi poilerioti dopo cncrc ftata fogge*» 
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3-Pulcra es amica mea, 3. Bella Jetu* 0 amica 
fuavis,& decora ficut Je- mia , Joave , e fplendìda co- 
rufalem: terribilis ut ca- me Gerufalemme , terribile 
flrorum acies ordinata . come un efereito mejfo in or- 
dine di battaglia . 



ta a duriflime vicende fu la più illuflre citta di tutto f 0- 
rientc , come dice Plinio lib. v. 14. A Gerufalemme adun- 
que , il cui nome lignifica vìfione della pace , è paragonata 
Ja Chiefa , nella quale lo Spelo adunò, e ripofe tutte le vir- 
tù , e le grazie , e i doni celefti , nella quale abita egli fi el- 
fo , che è fua pace , e fua felicità . Quindi di lei fu fcrit- 
to : Efulta , e canta inni di laude , cafa di Sion , perocché 
grande è in mezzo a te il fanto d % Ifraele , Ifai. XII. 6 . , e 
altrove : No/Ira città forte e Sionne : fua muraglia , e fuo pa- 
rapetto farà il Salvatore , Ifai. xxvr.i. Vedi anche Ifai.uv. 
11. 11., e Apocal. xxi. io. 11. 13. ec. dove è deferitta la 
meravigliofa varietà, e preziofità delle vive pietre, onde fi 
edifica la m ittica noftra Gerufalemme . Queirc vive pietre 
fono i Fedeli ricchi di virtù, e di merito, de* quali anco- 
^ ra ita fcritto , eh' ei faranno il manto , di cui ella farà rive 
fi ita , e fi ne abbigli erà come Spofa , Ifai. xlix. 18. 

Terribile come un efereito ec. Quando lo Spofo paragona 
la fua Diletta ad un efereito meflb in ordine per combat- 
tere , ovvero ( come porta V Ebreo ) a un efereito unito fot- 
to le Aie infegne,egli fuppone,che la (rena. Diletta ha dei 
nemici, i quali continuamente le fanno guerra implacabile, 
onde ella ha da oliere femprc in ordine per combattere nel- 
la buona milizia . I nemici di lei fon nemici ancor dello 
Spofe , e contro di quelli riunita fotto il , fuo condottici e 
celcftc ella ha da combattere fino alla piena , e perfetta vit- 
toria : e tale è pure la condizione di ogni anima giuda , la 
cui vita f opra la terra è milizia, come dice Giobbe, vii. i. 

L'arme più valida in quella pugna ella è l' orazione 
e la iftanza , e perfeveranza neU' orazione . Perocché quella 
( dice il Grifoftomo ) è un* arme celefte, per cui con «fua» 
le facilità fi refpinge un nemico folo , e mille nemici . Ha 
però (ingoiare efficacia, e virtù la orazione comune , nella 
quale la cofpirazione , e unione de 1 fedeli, e t clamori- dei 
facerdoti hanno incredibil forza per atterrire , e conquidere 
ì nemici della làlute; e per cfla principalmente appatifee 
la Chiefa come un efereito mefTo in ordino di battaglia . 
u. . 4 ~ - .. . . . ■ : 'i:\xi • • •ti.** 
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iSS CANTICO DE' CANTICI 

« 

4. Jk. verte oculos tuos a 4. "f^olgi da me gli occhi 
me, quia ipfi me avolare tuoi , pereti ci mi fecero [or- 
fecerunt. Capilli tui fìcut volare: i tuoi capelli come 
grex caprarum, quee ap- un gregge di capre* che fpun- 
pameriint de Galaad . tano dal Galaad . 

5. Dentes tui fìcut grex 5. Li tuoi denti come un 
ovium 1 quae afeenderunt gregge di pecorelle , che tor- 
de lavacro, omnes gemei- nano dal lavatoio , tutte con 
lis fetibus , & fterilis non parti gemelli , e Jlerile tra 
cft in eis . quefte non è . 

6. Sicut cortex mali pu- 6. Come la feorza di me* 
nici , flc gena: tuae abfque lagrana , così le tue guance 
occultis tuis. Jenza quello, che in te fi 

nasconde . 



Verf. 4. Volsi da me gli occhi tuoi, ce Avea detto ,(Cap. 
xv. 9. ) che ella lo avea ferito con uno degli oachi Tuoi ; 
aderto poi cfaltando Tempre più la bellezza degli occhi di 
lei con forte , e graziofa iperbole le dice , che altrove li 
volga , perchè fuori di fe lo rapifeono . Tutto ciò verace- 
mente cfprimj un eccede di amore , che parrebbe non fo- 
lamente ftraordinario,ma quafi incredibile fe non fofTe giu~ 
ftificato dalle dimoftrazioni di carità , che egli diede col fat- 
to alla Spofa , e nelle quali parve , che egli per amore di 
lei ahbandonafTe il penfiero della fua gloria riducendofi a 
dare tutto fe fteflo per lei , e a fofTrire ogni fpecie di umi- 
liazioni , e di patimenti. Ma tanto tempo prima, che adem- 
pire lo Spofo gli eterni configli di fua mifericordia , e bon- 
tà formati a favore di lei , volendo lo Spirito fante antici- 
patamente annunziarli, poteva egli fervirfi di efpreffioni più 
moderate quando la cariti di quello Spofo dovea pafTare ogni 
termine, ed ogni mifura ? Ciò fia detto per quelli, i quali 
a prima vifta reftando colpiti da tal maniera di parlare, ar- 
diflero di dubitare, fe quella veramente a un tale Spofo 
convenga . Imperocché debbono efll confiderare , che molto 
meno feconde le idee della corta umana ragione convenir 
potrebbe , che il Verbo di Dio , V unico figlio del Padre , 
veftita la carne dell* uomo peccatore , benché fenza pecca- 
to , in eflTa patiiTe , e moritfe , come patì , e mori per amo* 
re dell'uomo, e non per alcuna attrattiva eh* ei vedefTe al- 
lora nell* uomo , ma perchè di beltà , e di virtù , e di ogni 
bene voleva arricchirlo. Ma tornando alla fpofuione di mie» 
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C A P. 

4. Averte oculos taos a 
me , quia ipfi me avolare 
fecerunt . Capilli tui ficuc 
grex caprarum, qux ap- 
paruerunt de Galaad . 

5. Dentes tui lìcut grex 
oviam » qux afcenderunt 
de lavacro , omnes gemel- 
lis fetibus , & fteriiis non 
eft in eis . 

6. Sicuc cortex mali pu- 
nici , fic gena: tux abfque 
occultis tuis. 



Vi. 189 

4. Volgi da me gli occhi 
tuoi-, per eh' ci mi fecero Sor- 
volare: i tuoi capelli come 
un gregge di capre , che /pun- 
tano dal Galaad* 

5 . Li tuoi denti come un 
gregge di pecorelle , che tor- 
nano dal lavatoio , tutte con 
parti gemelli > e fterile tra 
quefie non è . 

6. Come la fior za di me- 
lagrana , così le tue guance 
fenza quello , che in te fi 
najconde . 



fte parole , non è già , che lo Spofo il annoi , o fi difgufti » 
perchè la Spofa a lui tenga rivolti continuamente i fuoi 
iguardi, e lui rimiri, e la Tua volontà* e a lui s' indirizzi 
colla viva fede , e col ferme de fi de rio di piacergli , ma ha 
voluto anzi con frafe sì forte, e con termini sì efpreflivi 
dichiarare quanto un tale amore egli ami , e come per ot~ 
tenerlo ftimi bene impiegati tutti gli eccelli di carità, e 
tatto quello , che ha fatto per lei . 

/ tuoi capelli come un gregge te. Intorno a quella parte 
del verfetto, e intorno a' due feguenti vedi quelle, che fi 
è detto, capo iv. t. a. 3. 



7. Sexaginta funt reginx , 
& ocìoginta concubinx , & 
adclefcentularum non eft 
numeru* . 

8. Una eft columba mea , 
perfetta mea, una eft ma- 
tris fuse, eleda genitrici 
fu» . Viderunt eam fìlix , 
& beatiflìniam prxdicave- 
runt ; regina: , & concubi- 
nx , & laudaverunt eam , 



y. $e]Janta fono le Regine* 
e ottanta le fpofe di fecondo* 
ordine, e le fanciulle fono 
fenza numero. 

8. Una è la mia colomba* 
la mia perfetta , ella è uni- 
ca della fua madre y la elet- 
ta alla Jua genitrice: la vi- 
dero le donzelle , e beati (fi- 
nta la chiamarono ; le Regi- 
ne , e le Jpofe di Jecondo or- 
dine , e la lodarono . 



, Verf. .7. Sejfatita fono le Regine, e ottanta le Spo/e di fe- 
condo ordine* ec. Ho voluto efprimcre nella Veriione il ve- 
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ipè: CANTICO DE % CANTICI 

7. Sexaginta funt regi- 7- Seffanta feria le Regi- 
nac, & o&oginta concubi- ne, e ottanta le fpofe di je~ 
nx , & adolefcentularuin condo ordine , e le fanciulle 
non eft numerus. Jono fenza numero. 

8. Una eftcolumbamea, 8. Una è la mia colomba* 
perfecìa mea, una eft ma- la mia perfetta , ella è uni- 
tris faas, eleiìa genitrici c a della fua madre , la elet- 
fux. Vidcrunt eam fìlise , té alla fua genitrice ila vi- 
& beatifllmam prxdicave- dero le donzelle , e beatijji- 
runt ; regina , & concubi- ma la chiamarono ; le Regi- 
n», & laudaveiunt eam. ne, e le fpofe di facondo or- 
dine , e la lodarono . 

— ■ » ■■ i n i » ■ ■ ■ i— ■ ■ ■ 1 ■ ■ 1 ' — ■ ■■» 

to fenib, che ha qui, come in molti luoghi delle Scrittu- 
re la voce Coucuhinae . Vedi quello , che fi è detto Gen. xxv. 6, 
Qaette fpofe di fecondo ordine erano di condizione inferio- 
re alle mogli primarie . I figli di quefte entravano a parte 
della eredità del padre , laddove i figli delle mogli feconda- 
rle ricevevano dal padre i amente de* donativi , e , come 
oggi diremmo , de' legati . Non iftò qui a dire , che quefte 
Regine, e mogli di fecondo ordine, e fanciulle non hanno 
nulla che fare colle donne raunate da Salomone, perocché 
per vederlo bafta leggere la Storia facra dove di Regine, e 
di mogli fi nota un numero auai maggiore , di fanciulle poi 
che folfcr da lui mantenute non fi fa parola . Vedi 3. Reg. 
xi. Non mefcoliame adunque, e non confondiamo i fatti 
di un Re , cui la vergognoia pafilone delle donne precipita 
in uu abifTo di mali co'facruti milleri del vero Salomone» 
il quale non ha fe non una Spola, e quella amata con per- 
petua puriflima carità, come qui pure fi dice. Una fola fu, 
c farà fempre la vera religione, ed una per confeguenza 
fu , e farà fempre la vera Chiefa depofitaria di quella reli- 




come un folo è il pallore , ma le pecorelle fono molte , c 
quefte in molti branchi divife,/*. x. 16. E veggiamo an- 
cora con lo (letto Paolo , come tutto all' unità fi riduca : Un 
folo corpo , un folo fpirito , come fiete ancora pati chiamati ad 
una fola fperanta della vofira vocazione* un folo Signore , una 
fola fede , un folo battefimo , e un folo Dio , Ephcf. ìv. 4. $. C. 
Quello corpo , perchè c un corpo vifibile dovette avere ezian- 
dio un capo vifibilc, che forfè come il centro della unità, 
e quello capo fu dato alla Chiefa da ditto nella perfona di 
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C A P. VI. ,pi 

7. Sexaginta fune regi- 7. Sejfanta fono le Regi- 

nx $ & ocìoginta ccncubi- ne, e ottanta le fpofe di fe- 

n*, & adolefcentularum condo ordine , e le fanciulle 

non cft numerus. fono fenza numero. 

9. Una eft columbi enea , 8. Una è la mia colomba* 

perfetta mea, una eft ma- la mia perfetta, ella è uni- 



tivi fux, eleóta genitrici 
fuse . Viderunt eam fìlix , 
& beatiflìmam prsedicave- 
.runc ; reginx , & concubi- 
na , & laudaverunc eam . 



ca della fua madre , la elet- 
ta alla fua genitrice: la vi- 
dero le donzelle , e beati fft- 
ma la chiamarono ; le Regi- 
ne, e le Jpo/e di fecondo or- 
dine , e la lodarono . 

Pietro, e de'fuoi fucceiTori i Romani Pontefici : Tu ff Pie- 
tro , e /opra quefta pietra edificherò la mia Cbiefa , Marc, 
svi 18 . Nè : debbo lafciar di olTervare , che ficcome di quel 
Ita unita, fecondo l' Apertolo, è una prova queir unico bat- 
cefimo, per cui in quello ovile fi entra, ed in quefta fami- 
glia , cosi ne e ancora argomento , fecondo lo fteflb Apofto- 
lo , quel folo pane , di cui tutti i fedeli partecipano : Uu 
Joio pane, un folo corpo fiamo noi molti, i quali tutti dello 

¥lJZ e t m ° **r teC ' pÌ > l ; Cor ' * «7- e finalmente ne 
/„ r °rTr l ^ n £ a °*la%ione monda, la quale in tutta 
U 252 X ™"f a fi Malach. 1. il. fi ecco quel- 

la unita sì cfTcnziale alla vera Chiefa , e al bene di C fTa\ 

rf^« \ a °u P c rec ° niz / a ^ tanto tempo avanti dallo Spirito 
folto , e dallo Spofo di lei , che dice : Una è la mia colon- 
ia; e di più : Umca della fua Madre , eletta alla fua Geni- 
trice Quefta madre della noftra fpirituale Gerufalemme e - 

Duella Tr "ri**' COmc c ' in %™ V Apertolo: 

^Jla che e lafàfr Gerufalemme , che è no/ira madre, Gal. 
iv. 26. Perocché dai cielo venne il capo di lei, dal ciclo 
la nuova legge che ella profeta , ed infegna , legge im° 
Pretta ne cuori degli uomini dallo Spirito fanto, e dal eie- 
lo vide feendere quefta Spola V Aportolo s. Giovanni Apocal. 
xxi 10 al ciclo afpirano tutti i defidéri di lei, e tutte 
le lue fperanze fono nel cielo. La Gerufalemme del eie o 



V- 01 anime, e quelle di condizion diffi> 

renu.e <h memo. Quelle le quali in quefta fimHk e fn 
•le hanno .1 pnmo porto di onore fi chiamano Regime? 
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7. Sexaginta fant regi- 
nx, & oótoginta concubi- 
na , & adolefcentularuin 
non ed numeras . 

8. Una efl columba mea , 
perfetta mea, una ed ma- 
tris fuae , eleda genitrici 
lux . Viderunt eam filix , 
& beatiffimam prxdicave- 
runt ; reginx , & concubi- 
na: > & laudaverunt eam . 



7. Seffanta fono le Regi- 
ne , e ottanta le Jpo/è di je- 
tondo ordine , e le fanciulle 
fono fenza numero. 

S. Una è la mia colomba, 
la mia perfètta , ella è uni- 
ca della fua madre > la elet- 
ta alla fua genitrice : la vi- 
dero le donzelle , e beatiffì- 
ma la chiamarono ; le Regi- 
ne, e le fpoje di fecondo or- 
dine , e la lodarono. 



chè fono le anime perfette fublimi in virtù fatte degne 
nan fulo di efTerc nel numero delle fpofe, ma di avere tra 
quede la fuprema dignirà . Quelle , che hanno il fecondo 
luogo , fono le fpofe fecondane , e quefta clafle ella è di 
que' giudi, i quali fono veramente uniti a Crifto mediante 
la grazia di lui • nella quale vivono » ma a molte imperfe- 
zioni efTendo foggetti tuttora , formano perciò il fecondo 
ordine delle fpofe meno privilegiate , e onorate delle pri- 
me . Le fanciulle poi , le quali nella cafa grande non fono 
uè padrone, nè fpofe, ma ancelle, fono tutte le anime, le 
quali mediante la fede , c il battefimo furono incorporate 
alla Chiefa , ma fi rendettero indegne dell* onore di fpufe 
per lo peccato, con cui e la grazia fantificantc perdettero, 
e macchiarono la vede nuziale . PolTbno però ricuperare la 
grazia per mezzo della penitenza , e fono fopportate dallo 
Spofo , e perchè fi convertano, e perchè al bene, e alla 
fantiflcazionc fervano delie anime elette . Di querce ultime 
il numero è maggiore di quello dejle prime , e di quello 
delle feconde, e non è qui Affato quafi fdegnando lo Spo- 
fo di numerarle, perchè troppo a lui fono fpiacenti . Simil- 
mente più piccolo, che delle fecondarie è il numero delle 
S'pofc perfette, le quali tutto fi meritano l'amore, e la pre- 
dilezione dello Spofo . Vedi Augufi in 1 . epifi. Jo. Tract. v. 
Il numero poi di ftffanta , e di ottanta fono numeri fidi, e 
detcrminati podi in vece di numeri indetcrminati fecondo 
il frequente ufo delle Scritture; ma fi pone il numero fitTo 
per indicare la certezza della Previnone divina , perocché 
Covo/ce il Signore quelli , che fono funi . Di tutti quedi rre 
ordini di fedeli fi forma V unica Spola , V unica colomba , 
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CAP. VI. 195 

7. Sexaginta fant regi- 7. Seffanta fono le Regi- 
nx , & o&oginta concubi- rie, e ottanta le fpoje dì Je- 
iìx , & adolefcentularum concio ordine , e le fanciulle 
non ed numerus . fono fenza numer$ . 

8. Una eft columba mea , 8. t/;ra £ /<* colomba , 
perfetta mea, una eft ma- /<* iw/d perfetta, ella è uni- 
tris fux, eleda genitrici ca della fua madre , la elet- 
te* . Viderunt eam filiae , ta alla Jua genitrice: la vi- 
li beatifiimam prsedicave- dero le donzelle, e beatifft- 
rutit ; regina! , & concubi- ma la chiamarono ; le Regi- 
na , & laudaverunt eam. ne, e le Jpofe di fecondo or- 
dine , e la lodarono . 

■ ■ ■ ■ ■ 1 ■■■ mm 

la perfetta , T unica della fua Ma dre , 1* eletta della Aia Ge- 
nitrice . Veggano gli Eretici , veggano gli Scifmatici , veg- 
gano tutte le focietà divife dalla Figlia fé fperar pofTaio 
di aver giammai focietà , e comunione colla Madre . 

La videro le donzelle , te. E x gloria grande di quefta Sp«- 
fa , che tutti coloro , che la veggono 1' ammirino , e la ce- 
lebrino con affetto sì grande; e di ogni anima fedele è de- 
bito certamente di onorare quefta Madre, e di ripetere queft* 
inno di laude, e chiamarla com' ella è beatiflima per l'amo- 
re eterno del fuo Dio, e fuo Spofo,il quale d' immenfi do- 
ni l* arricchì , e beatiflima ancora per parte degli Apoftoli , 
che fono fuoi fondamenti , per parte dell' immenfo ftuolo 
di Martiri , che la foitennero , e la illuftrarono ; per parte 
finalmente dell' infinito numero di Santi , che ella diede al 
fuo Spofo . 

Quello , che è però di maflima importanza per noi fi e 
di apprendere il rispetto dovuto da noi a quefta Madre no- 
ftra , la quale, come dice 1' Apoftolo 1. Tim. iti. 15., è eé* 
Ioana, e bafe di verità, e la docilità, e fommiffione con cut 
dobbiamo afcoltarla , e ricevere i fuoi oracoli venerando in 
e (Ti i dettami dello Spirito fante , il quale per bocca di lei 
parla . Per quefto imparammo da Crifto , che chiunque non 
afeoha la Chiefa dee tenerti come un Gentile , ed un Pu- 
blicano . Tutti quelli , che più conobbero lo Spofo , e più 
degli altri amarono lo Spofo furono femore i primi ncll* 
amore , t nella venerazione verfo la Spola . 

Ton. XV IL N 
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$>. Qw eft irta, qu* prò- p.Cbi > cofiei , efce 
greditur quafi aurora con- fuora come aurora Jorgente, 
fur^ens , palerà ut luna, bella come la luna, eletta 
elecìa ut fol , terribilis ut come il Jole, terribile come 
caftrorum acies ordinata? un esercito mejjò in ordini 

di battaglia? 

Vcrf. o. Chi e cofiei* che efce fuora ec. Sono mirabilmen- 
te dipinti, anzi che annunziati in quello verfetro i progredì 
della Spofa di dillo. Ella fu come aurora forgente per tut- 
to quel tempo , nel quale gli Apoftoli , e i Difcepoli del 
Salvatore afcolravano la Aia dottrina, ed erano a poco a po- 
co illuminati dal Sole di Giuftizia , il quale difeacciava le 
tenebre della loro ignoranza , e le deboli , e tìmide loro 
* menti (Vegliava allo Audio, e all'amore della verità, e del- 
la virtù . Quindi egli diceva loro : Molte cofe ho ancora da 
dirvi , ma non potete adeffo portarle ; temperando egli la lu- 
ce delle fue iilruzioni per adattarle alla capaciti di uomini 
rozzi ancora, ed imperfetti. Ma venuto il giorno grande, 
nel quale lo Spirito fanto fecondo la prometta di Crillo ven- 
ne fopra i credenti, l'aurora diventò una pienifììma luna, 
anzi un vero fole . Divenne bella la Chiefa come la luna , 
perchè nel mezzo di un mondo pravo , e perverfo , ed ac- 
cecato dalla Idolatria , nella tetra notte di una generale in- 
fedeltà cominciò a rifplendere per la infigne purezza de' co- 
ftumi , per la innocenza , e fantità della vita , e per la co- 
pia di tutte le buone opere; divenne bella, ed eletta co- 
me il fole per la non più udita fapienza , e per P arden- 
ti/lima carità , con cui tutta fi diede a illuminare ogni par- 
te della terra , e ad accendere dappertutto il fuoco celeile 
ond' era ripiena . Divenne ella finalmente terribile a' Demo- 
ni , a* Fallì Sapienti , e a' tiranni nemici della fede per la 
invitta fortezza, e coflanza di cui fu riveitita dall'alto. Ed 
cc;o quel gran prodigio , il quale con manifeila allufìone a 
quello luogo, fu deferitto da s. Giovanni: Un gran prodigio 
apparve nel cielo . Una donna vefita di fole , e la luna fotta 
i fuoi piedi , Apocal. xn. i., intorno alle quali parole non 
ripeterò adeflfo quello , che fi è notato qui avanti cap. II. 6\ 
Aggiungerò folamente , che la luna è figura Jella uma- 
nità di Crillo,il fole figura della Divinità. Si avanza adun- 
que la Chiefa bella come la luna per la imitazione , e fo- 
miglianza con Grillo, eletta come il fole per la fimilitudi- 
nt , e unione con Dio , la qual unione è il termine della 
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5>. Qus cfr iila , qux prò- 9. Chi è coftei , che efce 

greditur quafi aurora con- fuora come aurora porgente , 

furgens , palerà ut luna, bella come la luna , eletta 

clecta ut fol , terribilis ut come il Jole , terribile cerne 

caftrorum acies ordinata? un esercito mejfo in ordine 

~ . ' di battaglia ? 

vera virtù . Ella è ancora terribile come un efercito metto 
in ordine di tartaglia , perchè l'ordine, la fubordinazione , 
la concordia , che è nella Chiefa la rendono formidabile an- 
che all' inferno. Quindi il gran martire s. Ignazio diceva 
a* Criftiani : Quando voi contìnuamente vi adunate infierite , fo- 
no difìrutte le forze di Satana , e le infuocate faette di lui , 
che (limolano al male , cadono a vuoto : perocché la voftra con- 
cordia , e la confonante fede e ruina di lui , e a\fatelliti , e 
amici di lai è tormento . Niente v* ha di meglio della pace di 
Cri/lo, per cui fi tolgono tutte le guerre degli f pi riti dell' ai'ia, 
e de 1 terrejlri , Ep. ad Eph. , 

!•. !Oefcendi in hortam 10. Xo difceft ntlt orto del- 
nucum , ut viderem poma le noci per vedere i pomi del- 
convallium , & infpicerem le valli , ed offervare fe la 
fi floruiflet vinca, & ger- vigna foffe fiorita, e fe ger- 
minaflent mala punica. tnogliaffero i melagrani. 

Verf. 10. lo difeefi nel 7' orto delle noci per vedere ce. Que- 
lle parale per fentimento quafi comune degl' Interpreti fo- 
no dello Spofo. Vedi s Girolamo fopra il capo XII. di Zac- 
caria. Alcuni per 1* orto delle noci intendono un luogo pian- 
tato non tanto di noci , ma ancora di tutti quegli arbori , 
il frutto de* quali fotto dura corteccia è rinchiufo . Quan- 
do lo Spofo dice: lo di f cefi viene a rammemorare la fu a In- 
carnazione, nella quale difeefe dal cielo Jo. vr 18 come 
difTe egli fteflb.e fi annichilò prefa la forma difeso , Philip, 
it. 7. Quando poi egli aggiunge, che difeefe nell'orto del- 
le noci , volle dire , che difeefe nel fuo orto , in un orto , 
che era figura di lui medefimo . Imperocché al frutto del 
noce è egli paragonato , perchè in lui la diviniti era co- 
perta dalla carne , che egli afTunfe ; e di più quella carne , 
benché fenza peccato volìe ancor foggettare a tutte le ama- 
rezze di uni vita povera, e travagliata , e a tutte le afprcz- 
ze della Paflìone; onde quafi da doppia feorza , e da doppio 
velame 1* eflcre divino di lui rimaneva coperto, e nafeofto . 

N 2 
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i o. Defccndi in hortum io. lo di/cefi nelì* orto del- 

nacum , ut vidercm poma le noci per vedere i pomi del- 

convallium , & infpicerem le valli, ed oflervare fe la 

fi fioruiflet vinea , & ger- vigna fuffe fiorita , e fe ger* 

minafTent mala punica. mogli afferò i melagrani. 

La Chiefa ancora c V antica , e la nuova fono parago- 
nare all' orto delle noci, ma in diverfa maniera. L'antica 
(otto h fcorza de* riti , e de' facrifizi carnali , fotto il velo 
eziandio degli avvenimenti di quel popolo nafcondeva il 
Mcffìa . Così per efempio , ( come notò 1* Apoftolo ) Cri/I* 
era la pietra , la quale percofiTa da Mose colla verga diede 
acqua nel deferto al popolo fitibondo ; la pietra , dico * era 
Crifto , perchè figura di Crifto , il quale percoflb nella Paf- 
fionc dovea diventare fonte perenne di grazia , e di vita 
per" le anime. Venne adunque il Crifto alla Sinagoga, e 
ruppe la fcorza della noce , e tolfe il velame della lettera , 
e fi manifeftò come vero Meffia adempiendo tutte le figu- 
re , e tutte le Profezìe , che parlavano di lui . Ma i Giu- 
dei , e principalmente i loro Ma ■ ftri , li Scribi , i Fa ri fei , 
e i Sacerdoti ftelfi feguendo i pregiudizi del corrotto loro 
cuore t piuttofto che gii oracoli delle Scritture , e volendo 
un Meflia a modo loro , reftarono nelF accecamento , e an- 
zi della propria loro opinione , e delle vane loro tradizio- 
ni fi fecero ( per così dire ) un nuovo denfo velo , per cui 
nulla più intefero de'mifteri nafeofti fotto la lettera della 
legge, i quali fotto de' loro occhi fi adempivano , fenza che 
ei vi riflettefTero , e fenza che fi prendefler penfiero d'in- 
tenderli . Così nella fuperba loro ignoranza non vollero, che 
potefTe elTere il Crifto un uomo , che nafcondeva la fua gran- 
dezza fotto la fcorza di una gran povertà , e di una umil- 
tà profondiffima . Mentre però la mafllma , c più riputata par- 
te della nazione Ebrea rinunziava al Meffia , egli andava a 
poco a poco piantando il fuo nuovo orto delle noci, la nuo- 
va Chiefa, nella quale fotto l'amara, ed afpra fcorza del- 
la penitenza , e n»lla propria annegazione fi nafeondevano 
i preziofi frutti della grazia ; la qual grazia predetta , e fi- 
gurata nell'antica legge, effettivamente non fi fca fe non 
nella nuova . 

Sccfe adunque il Crifto nell' orto delle noci , venne a 
vifitare la Sinagoga , e a vifitare fpecialmente le piante frut- 
tifere pofte nelle valli , per le quali piante fono lignificate 
lp anime umili» delle quali non era totalmente priva la Si- 
nagoga , e quefte con grande anfietà afpettavano la venuta 
di lui . Difcefe ancora per •gctvare fe la vigna tutta «ì«l 
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io. Defcendi in hortum i o. lo di/cefi nell'orto del- 

fiucum, ut vide rem poma le noci per vedere i pomi deh 

con valli a m, & infpicerem le valli , ed ojjervare Je la 

lì fiorii iflet vinea, & ger- vigna foffe fioritale fe gsr- 

minalTent mala punica . mogli a fero i melagrani , 

Signore degli eferciti fotte fiorita , e quella fecondo la in- 
terpretazione d'Ifaia ( cap.v.7. ) ella è la cafa d'Ifraelle. 
Quefca vigna quanto alla porzione più grande non era fio- 
rita ; ed anzi , dopo che il Signore con molta manfuetudi- 
ne , e pazienza , e carità V ebbe coltivata aflai lungo tem- 
po , in vece di uve non diede fe non lambrufche . Ma nei 
poveri , negli umili di quel popolo fiorì la vigna , e ma Al- 
mamente negli Apolidi , e ne' Difccpoli , che diedero fpc- 
ranze di ottimo frutto. Quelli fono ancora figurati nelle 
piante di melagrani , i quali lo Spofo vifita per vedere fe 
abbiano germegliato , ovvero ( come leggono i LXX ) fe 
abbiano gettati i fiori . In quelli veramente lo Spofo trovò 
i fiori , trovò ottimi defidéri , li trovò pronti a bere il ca- 
lice , che dovea bere egli fletto , ed uno di etti ancor più 
fervente gli ditte: Sono pronto a ire con te ali? carcere , e 
alla morte . Vero è , che la tentazione diflipò quelli primi 
fiori ; ma poco dopo e fiori , e frutti copiofi di carità , di 
pazienza , di fortezza trovò egli in quelle fue elette pian- 
te , negli Apoiloli , e ne' Difcepoli , i quali alla cognizione, 
e all' amore di lui condulTero infinito numero di credenti . 

efeivi : anima mea ir. Jfo fui nel f ignoranza t 
conturbavit me propter /* anima mia mi conturbò 
quadrigas Aminadab . per ragione de' cocchi di Ami- 

nadab . 



Verf. 11. lo fui nelV ignoranza : C anima mia ce. A quel , 
che dille lo Spofo nel precedente verfetto rifpondefi in que- 
llo verfetto, nel quale per comunillìmo parere de' Padri, e 
degl' Interpreti quella che parla ella è la Sinagoga . Ed è 
da notare per la intelligenza di quelle parole , che dove la 
ìiofrra Volgata legge in una fola parola Aminadab , nell' Ebreo 
fono due voce Ammi-Nadab » ovvero Nadib , che vuol dire 
popolo fpontaneo , e le difficoltà di grammatica , che po- 
trebbono opporli a ravvifar qui piattofto un nome appella- 
tivo , che un nome proprio fono tolte dagli 11 e (fi Rabbini $ 
co* quali fi accordano ancora varie antiche verfioni greche, 
follo ciò la Sinagoga convertita ( come lo farà un giorno 
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1 1. Nefcivi: anima mea il. Io fui nel f i gnor an- 
conturbavit me propter za : £ anima mia mi contur- 
quadrigas Aminadab . bo per ragione de cocchi di 

Aminadab . 



fecondo gli oracoli de' Profeti , e di Paolo ) confetta qui la 
miierabile Aia funeftiflima ignoranza , e quefta fte{Ta confef- 
fionc è già indizio di molta fapienza . Quefta ignoranza el- 
la è quel velo, che al dire di Paolo anche al dt d* oggi qtian» 
do fi legge Mose , è pofto fui cuore degli Ebrei , e farà tolta 
allorché finfi Ifraele rivolto al Signore, ir. Cor. in. 15. 16. 
Allora la Sinagoga compunta dirà : Lo Spofo venne nell' 
orto delle noci , vifitò la Aia vigna , ma io fui nelf igno- 
ranza , non conobbi lo Spofo , non conobbi il Mclìia , non 
conobbi il tempo della vifita , eh' ei mi faceva , e (I adem- 
piè per mia feiagura quel terribile oracolo : Acceca il cuore 
di quejìo popolo , e iflupidifei le fue orecchie , e chiudi i fuoi 
cechi, Ifai. vi. io Così la Sinagoga un giorno confetterà 
contro fc ftcfTa la Aia ingiuftizia al Signore, ed egli le per- 
donerà T empietà del Aio peccato , vale a dire del gran ri- 
fiuto , Pf xxxi. $. Quefta ignoranza, e quefta deplorabile 
cecità fu addotta da Crifto al Padre nella Aia orazione pei 
medefimi Ebrei , affin di muoverlo a mifericordia : Padre 
perdona loro , perocché n$n fanno quel , eh 1 ei fanno , Lue. 
xxni. 34.. Perocché fe conofeiuto l' avettero , avrebbon egli- 
no mai crocifitto il Signore della gloria? Erano adunque cie- 
chi gli Ebrei , e guidati da ciechi , che tali erano gli Scri- 
bi , i facerdoti,i capi del popolo . E anche quando gli elet- 
ti uomini di quefta infelice nazione ebber portata per una 
gran parte di mondo la parola dell' Evangelio rigettata da 
Ifraellc, e colla efficacia della prevlicazione , e cogP infiniti 
miracoli ebber condotto ad obbedire alla fede le turbe dei 
Gentili , la Sinagoga non folo non credette , non folo non 
riconobbe il Meftia,ma anzi nella incredulità fi odino fem- 
pre più , ma anzi fu maggiormente turbata , e difguftata » 
com' ella dice , dal vedere i cocchi del popolo gentile , del 
popolo fpontaneo , il quale con gran voga correva ad ab- 
bracciare la fede , e unirfi alla nuova Chicfa . Quefto popo- 
lo fpontaneo è quello, di cui lo Spofo ditte per Ifaia : So* 
no fiato trovato da quelli, che non mi cercavano ec. Rom. 
vili. 19. io Ifai. lxv. 1. Quefto popolo correrà con alle- 
grezza , e fefta , e folennità alla Chiefa a confettare , e ado- 
rare Gesù Crifto . Ed ecco la nuova cagione di turbamen- 
to , e di (bandaio per la Sinagoga . Gli Ebrei o non crede- 
vano * che dovette eifere giammai aperta a' Gentili la porta 
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n.Nefcivi: anima mea 11. lo fui nelf ignoran- 
conturba vie me propter za: i anima mia mi con- 
quadrigas Aminadab. turbi per ragione de' cocchi 

di Aminadab. 



della falute , o non credevano , che a falute potefTer quelli 
pervenire fenza pattare pel GiuJaifmo , e fottoporft alle ce- 
rimonie legali.. L' Ebreo fuperbo difprezzava i Gentili , i 
quali per la corruzione fomma de' loro coftumi fono più 
volte ne* Profeti raflbmigliati alle beftie , ed alle fiere fel- 
vagge . Ma Crifto, come dice 1* Apoftolo t fu minifiro de* cir- 
conci/i per adempiere le promejfe fatte a* Padri ; le genti poi 
onorino Dio per la ftta mifericordìa ; Perocché egli al dome- 
ftico ulivo inneftò la mar^a dell* ulivo falvatico , come dice 
lo OelTo Paolo Rom. xi. 24 Inneftati in tal guifa a Crifto 
i Gentili, non folo divennero una fola eofa in Crifto G su s 
non folo divenner membri di Crifto, ma divennero ancora 
per confeguenza Teme di Abramo, quel feme , a cui furo- 
no fatte da Dio le promette , come ragiona 1' Apoftolo : Se 
Voi fitte di Crifto , dunque fiete il feme di Abramo , eredi fe- 
condo la promeffn , Gal. ut. 29. La Sinagoga però da quefto 
ancora prefe motivo di difprezzare la Chiefa iftetfa , e di 
alienarfi da lei Tempre più , come oflervò V Apoftolo dicen- 
do a* Gentili, che per cagion loro gli Ebrei erano nemici 
della Chiefa di Crifto: nemici per enti fa voftra.Eà ecco quel- 
lo , che la Sinagoga pentita , e gemente efprime con quefte 
parole: V anima mia mi conturbò per ragione de* cocchi di 
Aminadab , Rom. XI. 28. 

evertere , re vertere 1 2 . ttorna , ritorna , 0 
Sdamiti*: revertere, re- Sulamìtide : ritoma, ritor- 
vertere , ut intueamur te . uà, affinchè noi ti reggiamo . 



Verf. It. Ritorna, riterna , ec. Ma la nazione de' Patriar- 
chi, e de' Profeti, gli Ebrei, da' padri de* quali venne an- 
che il Crifto, bau n eglino inciampato fol per cadere} No , di- 
ce V Apoftolo ; ma il loro delitto è falute alte genti , ond y efft 
prendano ad emularle* e ufeendo dalla loro incredulità al 
naturale ulivo fieno nuovamente inneftati . Perocché P indu- 
ramento è avvenuto in una parte a Ifraele , per fino a tanto 
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12. Re vertere , re verte- 12. Ritorna , ritorna , • 
re Sulamitis : re vertere , re* Snlamitide : ritorna , ritorna 
vertere, ut intueamur te. affinchè noi ti veggiamo* 



che fi* entrata la pienezza delle genti , e cesi fi /alvi tutto 
ìfraele , Rom. xi. II* 23. Quefta converfìone d' Ifraele è 
afpcttata dalla Spofa di Criftoi la quale ardentemente bra- 
mando di veder riunita feco,c collo Spofo la ripudiata, la 
chiama , la eforta , c con affetto grande la preffa a torna- 
re . Quindi è, che col nome di Sulamitide l'appella, che 
vuol dire una , che appartiene al pacifico . Perocché fecon- 
do la più plaufibile interpretazione della voce Salomon è de- 
rivato quefto nome di Sulamitide . Ed è come fe volefle di- 
re la Spofa : O tu , che al Re di pace appartieni , e a lui 
fe* promefla come fuo retaggio infieme colle altre genti : O 
tu , che più di qualunque altra gente dovevi eflTcre porzio- 
ne n obil iffim a del fuo regno , e da lui ti fcparafti per igno- 
ranza , ritorna , ritorna alla tua pace , ritorna al tuo Spofo , 
ritorna, ritorna affinchè noi ti veggiamo , affinchè noi go- 
diamo di sì bello , e giocondo fpettacolo , qual farà quello 
della tua riunione con noi . Quefto grande fpettacolo , il ri- 
cevimento degli Ebrei nella Cbiefa , farà per la Cbiefa Jìefts 
una rifurrctàone da morte, come dice 1' Apoftolo xi. iy. Éd 
egli vuol dire , che la converfìone piena del Giudaifmo , 
non folo confolerà incredibilmente la Chicfa , ma fervirà 
grandemente a ravvivare la carità, e lo fpirito di religione 
intiepidito, o raffreddato ne' cuori delle nazioni. Quand* et 
iaran ricevuti , il fervore della loro carità , e il nuovo fpi- 
??' <? n< * e Stanno animati, e gli efempi delia viva loro 
fede faranno rofTore a' vecchi Criftiani , e gì* indurranno a 
mi S.lì°. rare i loro coftumi . Con ragione adunque la Cittoli- 
ca Chiefà, e tutti i veri figli di lei fofpirano quefto ritor- 
n ° n. e ? 1° domandano , e nella efpettazione del tem- 
po uabilito negli eterni decreti per avvenimento sì grande , 
con ogni dimoftrazione di carità procurano in tutte le oc- 
cauom di far conofeere agli fteffi Ebrei la compafììone fin- 
ora del mifero flato loro , e il defidcrio della loro riunione . 




Digitized by Google 



201 

CAPO VII. 



i . 0^©Uid viclebis in Su- i . Me è quello , che 

C Q ]) lamite , nifi dio- € c 3 Witti 

ros caftrorum ? Sulamitide fi non 

Quam pulchri flint greflus cori militari ì Quanto belli 

tui in calceamentis , filia fino i tuoi pafU ne ( tuoi ) 

principisi Junclurx femo- calzari , o figlia di Vrinci- 

rum tuorum , ficuc moni- pe! Le giunture de* tuoi fian- 

lia,qufcfabricatafuntma- chi ( fin ) come monili la- 

nu artifici! • vorati per mano d* artefice. 

ANNOTAZIONI 
Vcrf. i . Che e quello , che tu vedrai nella Sulamitide , fe 
non cori militari ? Quelle parole ncll' Ebreo vanno unite al 
capo precedente , onde continuano , e finifeon© il ragiona- 
mento ivi incominciato ; e contengono un elogio della con- 
vertita Sinagoga , nella quale dice lo Spelo , che non fi ve- 
dranno fe non cori di lieta gente , ma armata , cori di uo- 
mini , e di donne , che canteranno le lodi di Grido , e fa- 
fan preparati a combattere per lui . Quefta Sulamitide , la 
quale prima odiava , e beftemmiava il nome di Gesù Gri- 
llo» odiava, e beftemmiava la fua fede, amerà talmente il 
Crifto , amerà talmente la fede abbracciata , che non faprà 
faiiaru* di celebrare la carità di Grido , e di tutto cuore 
bramerà di dare il fanguce la vita per lui, e per la fede. : 
Ma feguendo ancora la unione fatta nella noftra Vol- 
gata col nuovo ragionamento di quefto capitolo , noi poffiam 
dire, che Sulamitide lia chiamata quella non piccola por- 
zione del Giudaifmo, la quale fin da principio alla predi- 
cazione degli A portoli fi convertì, e formò la Chiefa di Gc- 
rufalemme madre di tutte le altre , e molte altre ancora 
nella Samaria , nella Galilea ec. Gbe era ella quella Sula- 
mitide poco tempo innanzi ? Serraglio di lioni , di tori , dì 
unicorni , che circondarono il Crifto per isbranarlo , come 
dice egli fteflb PJatm. Xxi. 13. ec Ma abbracciata la fede, 
uniti quefti Ebrei cogli Apoftoli , e co f difcepoli del Salva- 
tore , formarono tanti cori di gente , che altro quafi non 
ficca , fe non cantare inni di lode, e di ringraziamento al 
Salvatore, e combattere per la fua fede, e patire le perfe- 
cuzioni , ed ogni forta di mali trattamenti dagl' increduli , 
e furiofi loro fratelli , come e dagli Atti degli Apoftoli , e 
dalla lettera agli Ebrei appari ice . Vedi Atti vm. ! . , xi 1 1 . 
So. ce, Heb, x. 32. ce, I. Tbejfal. il. I*. ic. 
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i . Quid videbis in Su- i . Che è quei/o , che tu ve~ 

lamire , nifi choros cadrò- drai nella Sul amiti de [e non 

rum? Quam pulchri fune cori militari? Quanto belli 

greftus cai in calceamen- Jono i tuoi polfi ne ( tuoi ) 

tis,filia principisi Junctu- calzari, o figlia di Princi- 

rx femorum tuorum , (ìcut pel Le giunture de tuoifian- 

moniKa, qua: fabricata funt chi (fon ) come monili la- 

marni artifici*. varati per mano d % artefice. 



Quanto belli fono i tuoi pa/Ji ec. Per li ptfjji intendonfi 
i piedi, ovver l'andatura della Spola -, perocché fecondo la 
parola dello Spirito fanto la maniera di camminare annunzia 
V efj'erc dell'uomo, Eccl. xrx. 17. Onde ella è qui detta fi- 
glia dì Principe , cui fi conviene colla modeftia il decoro , 
e la gravità . Quelle parole pertanto da' Padri generalmen- 
te s'intendono della Chiela degli Apolloli , e de* Di fc e poli 
di Cri (lo , de' quali dille gii Ifaia fecondo la verdone dell* 
A polrolo : quanto fono he Hi i piedi di quelli , che evangeliz- 
zano novella di pace, novella di felicità ! Rom. x. 1$., Ifai. 
lii. 7., Nalium !. Di quefti profeticamente è qui pur 
celebrata iallo Spirito fanto la beila andatura, e i piedi or- 
nati di be' calzari. Figlia di Re è detta la Chìefa di Crifto 
anche in quel falmo , che è, come già dicemmo, quafi lo 
sbozzo del quadro, e il modello dell'edificio finito, c com- 
piuto da Salomone in quello fuo libro : perocché ivi pure 
furon celebrate da Davidde le nozze di quefta medefimx 
Spofa detta figlia di Re , e di Principe , perchè del Re dei 
Regi ella è non fnlamcnte Spofa, ma anche figlia. Vedi 
Pfalm. xliv 13. L'andatura, e i palli di quefta Spofa fo- 
no qui lodati altamente , perchè per elfi fono fignificati i 
movimenti della carità, e dello zelo per la gloria di Cri Ito , 
e per la falute delle anime , zelo dimoftrato dagli Apollo- 
li , e da' Difcepoli del Signore nel correre per ogni parte 
a iftruire , a efortare , a correggere , a convertire le anime . 
Quelli parli adunque , e quefta coftanre andatura della Spo- 
fa piacciono grandemente allo Spofo amante sì tenero delle 
anime, e perciò dicefi, che i piedi, linimento di quefti 
palli fono adorni di be' calzari . Di quefti calzari fa men- 
zione anche Paolo Ephef. vi. ij. dove dice: calzati i piedi 
in preparazione al Vangelo di pace , e vuol fignificare , che 
ottima preparazione a predicare il Vangelo fi è l'avere ben 
comporti gli affetti , e ornati , e difefi mediante la umiltà , 
e la povertà di fpirito , per cui quelli , ch« annunziano agli 
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I. Quid videbis in Su- 
lamice, nifi choros caftro- 
rum ? Quam pulchri fune 
greflus tui in calceamen- 
tis,filia principis! Juncìu- 
rae femorum tuorum,ficut 
moniIia,quaefabricata funt 
manu artificis . 



VII. 20} 

j . Che e quello , che tu ve- 
drai nella Snlamitide (e non 
cori militari ? Quanto belli 
Jono i tuoi paffi ne ( tuoi ) 
calzari, 0 figlia di Princi- 
pe ! Le punture de* tuoi fian- 
chi ( fon ) come monili la- 
vorati per mano 4 artefice. 



uomini la pace di Dio, pace abbiano in loro ftefli , avendo 
mortificata la carne, e obbedienti allo fpirito.come lo fpi- 
rìto a Dio . Tali fono i calzari di quella figlia di Re . 

Le giunture de 1 tuoi fianchi ( fon ) come monili ec. Con- 
vien oflervare , che fi ha in quelle parole una tacita allu- 
fione alia lotta di Giacobbe coli' Angelo , allorché quelli ve- 
dendo , che non potea fuperare Giacobbe , toccò il nerbo del 
fianco di lui , ed egli zoppicava del piede , Gerì, xxxr 1. 2 31. 
Fu quello un fatto profetico fignirìcantc quello, che dovei 
avvenire a* poderi di Giacobbe, i quali avrebbono zoppica- 
to nel culto del vero Dio , e doveano meritare perciò 1* 
afpro rimprovero di VSn-.fno a quando zoppicate voi da due 
lati? Se il Signore è Dio tenete da lui. Se poi U è Baal» 
feguite lui, 3. Re», xvi 1 1. ir. Vedi anche s. Agoflino Serm. 
lxxx. de Temp. Ma qui della Chiefa lì dice: non fole i tuoi 
palli fono belli, o figlia di Principe, ma anche i nervi, eh© 
fervono a camminare fono forti, e le giunture de* nervi, 
e delle olVz de* tuoi fianchi fono talmente (labili, che non 
è timore, che tu venghi giammai a zoppicare nella buona 
dottrina, e nelle purilfimc regole de' coftumi . Conciofliachè 
quelle giunture de* fianchi tuoi fono come bel monile di 
vari pezzi formato, uniti, e connetti con molta arte per 
mano di peritiflìmo artefice Per la qual cofa è qui enco- 
miata la robuftezza de* fianchi, come quella, che ferve al- 
la Spofa per camminare dirirtamente , ferbando intiera la 
fede, e immacolata la vita . S. Girolamo nella lettera xxn. 
ad Euftoch. accenna un'altra fpofizione tenuta anche da al- 
cuni de'noflri Interpreti , fecondo la quale verrebbe qui in- 
dicata la mirabile fecondità della Chiefa di Criftcr, fecondi- 
tà , ond* ella è ornata quafi di preziofo monile fatto per ma- 
no d'infigne artefice, perchè quella fecondità è dono di 
lui , il quale alta fierile die moltiflimi figli , e la fierile fa , 
eh* abiti nella cafa , lieta madre di figli , Pfalm. cxn. 8. 



• 



Digitized by Google 



2o 4 CANTICO DE' CANTICI 



mbilicus tu us crafep 2. Jue tue vifcere ( fono ) 
tornatilis, nunquam indi- un nappo fatto al torno , che 
gens poculis . Venter tuus non manca mai di bevanda* 
ficut acervus tritici 1 vai- // tuo ventre come un tnon- 
latus Iiliis . te di frumento circondato dai 

gigli . 



Verf. 2. Le tue vi/cere ( fono ) un nappo ec. La voce La- 
tina umhilicus è ufata nel fenfo , fecondo il quale V abbiaci 
tradotta Proverò, in, 8. , e la voce Ebrea corrifpondente hx 
lo ùefCo precifo lignificato . La fecondità della Spofa accen- 
nata forfè (come dicemmo) qui innanzi, è adombrata ade£ 
fo colla fimilitudine del nappo , che non manca mai di be- 
vanda : perocché con fimii figura la propagazione de' figliuo- 
li anche in altri luoghi delle fcritture è lignificata Prov. v. 
1$. 16"., ix. 17., Eecl. xxvi. onde dove la noflra Vol- 
gata dice , che quello nappo non manca mai di Bevanda , un» 
verlione Latina alTai celebre porta : non è mai fenza fecon- 
dità . E la ftclTa fecondità congiunta colla candidiflima pu- 
rità è lignificata nel monte di frumento circondato da* gi- 
gli. Il nappo adunque fatto al tornio, nel quale perciò nul- 
li di fuperfluo , nulla , che fia fuor di regola può olTervarlì , 
dinota la parola di verità, la parola dell'Evangelio, alla 
quale nulla può aggiungerà* , nè levarfi , per la quale la 
Spofa generò , e genererà fino alla fine de' fecoli de' figli 
Spirituali al fuo Spofo, donde quelle parole di Paolo: tm 
Cri/lo Gesù per mezzo del? Evangelio io vi generai , 1 . Cor. 
iv. ij., e altrove: ci generò -per la parola di verità, affin- 
• che fiamo qu ai primìzie delle fue creature, Jacob, f • 18. Ad 
efprimere quella grande fecondità della Spofa lì aggiunge» 
che il feno di lei è un monte di frumento , d' innumerabi- 
li granelli comporto , i quali formano infieme un tutto af- 
fai grande. Quindi nelle fcritture la ftelfa Chiefa è rappre- 
sentata talora come madre di moltitudine grande di figli , 
talora poi & dice , che partorifee un folo figlio mafehio 
( I/ai. lxvi. 7. t Apocal. xir. 2. 5. ) , e con quello è ligni- 
ficata la unione di tutti t figli della Chiefa in un medelt- 
mo corpo . Ma quello monte di frumento è circondato dai 
gigli 1 e con ciò ogni idea di carnale generazione 11 efclu- 
de e il candore , e la fragranza di quello flore prelb dallo 
Spofo per fuo proprio (imbolo ( Cant. 11. 1. ) ci dipinge an- 
cora la perfetta continenza de* Minillri Evangelici , degli 
amici , e cooperatori dello Spofo, i quali quanto più da ogni 
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2. Umbilicns tuus crater 2. Le tue vìfcere ( ) 

tornatilis, nunquam ìndi- un nappo fatto al torno, che 

gens poculis . Venter tuus non manca mai di bevanda . 

lìcut acervus tritici , vai- Il tuo ventre come un mon- 

latus liliis . te di frumento circondato dai 

gigli . 
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penderò , e da ogni cura terrena fon liberi , tanto più fo- 
no idonei a propagare il regno di Crifto . Quella prodigio- 
fa fecondità della Chiefa, fpecialmentc della Chiefa de' pri- 
mi tempi fu con fenfi di alci (lìmo (lupo re predetta ne' Pro- 
feti , che venner dapoi , come è profetizzata in quello luo- 
go da Salomone i ed è la Chiefa delle nazioni , ella è la 
nuova Sionne quella, di cui fi annunzia la incredibile, e 
quafi hìantanca propagazione. Non farà egli detto riguardo 
a Sionne : uomini , e uomini in lei fono nati , e lo fleffo Altif- 
fimo è quegli, eòe ? ha fondata? Pfalm. lxxxvi. 5. Ecco co- 
me dopo Davidde ne parla Ifaia: rallegrati, 0 fieri le , che 
non partorì fei , eanta inni di laude , e di gioia tu , che non 
eri feconda ; perocché molti più fono i figliuoli dell* abbando- 
nata , eòe di colei , che avea marito . Prendi più ampio filo 
per le tue tende , e dilata fenza rifparmio le pelli de* tuoi pa- 
diglioni $ perocché tu ti farai largo a de (Ir a, e a finiftra , Ifai- 
jliv. 1. 2. 3. E con quanta celerità moltiplicane™ i figli di 
lei, ecco come lo cfprime con viviflimi colori lo (lefTo Pro- 
feta : prima d* aver le doglie ella ha partorito , prima del tem- 
po di partorire ella ha partorito un mafehio . Chi udì mai co- 
fa tale ? E chi vide co/a fimile a quefla ? La terra partorifet 
xlla in un gì or noi ovvero e egli partorito u» popolo tutto in- 
fieme ? Ma Sionne fi fenù gravida , e partorì i fuoi figli , Ifai. 
txvi.7 8. Quindi la Chiefa delle nazioni non farà più det- 
ta la ripudiata, e la terra di lei non farà detta la defola- 
ta , ma ella farà detta P amata da Dio , e la fua terra farà 
detta la popolata , e come il gaudio dello Spofo è la Spofa , 
così ella farà il gaudio del fuo Dio, Ifai. lxi 1.4, 5. Ho vo- 
luto riunire almeno in parte i grandiofi oraceli d' Ifaia fu 
tal propofito , affinchè veggafi come lo Spirito del Signore 
unico infieme , e multiforme ( Sap, vii. 12. ) gli ftefli mi* 
(Ieri in diverfe guife per le diverfe bocche annunzia , e con- 
ferma . Quella fecondità della Spofa non fu un dono paffeg- 
gero , ma {labile , e permanente , e fino alla fine de fccoli 
ella non cederà giammai di ampliare il regno di Crifto. La 
Sinagoga cadde nella (lerilità , le fette, che fi divifero dal- 
la vera Chiefa , crebbero un tempo, e periron di poi, e ap- 
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2.Umbilicus tuus crater 2. Le tue vifeere (fono ) 
tornatilis , nunquam indi- un nappo fatto al torno, ebe 
gens poculis. Vcnter tuus non manca mai di bevanda, 
fìcut acervus tritici, vai- // tuo ventre come un tnon- 
latus liliis . te di frumento circondato dai 

gtglt • 



pena ne retta il nome, e lo fteflb avverrà di quelle, le qua- 
li negli ultimi tempi ftrapparon dal feno di lei molti , e 
molti figli. Ella però non Solamente fuflifte , ma le perdi- 
te farte in una parte del mondo ripara cogli acquifti con- 
tinui , che fa in altre parti, dove per lei il nome di Cri- 
fto rifuona , e trionfa la fede . 

uo ubera tua , flcut e due tue mammelle 

duo hinnuli gemelli ca- come due teneri cavrioli ge~ 

prese . me Ili . 

• * 

Verf. 3. Le due tue mammelle come due teneri caprioli ge- 
melli . Vedi cap. iv. 5. 

A.'ColIum tuura ficut tur- ±, Il tuo collo come torre 

ris eburnea. Oculi tui fi- ìf avorio. Gli occhi tuoi come 

cut pifeinse in Hefebon , le pefebiere di Hefebon , che 

qux funt in porta filix mul- fonoalla porta di quefta figlia 

titudinis. Nafus tuus ficut popolo/a . // tuo najo come la 

turris Libani , qu« refpi- tetre del Libano , che guar- 

cit contra Damafcurn . da contro Dama/co . 

Verf. 4. // tuo collo come torre d* avorio . Vedi cap. iv. 4. 
Gli occhi tuoi come le pefebiere di Hefebon , che fono al- 
la porta di quejla figlia popoìofa . Quelle parole della Vol- 
gata fitiat multitudinis ho creduto doverli riferire piutrofto 
alla città di Hefebon , che alla porta di efTa città . Ella è 
poi cofa frequente nel linguaggio degli Ebrei il dare il no- 
me di figlie alle città; così figlia di Geiufalemme vale Geru- 
falcmmc , e figlia popolo fa di Hefebon vale Hefebon la popo- 
ìofa , piena di gente , che tale dovea cfTere in que* tempi . 
Non abbiam vcrun lume nelle fcritture intorno a quefte 
peichicr© di Hefebon, e folamente leggiamo nell' Ecclefia- 
fte , che Salomone dice di fe : mi formai delle pefebiere di 
acque per annaffiare la felva de* giovani ai bof celli y Eccl. Xl.6. 
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4.Col!um tuuni ficuttur- 4. Il tuo collo come torre 



turris Libani , qujc refpi- torre del Libano , che guar- 
cic contra Damafciim . da contr* Dama/co . 



• * 

Ma non pofllam dire, fe ne faccfle in Hefebon città una 
volta de' Moabiti , parecchie miglia di là dal Giordano . Ma 
da quello luogo furHcientcmente s' intende , che doveano 
eflcre molto celebri quetVe pefchiere . Dice adunque lo Spo- 
fo : io paragono la chiarezza , e vivacità degli occhi tuoi , 
o mia Diletta , alle criftalline limpidiflimc acque delle pe- 
fchiere, che fono in Hefebon predo alla porta di quella 
popolofa città . Si è altrove accennato come nelF Ebreo una 
(rcflTa voce lignifica l'occhio, e la fonte: le acque poi nel- 
le fcritture fono fovente fimbolo della vera fapienza , di 
quella fapienza , che viene da Dio , e della feienza fpecula- 
tiva, e pratica della fa Iute . Sono adunque lodati gli occhi 
della Spofa , come quelli , a' quali è fiata data perspicacia . 
e acutezza grande per penetrare nella cognizione de' mifte- 
ri divini , e nella cognizione della cclefte dottrina , di cui 
ella è piena , come le pefchiere di Hefebon fono ripiene 
delle loro falubri , chiariflime acque . Per la qual cofa co- 
me quelle fervivano a dirTetare , e refecillare il numerofo 
popolo di quella città ; così le miftiche acque , delle quali 
per dono del fuo Spofo è ricca la Chiefa, faranno per V 
immenfo ftuolo de* figli di lei come fonte di acqua viva, 
che in elfi zampillava fino alla vita eterna, Joan. iv. 14. La 



di tutto quello, che è vero, di tutto quello, che è fanto, 



rmza, nè da torbida, e caliginofa paflìone potranno ciTere 
appannati giammai , e le fue determinazioni avranno fem- 
pre il (Igillo di quello fpirito di fapienza, e di verità, il 
quale fecondo la promefTa di Crifto con lei fi fra , la unzio* 
ne d i quale di tutte le cofe la iftruifce , Joan. 11. 17. 

Il Caldeo , e molti ancora de' noftri Interpreti applica- 
no quefte parole a' Prelati , e Pallori della Chiefa , i quali 
fono come gli ''occhi di lei , ed i quali a fomiglianza delle 
pefchiere di Hefebon , debbono clferc ripieni delle acque 



ris eburnea . Ocuìi tui fi- 
cut pifeinae in Hefebon , 
qux fant in porta filiae mtil- 
titudinis. Nafus tuus ficut 



d* avorio . Gli occhi tuoi come 
le pefchiere di Hefebon , che 
fono alla porta di quejla figlia 
popolofa* Il tuo najo come la 
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4.Collum tuum ficuttur- 4. Il tuo collo come torre 

rìs eburnea. Oculi cai fi- d avorio . Gli occhi tuoi come 

cut pifcinte in Hcfebon , le pefcbiere di Hefcbon y cbe 

q use flint in porta filix mul- Jono alla porta di quefta figlia 

titudinis. Nafus tuus ficut popolofa.il tuo najó come la 

turris Libani, qua: rcfpi- torre del Libano , che guar- 

cit con tra Dainafcum . da contro Dama fio . 



pure della fetenza di Dio attìnta dalla fonte inelàufta delle 
divine fcritture, affinchè portano abbeverarne le pecorelle, 
e come eletti da Dio a eflere luce degli altri , colla dottri- 
ni r, glorifichino il Signore , Ifai. xxiv. 15. 

// tuo nafo come la torre del Libano , ec. Quefta torre 
dovea efTere irata fabbricata ( forfè da Salomone ) in quel 
luogo , per quindi feoprire i movimenti de' Soriani fediti a 
fare delie feorrerie nella Giudea per bottinare: perocché il 
Libino monte alriflimo era confine della Giudea dalla par- 
te di Damafco . Ciò fuppofto vedefi quello , che voglia li- 
gnificarli quando a quefta torre paragonali il nafo della Spo- 
fa ; vuole cioè efaltarfi V altiflima fua prudenza , e difere- 
zione . A quefta virtù traile cardinali fi dà il primato , co- 
me quella, che alle altre preferive i mezzi, e i confini, 
fuori de' quali non farebbon virtù . Così adunque la Spofa 
per mezzo della prudenza quali da luogo elevato mira tut- 
te le cofe , che fono da farli , e da fuggirli , e veglia a di- 
feoprire le trame , e le infidie de' funi nemici ; perocché , 
come notò s. Gregorio , alla prudenza de' giufti lì applica 
quello, che del cavallo fta fcritto in Giobbe: [ente da lun- 
gi r odori della battaglia , Job. xxxix. 15. Due parti prin- 
cipalidime della prudenza fono qui fpecialmente indicate, 
voglio dire la previdenza , con cui gl'imminenti mali da. 
lungi prevedonfi per ifchivarli , e la diferezione , per cui 
la virtù dal vizio, la ifpirazionc di Dio dalle fuggeftioni • 
del demonio , lo fpirito di carità dallo fpirito di amor pro- 
prio diftinguefi . Per ragione di quefti doni conferiti alla 
Spofa da Crifto il nafo, cioè la prudenza di lei è paragona- 
ta a quella torre , che guardava dal Libano contro Dama- 
fco , ed era la quiete , e la ficurezza della Giudea . 

Quefta virtù è nccelTariflima a tutti quelli , i quali fo- 
no polli come fentinelle a cuftodia della cafa di Dio, e del 
popolo del Signore, a' quali fi appartiene di vegliare , e av- 
vertire, e alzar la voce ne* pericoli , affinchè non abbiano 
elfi a render conto de' mali , che foffrir potrebbe lo fretto 
popolo per la loro difattenzione, e negligenza. Vedi Ezccb. 
xxiii. a. 3. 4. ce. 
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5. ^Uaput tuum ut Car- 5. Al tuo capo come il Car- 

melus:& cornee capitis tui, melo , € le chiome del tv* 

ficut purpura regis vin£U capo come la porpora del re 

canalibus . legata ne canali . 

Verf. 5. // tao capo comt il Carmelo . Il capo della Chic- 
fa è Crifto , come fi è detto altre volte fecondo la parola 
di Paolo, dove dice, che il Padre cofiitui lui Capo /opra tut- 
ta la Cine fa , che e il corpo di lui , e il complemento di hi , 
Ephef. 1. ai. Quello capo è molto bene paragonato al Car- 
melo monte eccello , amcnifllmo , fcraciflimo , onde una ter- 
ra ripiena di ogni bene è fignificata nelle fcritture col dire, 
eh* ella è un Carmelo . V 1 introduffi nella terra del Carmelo , affin- 
chè mangia/le i frutti di ejfa , e le fue delizie , Jercm. 11. 7. , e 
in Ifaia : il Carmelo diventerà un ùofeo , per dire , che la 
Giudea, paefe tanto privilegiato da Dio peli' avanti diver- 
rebbe un paefe orrido, fecco , c privo d'ogni buon frutto, 
xxix» 27. E non è ncceflario certamente dopo quello, che 
in altri luoghi fi è veduto , di dimoftrare come in quefto 
millico Carmelo , in quefto Capo divino più eccelfo de* cie- 
li ideili fi riunifeono tutte le grandezze, tutte le grazie, 
e tutti i doni, de' quali egli è fonte perenne, e de' quali 
con gran liberalità arricchifee egli la Spofa . 

Le chiome del tuo capo come la porpora del Re legata n:l 
canali. Nella traduzione di quefto luogo ho feguito il ftn- 
fo , che mi è paruto il più naturale fecondo la noftra Vol- 
gata , il qual fenfo è flato ancora tenuto in una verfione 
Latina rammentata altre volte. La porpora era il colore dei 
Re, come è norifiìmo . Ala dicendoli come la porpora lega- 
ta nf canali ( de' tintoli ) fembra volerfi intendere un co- 
lor porporino viviflìmo , quale è quel della porpora non an- 
cor poi rata, ma tenuta per del tempo ne' canali de' tinto- 
ri , dove le le davano fino a duo tinte, e allora, chiamava!! 
d'thapha. Si è detto altrove ( iv. 1. ), che i capelli, e le 
chiome del capo della Spofa lbno i fedeli , i quali cingono 
quefto capo divino , e quelli fono tinti del Sangue di Cri- 
iìo loro re , del qual Sangue la virtù è ad elfi comunicata 
ne' ìacramenti della Chiefa , e particolarmente nel fanto bat- 
tefimo , dov' ei gli ftelfi fedeli lava , e monda da' lero pec- 
cati nel Sangue fuo , come dice V Apoftolo . 

Alcuni Interpreti per quelli capelli raffomigliiti alla 
porpora reale più bella, e fplendida, e di vivacilfimo colo- 
re , intefer fignificati gli Apoftoli , i Difcepoli di Grillo , e 
i criftiani della primitiva Chiefa , ne' quali fu grandemente 

Tom. XVlh O 
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$. Caput tuum ut Car- $. Il tuo capo come il Car- 

melus: & comi capitis tui, melo , / le chiome del tu$ 

ficut purpura regis vincìa capo come la porpora del re 

canal ibus . legata ne canali . 

accefo il fervore della carità , e di pei tutti quegli uomini 
perfetti ^ i quali imitando gli Apoftoli sì nel diftaccamento 
delle cole terrene , e sì ancora nel procurare con vero ze- 
lo la falute delle anime , una ftrettiffiraa , e fortiflima unio- 
ne con fervano con quefto loro Capo , onde più da vicina 
lo feguono , e a lui fi alTomigliano . 

tf. C^uam pulcra es , & 6* Guanto bella fe' tu , e 
quam decora cari/Iiraa , in quanto splendida nelle ( tue ) 
deliciis ! delizie , o carisma! 

Verf. 6. Quanto bilia fe tu , ec. Quanto bella le* tu , □ 
mia Spofa diletta , £ quanto fpltndida nelle virtù , e nelle 
operazioni fante , le quali fono la tua delizia ! Con quefta 
efclamazione conclude!! 1* elogio tefTuto fin qui delle mem- 
bra della Spofa ; ed e veramente quefto un nuovo grandio- 
fo elogio di lei quando fi dice, che ella non folo è bella, 
c fplendida grandemente per le virtù, di cui è ripiena, ma 
che quefte virtù ancora fono fua delizia , e fuo gaudio , co- 
me fono la fua gloria . Egli è certamente vero , che non fi 
dà , ne può averfi fopra la terra delizia , e dilettazione mag- 
giore i nè più foave di quella della buona cofcien?a, e di 
avere cercato in tutte le cofe di piacere allo Spolo delle 
anime ; dilettazione , la %uale altrove da Salomone ifteflb 
fu paragonata alla letizia di perpetuo convito , Prov. xv. i 5. 
In quefta fola poneva il fuo vanto TApoftolo dicendo :Que- 
fio e il noftro vanto , la teflimonianza della noflra cofeieuza , 
dell* ejferci noi diportati con femplicità di cuore , e colla fin- 
cerità di Dio , e non colla faviezza della carne , ina colla gra- 
zia di Dio in queflo mondo , 11. Cor. 1. 12. Nè quelle deli- 
zie fono tolte alla Spofa dalle afflizioni, e tribolazioni , per 
cui dee pattare nel tempo di quefta vita; che anzi delle tri* 
oblazioni ftelfe fi gloria , e lungi dal contriftarfene cenfor- 
manJoft alla volontà , e agli efempi dello Spofo , e fapend© 
quali fieno i preziofi frutti delia pazienza , ba come argomen- 
to di vero gaudio le varie tentazioni , colle quali è provata , 
ed efercitata a fuo gran prò; e dall'altro canto ella cono- 
fee, come fa lo Spofo e temperare il fervore delia tenta- 
zione, e afpergerc colle fpitituaii confolazioni i patimenti 
fofferti per amore di lui . 
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7. Statura tua afllmilata y.Z a tua flatura e fonti- 
eft palme, & ubera tua gitante alla palma ; e le tue 
botris. mammelle 4 grappoli . 



Verf. 7. L* tua flaturn è famigliarne alla palma . E* pro- 
prietà del!» palma il crefeere t gnndc altezza , dirittamen- 
te , € di dilattrfi nella cima quanto più fi alza , fenza perè 
ingrolTaj Ci nel tronco , o fallo più di quello , che tra da 
principio . RaflTomigliandofi adunque la ftatura della Spofa 
alla palma, viene a indicarli il Tuo progreflb nella virtù fi- 
no alla più fublime perfezione. Polliamo perciò con s. Gre- 
gorio NifTeno intendere predetto in quelle parole il mera- 
vigliofo avanzamento di lei dopo la venuta dello Spirito 
fanto fonra gli Apertoli , e fopra tutta la fchiera de* JDifcc- 
poli del Salvatore , nel qual tempo la Chiefa ricevette la 
pienezza delle grazie celefti , e giunfe al fupremo grado del- 
la perfezione evangelica , perfezione , di cui abbiamo il bel 
ritratto negli atti Apoftolici . Da indi in poi quella bellifli- 
ma palma non crebbe nella groflezza del tronco, perocché 
jiifTuna fantità fu in appreflb maggiore di quella degli Apo- 
llo! i , e degli uomini apoitolici , ma crebbe nella eflcnfiane, 
e ampliaziono de' fuei rami , e de' fuoi frutti , conciofltachè 
dilatata con progrelH continui, e grandi traile nazioni eb- 
be in ogni parte grandi (Timo numero di uomini intigni per 
la loro virtù , che imitarono , ma non formattarono gli Aperto] i . 

£ le tue mammelle aggrappili. Qualche Rabbino fegui- 
tato da alcuni de' noftri Interpreti credette , che quelli g rap- 
p$li foffero le picce de' dattili , o fia quegl' involti , ne* qua- 
li fono contenuti i dattili , ed i quali hanno forniglianzx 
co' grappoli dell' uva . Ma la opinione più comune , e più 
vera (1 è d'intendere veri grappoli della vite, e parmi,che 
il verfetta feguente ne Ha una prova indubitata ; e fi arro- 
go , che come tra noi agli olmi , a' pioppi ce ; così nella 
Palellina alle palme 11 legano , e ( fecendo 1* ufata maniera 
di favellare ) li maritano le viti , donde viene a intenderli 
per qual motivo, e relazione fi unifeano in quello luogo 
alla palma i grappoli dell' uva . Ma venendo al noftro tello 
la particella congiuntiva può qui pure prenderli per caufa- 
le , e ficcome dicemmo altrove , che le mammelle della Spo- 
fa fono la doppia carità , quindi è , che il fenfo viene ad 
eflfer quello ; la tua datura è limile a quelli di una bellif- 
fima , e altiflima palma, tu fe' pervenuta all' altezza foni ma 
della perfezione, perchè il tuo petto ftmilc a* grappoli dei- 

O a 
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7. Statura tua aflimila* 7. La tua ftatura è fiuti- 
ti eft palmx, & ubera tua gitante alla palma; e le tue 
boti is . mammelle a grappoli . ' 

la vite è pieno del vino di foaviflìma , e perfettiffima cari- 
tà . Imperocché, come fu detto più volte da s. Agoftino, 
la milura della virtù ella è la mifura della carità. 



ixi : afeendam in 
palmam , & apprehendam 
fru&us ejus:& crunt ube- 
ra tua fìcut botri vineac: 
& odor oris tui flcut ma- 
Jorum . 



8. JLo difft: falirò /opra la 
palma , e coglierò i juoi frut- 
ti , e le tue -mammelle fa- 
ranno come grappoli della 
vite , e (odore della tua boc- 
ca come (odore di mele. 



Verf. 8. lo diffi: /alit ò /opra la palmare. Due fenfi pon- 
no avere quefte parole , prefe Tempre come parole dello Spe- 
lò . In primo luogo nella ftefla guifa , che vedemmo , lo 
Spofo ( cap v. 2. ) feendere nel fuo orto a raccoglierne £ 
frutti , e di quefti pafeerfi , c deliziarli , perchè egli de' be- 
ni , e delle vlrtudi delle anime grandemente dilettato* , cosi 
in quello luogo dice , che fopra la palma ( cui paragonò la 
Diletta ) afeenderà egli , portandole colla fua vifìta nuovo 
augumento di grazia , e di virtù , e ne coglierà i frutti , e 
ne farà ciefcere de' nuovi 5 perocché tale è il fine delle vi- 
lìte di lui . Quindi ne avverrà , che la doppia carità fia ne! 
petto di lei , come il fugo dolce , ed eftlarante delle uve » 
e U fuo parlare farà odorofo , cioè edificante , falubre ai 
proffimi , c di gloria a Dio , perchè il cuore avendo pieno 
ci' amore» dell'abbondanza dì efTo parlerà la fua lingua, co- 
me chi avendo mangiato mele odorofe , refpira col fiato lo 
fleflb odore • Ma fecondo il comune fentimento de' Padri 
la palma in quello verfetto è figura della croce di Crifto; 
e vaglia per tutti s. Cipriano , che dice : Sa/i/li tu , 0 Si- 
gnore , fopra la palma , pere he quel legno della tua Croce pre- 
sagiva, che tu avrefii trionfato del demonio, e de* Principati 9 
c delle potefla, e delle fpirituali nequizie .Dove adunque nel 
precedente verfetto la palma figurava la fomma perfezione 
della Spofa , in quello luego ella viene a fignificare il prin- 
cipio^ la forgente della (lelTa perfezione di lei, e di ogni 
fuo bene , cioè la croce di Grillo . Con moka grazia lo Spo- 
fo dopo aver celebrata la ftatura della fua Diletta , compa- 
randola a un' alriflìma palma, la invita a ricordarli di quell* 
altra palma , fulla qualo egli falì per gran bene delia me- 
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CAP. 

8. Dixi : afcendam in 
palmam , & apprehendam 
fructus ejas: & erunt ube- 
ra tua ficut botri vinex: 
& odor oris tui ficut ma- 
lorum . 
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8. Io dìjjì: falrrò [opra la 
palma , e coglierò ifuoi frut- 
ti > e le tue mammelle fa- 
ranno come grappoli della 
vite 1 e t odore della tua hoc 
ca come t odore di mele . 



dcfìma Spofa : io diflì : io ini determinai fecondo li eterni 
decreti del Padre mio di falire fopra la Croce per cogliere 
i frutti di cfTa . Di qucfti il primo fi fu la vittoria contro 
il comune nemico, vittoria predetta da lui quandp difle : 
Adeffb fi fa giudìzio del mondo , adcjfo il Principi di quefio 
mondo farà cacciato fuor a , Jo. XI I. 30. Il fecondo fu pur 
predetto da lui medefimo , allorché difle : quandi io farò le- 
vato da terra trarrò tutto a me, Jo. xit. 3:.; e più aper- 
tamente era flato già annunziato da Ifaia , che difle : fe egli 
darà f anima fu* òfìia per lo peccato vedrà una difeendenza 

di lunga durata darò a lui per fua porzione una gran 

moltitudine , Hai. lui. io. 11. Finalmente qucfti frutti fo- 
no tutti i beni fpirituali , de' quali è debitrice a Gesù Cro- 
cififTo la Spofa , quali fono la remiflìone de' peccati , le be- 
nedizioni celefti, e particolarmente la carità di Dio diffufà, 
ne* cuori de' Fedeli per lo Spirito fanto, che ad elfi fu da- 
to . Quefti frutti egli colfe , e ne arricchì la fua Spofa , on- 
de il petto di lei fu cerne i grappoli della vite ripieno di 
foaviflìmo liquore , cioè di zelo della gloria dello Spofo , e 
della falute delle anime , e foave fragranza fpirò la bocca 
di lei nelle parole di vita per 1' edificazione della fede , e 
per confortare le anime nella vera pietà. Vedi Ephef. vi. 19. 



o.X^uttur tuum ficut vi- 
num optimum , dignum di- 
letto meo ad potandum , 
labiifque, & dentibus il- 
lius ad ruminandum. 



Q.Jute tue fauci come ot- 
timo vino degno di effer be- 
vuto dal mio Diletto, e del- 
le labbra , e de denti di lui 
per ruminarlo. 



Verf. 9. Le tue fauei come ottimo vino ec. La voce guttur 
è pofta più volte nelle Scritture come (frumento dell' op- 
zione , che a Dio fi fa colla voce , Pf cxlix. 6. Prov. Vili. 7. 
Ma la orazione , che fi fa colla voce non è perfetta > fe non 
è accompagnata dalla orazione della mente , e del cuore -, e 
tale qui fi dimoftra efTere la orazione della Spofa . Impe- 
rocché di eifa dicefi , che è ottimo vino , il quale colla fìu 

O 3 
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p. Guttur tuum flcut vi- 9, Le tue fauci come #f- 

Bum optimum , dignum di- timo vino degno di effer be' 

ìcùo meo ad potandum , vuto dal mio Diletto , e deh 

labiifque, & dentibus il- le labbrate de' denti di lui 

lius ad ruminandum . per ruminarlo . 



gagliardi*, odore, e fapore efilara , conforta, nutrjfce tut- 
to T uomo interiore , lo conferma nel bene , e accende in 
lui Tempre più il defiderio delle cofe ccleiH . 

Degno di ejfere bevuto dal mio Diletto , ec. Diletto , e 
amico dello Spofo è ogni giudo*, perocché fuppongo colla, 
ma (lì ma parte degl' Interpreti , che quelle ancora fieno pa- 
role dello Spofo , quantunque ila vi chi ha voluto darle alta 
Spoft, e ( per quanto mi fembra ) con poca ragione. Mi 
amici cariflimi dello Spofo fono i giudi , i quali a lui , o 
al fuo miftico Corpo danno uniti, mediante la fede riva 
operante per la carità . Per quelli è fatto il vino ottimo 
«Iella buona, e perfetta orazione, onde ad efli pure fu det- 
to: bevete, e inebriatevi , 0 c ari (fimi y cap. v. t. Perocché efll 
fanno in qual maniera debba berciti quefto vino , affin di 
guftarne la meravigliofa foavità.e goderne i grandinimi ef- 
fetti: fanno che quello vino è fatto non tanto per beverfi , 
quanto per guftarfi , e aflTaporarfi colle labbra , e per rumi- 
na rfi eziandio , e quafi mafticarfi co 1 denti . Imperocché fe 
è vero, che è necefTario di orar fempre,egU é anche vero 
elTer necefTario , ebe fia fempre nel co/petto di Dio la medi- 
tazione del noftro cuore , Pf. avi 11, ij. Vuole adunque in- 
fegnare lo Spofo e quale fia per l'anima la virtù, e la for- 
28 della orazione , e come perchè ella fia veramente utile 
fa di meftieri , che e nell'orazione medefima , e dopo di 
cfTa pofatamente fi confiderino le verità , che alla mente fi 
prefentarono affine di ben ruminarle , e trarne nuovo gu- 
(lo , e nuovo fapore , e nuovi lumi per avanzare nelle vie 
dello fpirito . Tale fia la maniera di orare di rutti i feJc- 
li: fia tale particolarmente la pratica di que' Miniftri della 
Chiefa , i quali per la condizione , e obbligazione dello (la- 
to loro fon desinati ad eflere quafi le fauci , e la bocca di 
lei nella pubblica orazione, fia la loro orazione ottimo vi- 
no degno dell' approvazione dello Spofo, e utile a confor- 
tare, e iiudrire la loro pietà , c quella ancora del Popolo . 
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CAP. VII. 



je. ti £0 dileflo meo, & io. JLo( fino) del mio Di- 
ad me convergo ejus. Ietto, ed egli verfo di me 

è rivolto . 



Vcrf. io. Io ( fono ) del mio Di/etto, ed egli ec Anche 
in quefto luogo la particeli* di congiunzione fl fuppone po- 
fta per la caufale , onde può tradurli lo fono del mio Dìlet» 
to , perche egli verfo di me è rivolto . Imperocché la Spofa 
umile, e riconofcente a tutte le lodi datele dal fuo Dilet- 
to rifponde col proteftare , che ella è tutta del fuo Spofo , 
opera di lui, fattura di lui , creatura di lui , perchè egli a 
lei rivolfe benignamente i fuoi fguafdi , e la fece quello , 
che ella è . 

Si rivolfe il Diletto verfo quella fua Spofa , allorché 
afTunta V umana carne pet lei diede tutto fe fretto : e che 
non diede egli a lei quando diede tutto fe fteflb? Si rivol- 
fe ancora a lei quando prima d* andare alla morte , iftituì 
il Sacramento del Corpo, e del Sangue fuo, nel qual Sa- 
cramento fi dette , per co«ì dire , in potetti della Spofa , tal- 
mente che obbedendo egli alla voce di lei , dal cielo ven- 
ga a nafconderfi fotto le fpecie del pane , e del vino , in 
qualunque parte della terra da' legittimi Miniftri della Chic- 
fa fi celebrino i Sacrofanti Mifteri : lafciando alla ftefla Chie- 
fa 1* autorità di offerire ogni giorno al Padre lui fteflb in 
fa orifizio di efpiazione , e di rendimento di grazie . 

Rivolge!! continuamente verfo la ftefla Spofa ad efau- 
d i re le lue preghiere , a confolarla nelle afflizioni , a fec- 
correrla ne* pericoli ; perocché V amore , che egli ha per lei 
fa sì , che non folo alle voci di lei prontamente rifponda , 
ma i defidéri ftefli di lei prevenga , aiutatore fedele nelle 
opportunità , nelle tribolazioni . 
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t« * Tmattino alziamo- 

'^'T fwri Sn fio- 
rita ; f* »J5 fi j »W*- 



zi6 

dUr in agrum, corneo 
remur in vilUs- 

•essi 

tununt , fi ttor ^ 
la punica. i» 
ubera mea. 

_ ~ TT^a detto U 

^TTT n\0 VUettO , dà qui una 

Vcrf. il. VuU \Ù foo Diletto . Ot e» Tc odorcto , 
fa che ella è tutta del "»> \ ni , aice be- 

^apro'va ^«^«SAu' & £ , , 

mentre non vuole effete 0 che dallo 

ne , c per ella allo S tf°JT«Ì* « ca ?" 

fervili , che qaeft » «jftrfM»' fintifitt»- 

Spofo fteifo fu invitata : »• « f „ TÌr e Dio £■» y , fii«- 
„" ,o. Imperocché lonoje fd nde » 

ne dell' anime mffuno oa » , dlCC U hpou » w 

^ Dio, Heb. V- 4 _ T «' V mV »i « >>>'".>?'",» 'virtù 
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CAP. vii in 

11. Veni dilette mi, e- li. Vieni, o mio tiilet- 
grediamur in agrum , com- to , andianne finora alla cani* 
moremar in villis . pagnaifacciam ncjìra dimo- 
ra per le ville . 

12. Mane furgamus ad 12. Al mattino alziamo- 
vineas, videamQs fi floruit ci (per andare) alle vigne: 
vinea, fi flores frucìus par- veggi amo fe la vigna e fio* 
turiunt, fi floruerunt ma- rita ; fe i fiori van parto- 
la punica: ibi dabo tibi rendo i frutti : Je i mela* 
ubera mea • grani fono in fiore : hi da* 

rb a te le mie mammelle . 



damo nojlra dimora per le ville. A quello parlare della Spo- 
la ben riconofeeiì lo fpirito del fao Spofo , c macftro , il 
quale ebbe per fegno caratterillico di Tua miflione , la pre- 
dilezione verfo de* poveri , e la cura particolare d'illruirli: 
Mandommi ( lo Spirito del Signore ) ad annunziare il Van* 
gelo a* poveri , Ifai. lxi. i. A* poveri fi annunzia il Vangelo, 
Matt. x. 15. Vuole adunque la Spofa a imitazione di lui 
occuparli a iftroire per le ville la gente rozza , e incolta , 
ignorante infieme , e fempltcc. Efcmpio grande pe* Miniftri 
di Crifto , e della Spofa , affinchè dovunque la divina voca- 
zione li guidi, diftinzione non facciano tra anima, ed ani- 
ma , ma fapendo , che il piccolo , e il grande fono fattura 
di Dio , e che ciafeuna di quelle anime lo ftelTo prezzo co- 
lio a Crifto , con fincerità , come nel cofpetto di Dio cer- 
chino il bene di tutte, e non la propria loro gloria. 

Al mattino alziamoci ( per andare ) ec. Al mattino, al- 
la punta del giorno noi vifiteremo le vigne, cioè le anime , 
ovver le Chicle particolari coltivate da noi , e vedremo fe 
quella e quella vigna Corifee per aiutarla al bifogno a fio- 
rire. Or egli è qui dimoili aro come la follecitudine del Pa- 
llore delle anime non è riftretta al folo fine di ridurle dal- 
lo (lato del peccato allo (lato di grazia, ma fi cftende an- 
cora a procurare , che fiorifeano nelle virtù ; e molto bene 
dice la Spofa: Se la vigna nojlra fiori j Ice , quantunque vera- 
mente la vigna fia dello Spofo, perchè i veri Miniftri di 
Crifto fanno proprio loro bene , il bene delle anime , e la 
gloria dello Spofo. Egli è pur da notare come fono con 
molta grazia, ed eleganza notati li tre gradi, o ordini di 
perfbne, delle quali ad ogni vignaiuolo fpirituale è com- 
meffa la cura. Perocché dicendo: Se la vigna è in fiore in- 
dirò lo flato di quelli , che a battere le vie di Dio incu- 
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1 1. Veni dilede mi , e- 
grediamur in agrum , com- 
moremur in viliis . 

12. Mane furgamus ad 
vineas > videamus fi floruit 
vinea, fi ilores fru&us par- 
turiunt , li floruerunc ma- 
la punica: ibi dabo tibi 
ubera mea . 



? CANTICI 

1 1 . Vtmà , o mio Dilet- 
to , anJianne fuora alla Cam- 
pagna : facciata nofira dimo- 
ra per le ville . 

12. Al mattino alziamo- 
ci ( per andare ) alle vigne : 
veggiamo le la vigna e fio- 
rita ; je i fiori van parto- 
rendo i frutti: (e i mela- 
grani jono in fiore: ivi da- 
rò a te le mie mammelle. 



minciano , onde in etti i fiori appariscono , che fono i buo- 
ni defidéri , e i piccoli arti di virtù » i quali e danno buo- 
no odore , e fperanza di frutto migliore . I fiori , che alle* 
gano , e partorifcono frutti rapprefentano le anime , che fi 
avanzano nella virtù , e non fenia ftcnto , e fatica porta- 
no fodi frutti , riducendo ad effetto i buoni defidéri ; e fi- 
nalmente quando del fiorire de' melagrani fi parla , vuolft 
additare lo flato de* perfetti : perocché pel fiore delle mela- 
grane intendefi quella quali corona, che hanno in cima a 
guifa di fiore: per la qual cofa un'antica verfione Greca 
traduce :SV le melagrane fi fono aperte ,lo che fuccede quan- 
do fono mature» e nella loro pienezza. Abbiam poi vedu- 
to altre volte come la melagrana è (imbolo de* frutti della 
vita perfetta, nella quale turre le virtù con bell'ordine fo- 
no difyofte , e fotto dura corteccia una dolcezza nafeondefi 
fommamente grata allo Spofo . La vigna , e i melagrani , 
che fon già in fiore , tolta qualche efterna cagion contra- 
ria , danno coftantemente i loro frutti , ma la m ittica vi- 
gna , cioè l'uomo, benché prevenuta dalla grazia, e colti- 
vata con ogni attenzione dalla carità del vignaiuolo , per 
effetto del proprio libero arbitrio inclinato al male può non 
fol rimanere fenza buon frutto , ma ancora produr delle 
fpine in vece di fiori, e lambrufche in vece di buone uve; 
e quefto timore tien fofpcfo , e in pena il vignaiuolo , e 
quello timore è ben dipinto con quella maniera di parla- 
re : vediamo fe la vigna è fiorita , fe i fiori van partorendo i 
frutti ec. 

Ivi darò a te le mie mammelle . Ivi le mie mammelle 
piene di tua celefte dottrina porgerò a' tuoi piccoli , ferven- 
do te in elfi , perchè tu hai detto : Ogni volta , che avete 
finto qualche cofa per uno de' più piccoli di quefli miti fra* 



Digitized by Google 



CAP. 

il. Veni dilette mi, e- 
grediamur in agrum , com- 
moremur in villis . 

li. Mane furgamus ad 
vineas, videamus fi fioraie 
vinea , li flores fru&us par- 
turiunc, fi floruerunc ma- 
la panica: ibi dabo tibi 
ubera me*. 



VÌI. 219 

1 1 . Vieni , 0 mio Dilet- 
to , andianne fuor a alla cam- 
pagna: facciam nojtra dimo- 
ra per le ville. 

11. Al mattino alziamo 
ci ( per andare ) alle vigne : 
veggiamo fe la vigna è fio- 
rita ; Je i fiori van parto- 
rendo i frutti : fe i mela- 
grani fono in fiore: ivi da" 
rò a te le mie mammelle . 



teliti t avete fatta per me , Marth. xxv. 40. Così la Sp'fa, 
il tenero materno fuo affetto dimoftra verfo le anime, e 
invita i Miniftri fuoi , e dello Spofo , e quali al loro cuo- 
re fa forza , perchè imitino la fua carità . 



13. JfySfandragorje dede- 
runt odore m . In portis no- 
flris omnia poma, nova & 
vetera , dilecle mi , ferva- 
vi tibi. 



1 5. JLie mandragore fpira- 
no odore: nelle noftre porte 
{fin) tutti i pomi : e i nuo- 
vi, e i vecchi a te, 0 mio 
Diletto , gli ho ferhati . 



Verf. 1^ Le mandragore fpirano odore: ec. Ho ritenuto 
la interpunzione dell» noftra Volgata, nella quale quello 
verfetto ha tre membri . Vari antichi Padri ne fanno due 
foli, leggendo in tal g uifa : Le mandragore fpirano odore 
alle noftre porte : Tatti i pomi nuovi , e vecchi hp ferbati 
a te , o mio Diletto. Di quefte mandragore è parlato nella 
Genefì cap. xxx. 14., dal qual luogo apparifee , che quelle» 
frutto dovea effere piuttofto raro nella Mefopotamia , pe- 
rocché fe fofle flato comune, e facile a ritrovarli, non avreb- 
be Rachele domandato con tanta premura alla forella Lia , 
che le facelTe parte delle mandragore trovate da Ruben . 
Da quello luogo però polliamo argomentare, che ne avelTe 
copia la Palellina . Quello frutto per tellimonianza di s. Ago- 
fìino ( Cont. Faufl. xxii. 36. ) è bello, e^di odore foave : 
dicefi buono a conciliare il fonno fino a tògliere il fenfo 
di ogni percofla , o ferita , come narra Teodoreto; e final- 
mente che fia utile a dare fecondità , ciò viene attefìato da 
vari Scrittori antichi , e moderni . Per tutte quelle ragioni 
le mandiagore fono qui polle per fegno di perfetta vittìt; 



/ 
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13. Mandragora dedc- Le mandragore fpirfr 

runt odorerà . In portis no- no udore: nelle nojire paté 

flris omnia poma: nova & (fon) tutti i pomi: e i nuo- 

vetera, dilede mi, ferva- vi, e i vecchi a te , 0 mi$ 

vi tibi . Diletto , gli ho /erbati . 

onde quolre parole legano colle precedenti , nelle quali fu 
parlato dell' opera di elìmia carità , quale è quella di occu- 
parli nella converfionc t e fantificazione delle anime. Vie- 
ne adunque a dire la Spofa : Io porgerò a' tuoi piccoli le 
mie mammelle, tua mercè, già ripiene della tua et le Ili al e 
fhpienza , perchè tu mi hai ornata di falda virtù , la cui 
fragranza fi farà fentire per ogni parte ; perchè tu mi hai 
dato di elTere quali fhipida a tutti gli affetti carnali , e quali 
morta a tutto il fenfibilc , onde le tribolazioni ftefTe , che 
io dovrò foffrire per la giuftizia , non fentirò , od anzi le 
riputerò mia gloria , e mio gaudio ; perchè finalmente tu 
dandomi tutto quello, mi hai rcnduta capace di partorirti 
continuamente nuovi figli fecondo lo fpirito La Spofa ben 
fa , come il fuo Diletto ami una tal carità , ed ella perciò 
fi efibifee pronta a fecondare i fuoi defidéri , e col Profeta, 
a lui dice : Eccomi , manda vie . 

Nelle noflrc porte . . . tutti i pomi . La voce porta vale 
qui lo fteflTo, che cafa,come in molti iUmi luoghi delle Scrit- 
ture ; e la voce pomi fignifica ogni fpecie di buone frutta , 
per le quali in quello luogo (come anche qui innanzi iv. 1 3. ) 
fono indicate le virtù , e qui fpccialmcnte quelle , che al 
rmniftero fono più utili, e più necefTarie . Qucftc , dice la 
Spofa, che le ha nella cafa fpirituale , cioè nell'animo pron- 
te , e preparate a fervire lo Spofo nel guadagnare le ani- 
me a lui . Perocché non è ella fimile a quelle vergini (tol- 
te 1 le quali afpcttano a cercare l' olio per le loro lampane 
quando farebbe tempo di accenderle per andare incontro 
allo Spofo , onde mentre vanno a provvederne , lo Spofo 
viene , ed elle dalla faia delle nozze refrano fuora . 

/ nuovi , e i vecchi a te , 0 mio Diletto , li ho [erbati . 
Pe' vecchi frutti fono fignificati i doni naturali, per li nuo- 
vi fono intefi i doni di grazia, e quefti di grazia come fen- 
za paragone più nobili , ed anche come più direttamente 
utili pel miniftero fono nominati i primi , preferendofi V 
ordine di dignità all'ordine di tempo. Ecco adunque U 
Spofa limile al buon Padre di famiglia , il quale mette fuo* 
ra dalla Jua difpenfa robe nuove* e vecchie t Matth. xm. 
e tutto ofFcrifce al fcrvigio dello Spofo , perchè tutto ebbe 
da lui , e tutto ferba per lui , nè per altri vuole impiega*- 
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• 

13. Mandragora viedc- 13. Le mandragore fpira~ 
runt odorern . In ^orti ; no- no odore : nelle nofire porte 
ftris omnia poma : no /a & { fon) tutti i pomi: e i mio- 
vetera, dilecìe mi, ferva- w, e i vecchi a te, 0 mio 
tì tibi . Dì/etto , gli ko ferbati . 

_| , — *— — — — — — — ^— — ^— — — - -j- , a 

10 . Tutto quello , che nella mia cafa può trovarli di buo- 
no , di utile , di pregevole , io lo ferbo per te , o mio Di- 
letto : nulla- io ritengo per me ftefla : non la mia fatisfazio- 
ne io cerco , ma la tua volontà , non la mia gloria , ma la 
tua , e fc io dciidcro di andar teco alla campagna , di cfer- 
citarmi nel fervigio delle anime ella è la tua carità quella , 
che mi muove, e mi pretta , perch'io fo fino a qual fegn© 
tu ami che fieno amate le anime . Del rimanente fecondo 

11 tuo beneplacito io farò ufo de' doni tuoi; fecondo il tuo 
beneplacito farò parte agli altri di quello, che hai dato a 
me : così predicherò non me fteflb . ma te , o mio Diletto : 
Noi non predichiamo noi fteffìj ma Gesù Criflo Signor nojlro i 
noi poi fervi vojlri per Gesù, 2. Cor. iv. 5. 

capo viri. 

I. Uis mihi det te 1. Hi ti darà a me, 

IE Q J fratrem meum fa- % r; jj fratello mio , juc~ 

^•^^gentem ubera ma- •W# c biante U mam~ 

tris mes, ut inveniam te mtlle della madre mia , onde 

foris , & deofeuier te , & io fuori ti ritrevi , e ti baci* 

jam me nemo defpiciat? e niffuno più mi difprezziì 

ANNOTAZIONI 
Verf 1. Chi ti darà a me , fratello mio, te. Oflcrvò Tco- 
dorcto come in quello ultimo capitolo fi ha una conclufio- 
ne , o fia perorazione di tutti i precedenti ragionamenti . 
Ed è piena di veementiffimo affetto la maniera di parlare 
di quella Spofa : Chi ti darà a me , fratello mio , ec. onde 
generalmente i Padri Greci, e Latini in quelle teneriflime 
efpreflioni hanno ravvifate le brame dell' antica Chiefa di 
vedere nella carne umana quel Grillo, nella fede di cui el- 
la vivea , e cui da tanto tempo afpettava . Quindi è , che 
quelle parole hanno fenfo fimile a quelle del principio di 
quello libro : mi bacì egli col bacio della fua bocca : ma va- 
rie cofe fono qui nuovamente fpiegate , la confid erazione 
delle quali ferviva ad accendere i defidéri degli antichi Pa- 
dri . Il Menta adunque avrà \\ natura ftefla deiT Uomo , e 
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i. Quis mihi rìet te fra- i.Ctó ri j me>fra- 

trem rneum fugentem ubc- /*7/o m/0 v fuccbiante lemam- 

ra matris mes, ut inve- f»?//* madre mia,on- 

niam te foris, 6c deofcu- / /« /«ori fi ritrovi , e ri 

ler te , & jara me nemo béri , * «/^«w più mi di- 

defpiciat ? /prezzi ? 



perciò la Spofa lo chiama fuo fratello : Egli ( dice Paolo ) 
non affamerà gli Angeli , ma affamerà il feme di Àbramo , Heb. 
li. 16. allumerà la natura dell* Uomo , e nafeerà del fetne 
di Abramo, del feme di Davidde . Per la qual cofa come 
un Bene appartenente più a lei, che ad altri chiede la Spo- 
fa , eh* ei venga a lei : Chi ti darà a me fratello mio ? Ma 
notifi come ella a lui parla , a lui efpone i fuoi defiJéri , e 
il fuo amore quando ella non fa ancora quanto tempo egli 
debba tardare a venire . Ella adunque lo riconofee , e Io 
confeira vero Dio, che è ab eterno, nelle cui mani fta di 
farfi fuo fratello , e fuo fratello fi farà , perchè egli per mi- 
fericordia a protneflb di farli . Ciò viene più chiaramente 
indicato in un' antica verfione Greca , la quale dice : Chi a 
me ti darà come fratello? ( Aq. ) perocché come fuo Dio 
ella già lo avea , e lo adorava . Quello Dio fatto uomo fa- 
rà conceputo nel feno di Donna , e da lei farà partorito 
bambino , e alle mammelle di lei farà allattato . A quefta 
Madre la Spofa dà afTai convenientemente il nome di Ma- 
dre fua: fuccbiante le mammelle della Madre mia , nelle qua- 
li parole dee ravvifarfi profetizzato quello , che più chiara- 
mente fu predetto da iìaia : Ecco , che una Vergine concepì' 
rà , e partorirà un Figliuolo , e il fuo nome farà Emmanuele , 
Ifti. vri. 14.. Or in un fenfo verifiimo quefta Vergine Ma- 
dre del Crifto è detta Madre ancor della Chiefa , perocché 
da lei i Fedeli di tutti i tempi riceverono 1* autore, ed il 
principio di loro fallite avendo ella partorito V Emmanuele, 
per cut in figliuoli, ed credi di Dio furono adottati e quel- 
li che in lui con fede viva credettero prima eh* ci foflfe ve- 
nuto, e quelli, che in lui credono, e crederanno dopo che 
egli nato di quefta Vergine ha adempiute tutte le profe- 
zie, e rutti i mifteri.Ma quando la Suoi* dice, che il fuo 
Crifto fucchierà le mammelle della Madre, ella vieue a pre- 
dire che di tutte le infermità, e miferìe dell* uomo morta- 
le farà egli a parte: foffrirà gl'incomodi dell'età infantile, 
foffrirà le pene, e gli affanni della carne patibile: peroc- 
the debbe egli effere in tutto fimile a % fratelli . come dice V 
Auoftolo . E<»li è adunque annunziato lo ftelfo miftero , che 
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CAP. 

i. Qqìs mihi det te fra- 
trem meum fugentem ube- 
ra macris mcx, ut inve- 
niam te foris , & deofcu- 
ler te, & jam me nemo 
defpiciat ? 



FUI. 22} 

i . Chi ti darà a me ^fra- 
tello mio , Juccbiante le mam- 
melle della madre mia , oti- 
{£ io fuori ti ritrovi , e ti 
baci, e ni ([uno più mi di- 
jprezzi ? 



fu dipoi lignificato per Ifaia : Un pargoletto è nato a noi , e 
il figlio e dato a noi , ed ha [opra gli omeri fuoi il Principa- 
to , ed et fi chiamerà per nome t Emmanuele , il configliere , 
Dio , il forte , il padre del fecolo futuro , il Principe della 
pace , ix. 6. Imperocché feguita a fpiegarfi anche più la 
Spofa intorno alf efferc divino di quefto pargoletto fratello 
dicendo: oud* io fuori ti ritrovi: vale a dire, fuori de' cie- 
li dove cogli occhi della fua fede ella il vedea , fuori del 
feno del Padre , dov' ei fi fta come fuo Unigenito . Brama 
adunque , che egli fquarci i cieli, e difeenda , Ifai. ( lxiv. i.) 
e fi faccia vedere fopra la terra , affinchè pofTa ella baciar- 
lo . Abbiamo altrove olTervato come il bacio fu anc#r fegno 
di adorazione, onde nel Salmo n. i a. dove, fecondo l'Ebreo, 
s. Girolamo tradufTe; Adorate il figliuolo: una più antica 
verdone Greca ( Aq. ) legge: baciate il figliuolo: Brama 
adunque la Spofa di vedere fopra la terra quefto fuo Dio 
divenuto fuo fratello per adorarlo, e a lui dimoftrar la fua 
fede , e il fuo amore , come da Davidde le fu ordinato . 
E non a cafo tra tutte le efpreflioni , colle quali potea li- 
gnificare il culto, che a lui volea rendere, fcelfe quella, 
end? io ti baci, nella quale il carattere della nuova allean- 
za viene indicato che è V amore *, ed oltre a ciò dopo aver 
nel principio di quefto cantico domandato il bacio di lui 
come principio della Tua feliciflìma unione con eflb, chie- 
de adeflb la venuta di lui, affinchè poffa ella baciarlo, on- 
de compiuto rcfti il fuo fpofalizio con lui. Allora ( dice 
ella ) nifluno ardirà più di difprczzarmi , come fanno adef- 
fo tanti increduli , i quali tutto giorno mi dicono: il Dio tuo 
dov' è ( Pf. xli. il. ), e dove fono le fue promcfTe? Pe- 
rocché emmi rimproverato , che da tanto tempo io afpetto 
uno Spofo , che mai non viene , defidcro uno , eh' io non 
conofeo -, ed emmi ancora rimproverato , che la vera , e 
fchietta virtù è sì rara nel popol mio, che la fede di Abra- 
mo , la obbedienza d* tacco , la pazienza di Giacobbe non 
hanno quali più imitatori. Vieni adunque, o mio Dio, mio 
Spofo , e mio fratello , e da quefte pietre rV tu foriere dei 
fiali d' Abramo, affinchè Biffano per la mia fterilità mi di- 
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i. Quis mihi det te fra- i. Chi ti darà a me , fra- 

trem meum fugentem ube- fello mio , fucchìante le mam- 

ra matris mese, ut in ve- vielle della madre mia 9 on~ 

niam te foris, & deofca- d* io fuori ti ritrovi* e ti 

ler te , & jam me nemo baci , e nijfuno più mi dì- 

defpiciat? fprezziì 

fprezzi . Fu efaudita quella Spofa alla venuta del Crifto , e 
del numero de' fuoi figliuoli furon gli Apoftoli , e i Difce- 
poli , da' quali furono fondate le chiefe nella Giudea , e aii 
efiì ( dopo il rifiuto del maggior numero degli Ebrei ) Ci 
unirono i Gentili degni per la loro fede del nome d* Ifrae- 
3c , e figliuoli di Abramo non fecondo la carne , ma fecon- 
do lo fpirito , Rom. ix. 6. 7. Tutto quefto in termini chia- 
rifHmi fu dipoi predetto da Ifaia : Quefie cofe dice il Signo- 
re : conte quando in un grappolo fi trova un granello , e fi di- 
ce : noi mandar male , perche è una benedizione 5 così farò io 
per amore de* miei fervi , e di Giacobbe trarrò femenza , e da 
Giuda chi avrà de* miei monti il dominio , e Gerufalemme fa- 
rà eredità de* miei eletti , e vi abiteranno i miei fervi , e le 
campagne faranno ovili di greggi . ... di que , che hanno 
cercato di me, Ifai. lxv. 8. o. 10. 

2. .À-pprehendam te, & 2. JTo ti prenderò , e ti con- 
ducam in domum matris durrò nella cafa di mia ma" 
mex : ibi me docebis , & da- dre : ivi tu farai mio mae- 
bo tibi poculum ex vino flro , e io d ai-otti bevanda 
condito, & muftum malo- di vino aromatico , e il mar 
rum granatorum meorurn . fio delle mie melagrane . 



Verf. 2. lo ti prenderò, e ti condurrò ec. Quand' io per 
mia gran ventura ti avrò trovato, io ti prenderò, e ti con- 
durrò per tutto il paefe «T Ifraelle , ti condurrò nel Tem- 
pio , ti condurrò nelle Sinagoghe , dove parlano Mosè , e t 
Profeti : perocché tutti quefti luoghi appartengono alla na- 
zione Ebrea*, e ficcome de' foli credenti Ebrei era compofta 
l'antica Chiefa , quindi è, che a quefta nazione ella dà il 
titolo di Madre fua . Fuori di metafora vuol qui intenderà 
come tutta la Giudea , e la Galilea udirà la predicazione 
di Crifto , ed egli da turbe grandi di popolo farà afcoltato . 
Ma la Spofa toglie qui ella fte(Ta ogni velo dicendo: Ivi Tu 
farai mio Maeflro : e ciò molto a propofito per far intende- 
re una volta apertamente, come quello, che con tanti fim- 
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CAP. 

2. Àpprehendam te, & 
ducam in domiim matris 
roeae : ibi me docebis , & 
dabotibi poculum ex vino 
condito , & muta malo- 
rum granatorum meorum . 



VITI. 225 

2. lo ti prenderò , e ti con- 
durrò nella caffi di mia ma- 
dre : hi tu Jarai mio mae- 
Jiro, e io darotti bevanda 
di vino aromatico , e il mofl9 
delle mie melagrane. 



lioli , e figure diverfe ella ha voluto adombrare , non ha 
che far nulla colla carne , e col fanguc , ma è cofa tutta 
fpi rituale , e dal folo fpirito può eflcrc ititela , e fpiegata . 
Ivi tu farai mio Maeflro , m* infognerai la tua nuova legge , 
legge di perfezione , e di amore , la infegnerai a me , che al 
mio popolo , perche tu fi* mandato primariamente alle pecorel- 
le difperfi della cafa a" Ifraelle , e tu farai per tutto il tem- 
po della tua predicazione, il mio maeflro , perche io fo, come 
in te fono afeofi tutti § tefori della fapienza , e della fetenza . 
Io poi non farò inarata alla tua carità, nò fenza frutro fa- 
ranno le fatiche fofferte da te nelf iftruire la cafa d' Ifrae- 
le . lo darotti bevanda di vino aromatico , e il mofto delle mie 
melagrane: Ti darò un numero di eletti uomini , che faran- 
no fatti da te tuoi Apoftoli , tuoi Difcepoli , de' quali l'amo- 
re fervido , e forte , e la pienezza di tutte le virtù forme- 
ranno bevanda così grata al tuo gufto, quanto può eflcre 
altrui un nappo di vino generofo condito con aromi, e quan- 
to il mofto dolciflìmo delle melagrane. 

Non debbo tacere, come in quefti due verfetti fono 
ancora ravvifate da vari Interpreti le voci , e le preghiere 
de' Giufti , i quali nel feno di Abramo afpcttavano , e fo- 
fpiravano la venuta del Salvatore . Quefti nel loro carcere 
non folo bramavano , eh' «i difecndeife dal ciclo fopra la 
•erra a iftruire la nazione , alla quale era ftato prometto , e 
di cui dovea nafecre fecondo la carne, ma bramavano an- 
cora, che compiuta l'opera della redenzione partendo dal- 
la terra Kl lafciafTe vedere ad efli , onde aveffer la forte, e 
la confolazione di adorarlo come loro liberatore » e dalla 
prefenza di lui foffero ripieni di letizia , e di gaudio . Fu- 
rono cfauditi i loro voti , quando Crifto dopo la fua morte 
difeefe all' inferno , e illuminò i dormienti , che fperavano nel 
Signore , come era ftato predetto, Eccli. xxiv. 4$. E di poi 
dopo eh' ci fu riforto lo corteggiarono quafi trofeo , e pom- 
pa nobile del fuo trionfo, e quand'egli fall al cielo, lo ac- 
compagnarono , e lo introtluiTero dentro le porte della Ma- 
dre comune di tutti i Santi, la cclefte Gerufalemmc . Ve- 
di Pf. lxvit. ip. Epbef iv. 8. t. Pa. in. ip. 
Tom. XV II. . V 



s 
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3. jL«va cjus fub capite 3. JLta finiftra <# lui fotti 
meo, oc dextera illius am- // mio capo, e la dejìra dì 
plexabitur me . lui mi abbraccerà . 

1 " 1 * 

Verf. 3. la fini/ira di lui ec. Intorno a quefto verfetto 
Vedi quello, che fi è detto cap. 11. 6. 

djuro ves fili» Je- 4. 3£o vi [congiuro, 0 figliuole 
rufalem , ne fufcitetis, ne- dìGerufalemmc,cbenonrom~ 
qae evigilare faciatis di- piate il formo della Diletta, e 
lecìam, donec ipfa velit. non la facciate fagliare fin* 

a tanto che ella il voglia. 

r ! ■ l ~ 

Verf. 4. U vi /congiuro , ec. Vedi cap. 11. 7. 

5 .^?ux eft irta, qus S -Chiè coftei , che afce*~ 

afeendit de deferto, deli- de dal deferto ricolma di de- 

ciis affluens, innixa fuper lizìe appoggiata fopra del fw^ 

dile&um fuum? Diletto? 

Verf. 5. * ro/W, afeende ec. Vedi c*/>. 111. 6. Nel 
primo , e nel fecondo verfetto di quefto capitolo la Spof* 
in un trafporto d' amore avea domandate co fé grandi , c 
grandi cofe ayea promeflb di fare , quando foflero ftate efau- 
dite le fue preghiere , ella adeflo quali correggendoli , e ri* 
conoscendo la Tua piccolezza, e come ella non è da tanta 
di poter prendere lo Spoft* , e introdurlo nella caia di fua 
Madre, viene a meglio fpiegarfì , e dice: anzi egli mi pren- 
da , e mi conduca , e colla (in idra , e colla deftra fua egli 
fia mio foftegno : perocché non in me ftefTa , nè in alcun 
potere , che io mi abbia è riporta la mia fidanza , ma in 
lui. Or io fo, che egli è buono, e benigno, e farà per me 
più ancora di quello , che io ardifea di chiedere , o di bra- 
mare , ( verf. 3. ) 

Vedefi inratti ( verf. 4. ) che ella ottiene quello, che 
non ardiva apertamente di domandare*, vedefi , che appog- 
giato il capo filila finiftra dello Spofo , foftenuta dalla de- 
lira di lui ella è prefa da dolciflimo Tonno, onde fi òde lo 
Spofo ÌtefTo,che proihifee alle figlie di Gerufalemme di ri- 
fvegliarla, donde ancora apparifee , che quefto fonno è a 
\u\ molto gradito:/* vi \ J "congiuro ,<?c QLucjto milteriofa fon- 
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5. Qa« eft irta , q\ix $* Chi è coflei.cbe afcen- 
afcendit de deferto , deli- de dal dejerf ricolma di de- 
cito affluens , innixa fuper tizie appoggiata Jopra del fu$ 
dileaum fuum? Diletto ì 

1 1 ■ 1 

• 

no non è un interrompimento delle operazioni dell' anima , 
ma un' elevazione di lei , allorché libera da ogni o interis- 
te 1 od efterior turbamento in Dio folo ella fi occupa , e 
nella fublimifHma cognizione de' Tuoi miftcri fi pafce, onde 
un ardente amore in e(Ta fi accende » per cui intimamente 
al Tuo bene fi nnifce . Gli effetti ammirabili di quello ripo- 
ib 1 ( che non è ordinariamente conceduto fé non alla Spo» 
fa 9 cioè alle anime amate fin gol armento dallo Spofo ) fono 
indicati in termini generali , ma con molta enfafi in quelle 
parole : Cbi è coflei , che afeende dal deferto ec. La Spofa adun- 
que , la quale piena di amore , e di zelo della gloria del 
fuo Diletto , ogni fuo ftudio pofe nel farlo conofeere a mol- 
te anime , la Spofa fatta degna mediante il millico Tonno 
di conofeere Tempre più. il fuo bene , e di crefeere formi- 
fura neir amore di lui , dallo fteflb amore è folle vata fopra 
fe fteffa , e con ammirazione degli Angeli fteflì dal deferto 
di quello mondo s' innalza ricolma di tutte le fpirituali de- 
lizie , e s* innalza non fola , ma appoggiata al fuo Diletto , 
il quale fi fla con lei per operare con effa , per innalzarla , 
per ingrandirla, e per condurla fino alla terra de* viventi, 
fino alla Gerusalemme del cielo . Secondo la comune fpofi- 
zione de' Padri fono quì deferitti i progredì ftupendr della 
primitiva Ciucia ingrandita in brevifitmo tempo coli* aggre- 
gazione delle Genti , fopra le quali fi vide diffufa con iftraor- 
dinaria pienezza la grazia dello Spirito fanto , onde appar- 
ve la Chicfa ridondante di tutte le delizie, e di tutti i do- 
ni 4el medefimo fpirito contenendo ella nel fuo feno un 
popolo di credenti ripieni delle virtù evangeliche , e pre- 
parati a dare alio Spofo la maffima teftimonianza del loro 
amore col fofrrirc volentieri per lui la perfecuzione , e la 
morte . Per la qual cofa a' Corinti diceva Paolo : Rendo gra- 
zie ai mio Dio continuamente per voi per la grazia di Dio , 
che è fiata a voi data in Qriflo Gesà , perche iti tutte le cofe 
fiete divenuti ricebi in lui di ogni dono , di parola , e di feien* 
za .... di modo che nulla manchi di grazia alcuna a voi , 
che a/pettate la i$Mmfefiazione del Signor nofiro Gesè CrijU , 
I. Cor. 1. 4. 

P a 
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* 

5. S ab arbore malo fufci- 5. Sotto t arbore di melo 
tavi te: ibi corrupta eft io ti jttfcitai : ivi fu corrot- 
mater tua, ibi violata eft ta la madre tua: ivi fu v/#- 
genitrix tua . lata la tna genitrice . 

Verf. 5 Sotto V arbore di me/o ec. Norifi in primo luogo, 
che il melo è porto per qualunque pianta, che porta frutto. 

In fecondo luogo quantunque gli Ebrei , e qualchedu- 
no ancora de' noiìri Interpreti, dicno quefle parole alla Spo- 
la , i Padri però tutti quanti , e quali tutti gì' Interpreti 
Cittolici le attribuifeono allo Spofo , e veramente fembra , 
che così richiegga la ferie del ragionamento . Lo Spefo,che 
è ancora l'unico Maeflro della Spofa ( Matt. xxm. io. ) 
nel tempo della maggior gloria di lei lia per tenerla nella 
umiltà, (la ancora per vie più accendere il fuo amore, le 
rammenta quel , che ella fu per la Aia prima origine . Ab- 
biam già detto, che nella pianta di melo i Padri videro fi- 
gurata la croce di Gesù Crifto ( Catst. 11. a. ) e così pure 
la ftefla croce è qui indicata pella medefima pianta, ma pa* 
iragonata a quell' altra pianta del Paradifo terreftre , della 
quale fu proibito a' noftri Progenitori di gufiate il frutto . 
Eva madre di tutti i viventi diibbbedì al comando di Dio, 
c fotto quell' arbore rimane violata , e corrotta per la fua 
colpa , e nella -fretta corruzione fe cadere il marito , donde 
la corruzioni pafsò in tutta la loro infelice pofterità . Dal" 
la donna ebbe principio il peccato , e per lei muoiamo tutti , 
EccK. xxv. 33. Doppia fu là corruzione, in cui cadde allo- 
ra la madre di tutti i viventi , e i viventi tutti «or» elTa , 
la corruzione della colpa, e la corruzione della pena, o fia 
la morte dell'anima, e la morte del corpo. Ma la divina 
bontà ordinò , e difpofe , che fotto un altro arbore ( fotto 
la croce ) la figlia , cioè la Chiefa trovalle la fua liberazio- 
ne , la fua rifurrezione dalla morte del peccato , e la fpc- 
ranza della beata immortalità. Quello adunque è il miiìe- 
ro , che è pollo dinanzi agli occhi della Spofa in quefte pa- 
role : Sotto V arbore della mia croce a te io diedi vita , e fa" 
Iute , a te , la cui madre fotto un altro arbore trovo la cor- 
r azione , e la morte . lo prefi il chirografo del djereto , c he era 
contro di te , e lo toljt di mezzo , affiggendolo alla mia croce , 
CoIoflT. 11. 14. Così tu folli liberata, e falvata . Mira l'uria, 
e l'altra pianta, e rifletti, che fotto l'una la difobbedien- 
za della madre tua ti rendette infelice, od iofa al tuo Crea- 
tore , e degna di eterna morte : fotto 1' altra per la obbe- 
dienza mia fino alla morte tu fe' fatta amica, e figlia dì 
Dio , o innalzata alla dignità di mia Spofa . Sii tu grata aK 
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5. Sub arbore malo fufci- 5. Sotto C arbore di melo 

tavi te: ibi corrupta ed io ti fu/citai ; ivi fu corrot- 

mater tua , ibi violata eft ta la madre tua: ivi fu v/o- 

genitrix tua. lata la tua genitrice. 



la mia carità , c lo farai fe alla confiderazionc di quel, che 
tu fei per mio favore tu congiungerai la memoria di quel- 
lo , che fotti • Da tutto quello apparifee con quanta ragio- 
ne dicefle Paolo: La parola della croce è fìuhezza per quei, 
che fi perdono : per quelli poi , che fono faìvatt ella è la vir- 
tù di Dio .... Noi predichiamo Cri/lo Crocififfo fc andato pei 
Giudei , foltezza pe* Genti/i , per quelli poi , che fono chiama- 
ti e Giudei , e Gentili Cri/lo virtù di Dio , e fapienza di Dio , 
1. Cor. 1. 18. 23. 24. 

6. 3Pone me nt fignacu- 
lum fuper cor tuum , ut 
fignaculuin fuper brachium 
tuum : quia fortis eft ut 
mors dile&io , dura ficit 
infernus xmulatio: lampa- 
des ejus , lampades ignis , 
atque flammarum . 



6. Jl omtni come figillo fo- 
pra il cuor tuo , come Jìgillo 
(opra il tuo braccio: peroc- 
ché forte come la morte ella 
è la dilezione , duro lo zelo 
quanto Ì inferno : le lampa- 
di Jne Jono lampadi di j an- 
co , e di fiamme . 



Verf. 6*. Pommi come figlilo fopra il cuor tuo> ec> Conti- 
nua lo Spofo a iftmire come amante maeftro la Spofa , « 
le infegna le leggi del vero , e perfetto amore . Quel pre- 
cetto grande della cariti verfo Dio ( Deut. vi. 5. Matt. 
xxii. 37 ) Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuo- 
re , e con tutta la mente tua , e con tutte le forze tue , que- 
fto precetto è raccomandato, e fpiegato co» quella bella 
metafora : pommi come figilh fopra il tuo cuore , come figlilo 
fopra il tuo braccio >• perocché nel nome di cuore la mente , 
e r anima reità comprefa , il braccio poi è porto a lignifica- 
re le forze dell'uomo. Lo Spofo adunque, che fufeitò la 
Spofa fotto l'arbore della Croce , chiede in corri fpondenza 
da lei, che col figlilo dello Spofo ella li contraifegni , e 
dentro nell'anima, e ai di fuori nel corpo, o fia nelle ope- 
razioni citeriori , talmente che e ne' penfieri , e negli affet- 
ti , e nelle parole , e in tutte le azioni fue ella porti 1* im- 
pronta del medefimo Spofo. A quefta impronta ella debbe 
efTere riconofeiuta come fida Spofa , e leale non f«lo dinan- 
zi a Dio, ma anche dinanzi agli uomini. Da vati luoghi 
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6. Pone me ut fignacu- 6. Pommi come (tgillo fi- 

lum fu per cor tuum,utfi* fra il cuor tuo, come figil- 

gnaculum fuper brachium lo [opra il tuo braccio: pe- 

tuum: quia fortis eft ut rocchi forte come la morte 

mors dilecìio , dura ficut tlt è la dilezione , duro le* 

infernus emulano: lampa- zelo quanto f inferno : le 

des ejus, lampades ignis , lampadi Jue fono lampadi di 

atque flammarum . fuoco , e di fiamme . 

delle Scritture vergiamo V antichi (limo ufo tragli orientali 
d' imprimerfi o fui braccio, o fulla fronte, od anche fui 
petto il nome , ovver qualche fimbolo delle divinità da efli 
adorate , e fimile ufo tenevafi riguardo alle perfone piji ca- 
re , ed amate , per averle così in qualche modo prefenti . 
Vedi Ifau xliv. j. Apocal. xni. 16*. vii. a. Avrà adunque 
la Spofa e fui cuore , e fui Aio braccio il figlilo di Gesù; 
Crocifitto, e in tal guifa darà a conofeere, convella è tut- 
ta del fuo Spofo , e lui folo ama con tutto il cuor fuo , « 
a lui folo ferve coir adempiere in tutto la Aia volontà, pe- 
rocché ella ben fa , che non portono fervirfi , e amarli in- 
ficine due padroni Man. vi. 24. Porterà imprefTe nel fuo 
cuore le parole di lui , gli efempi , la eccedente carità , af- 
fine d' imitarla ; porterà ancora nel proprio corpo la morti- 
ficazione di lui . La Spofa , che fi ricorda , come fotto la 
Croce fu per fua gran ventura fufeitata da Crifto , allora 
quando portava la immagine del primo Adamo , e non era 
degna fe non dell' ira , conofee perciò la neceflità di portai 
re T immagine del nuovo celefte Adamo : Abbiam portato 
r immagine del terreno ( Adamo ) , peniamo anche f immagi- 
ne del celefte . Il primo uomo dalla terra , ( fu ) terreflre , il 
fecondo Uomo dal cielo ,. celefte . Perocché la carne , e il fan* 
gue non pofjono ereditare il regno di Dio, ne la corruzione 
renderà l 1 incorruttibilità , 1. Cor. xv. 47. 48. 40. 50. Per 
Ja qual cofa non conofeerà più la Spofa fe non Gesù , e 
Gesù crocififTo , nè fi glorierà fe non nella Croce di Gestii 
crf>cififlb . Perocché forte come la morte ella è la dilezione . 
Come fe diceffe lo Spofo , la legge , la condizione , la na- 
tura del vero amore è quella, eh' ei fia forte come la mor- 
te, e lo zelo dell'amore fia duro come P inferno. Per que-. 
ito io ti ho detto , che tu mi ponga come figlilo fopra il 
tuo cuore, come figillo fopra il tuo braccio. Zelo dicefi 
queir affetto veemente dell' amore , che fente pena, e in- 
degnazionc de' torti, che foffre la per fona , che fi ama, e 
fi muove con gran rifoluiione a cercare di ripararli. Tale 
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6. fcone me ut fìgnacu- 6. Pommi come figlilo Zi- 
Iti m fu per cor tuum,utfi- £f* il cuor tuo, come figih 
gnaculum fuper brachiam lo Jopra ti tu» braccio: pe~ 
tuum : quia fortis eft ut rocche forte come la mortè 
mors dilecìio, dura fìcuc eli' è la dilezione, duro l§ 
inferma «miliario; lampa- zelo quanto l'inferno: li 
des ejus , lampade* ignis * lampadi jue forìo lampadi di 
atque ftammarum . fuoco , e di fiamme i 

era lo zelo dell* onore di Dio irt Mose, in Phlnees , in Elia ♦ 
in Paolo ec Tale , anzi infinitamente più grande fu lo ze- 
lo di Crìtìo per la gloria del Padre fuo , e pel bene della 
fuà Spofa, onde egli difle: Lo zelo della tua cafa mi dive 
rò 9 e gt infatti di coloro , ebe t % infunavano fon ricaduti fo* 
pia di me, Pf. Lxvin. io. Propone adunque lo Spofo il 
grande efempio della Tua carità , la quale fé sì , che egli fi 
vefthTc di carne paflibile » e mortale, parifte* e morifle per 
la fua Spofa. Così la morte, e 1* orror della morte non eb- 
be in lui potere di fargli abbandonare V opra intraprefa pel- 
T amore , cl#e lo indufle a far tutto , e tutto patire per U 
Spofa Per tale efempio ella è invitata* ed efortata a man- 
tenerfi fedele a lui anche in faccia alla morte, qualunque 
volta fi dia l'occafionc di dover dare à lui qutfto certifH* 
ino fegno di corrifpondenza , e di amore . Non ti feordaré 
del beneficio fatto a te dal tuo Mallevadore , perche Egli ha 
efpofta per te la fua vita, dice lo Spirito fantó Èccli. xxix. io. 
Quello noftro Mallevadore fu il Verbo del Padre , il quale* 
fatto uomo fi aggravò de* notòri debiti , e li pagò col prez- 
zo grande del langue fuo , e della fua vita , la quale egli 
diede per efli in mezzo alle ignominie , e a 1 più terribili 
tormenti . Per la qual «ofa dimoftrò egli ancora col fatto , 
come il fuo zelo della cafa <H Dio, che è la Chiefajo ze* 
lo della liberazione di quella fua Spola, era in lui più for- 
te , e ihheflibile dell' inferno . I dolori acerbiflìmi (offerti 
da Cri 1K) fono paragonati da lui me de fimo a' dolori dell' in* 
férno anche preflb il Reale Profeta , dove egli dice : Dolo-' 
ti d* inferno mi circondarono , Pf. Xv ti. 6.; perocché oltre 
àir^flere la morte di Croce per fe ftefla a cerbi (li ma , e al 
fommo ignominiosa , per molte altre ragioni ancora i dolo- 
ri di Crifto fuperàrono tutti i dolori di quella vira , come 
ben dimoftra s Tommafo 3. quaefl. +6. 6.* ed egli in an* 
dando a patire fi dichiarò i die davafi in balia delle pote- 
rà delle tenebre, Lue txii; $3. Or ecco ir» qoal modo fe- 
•ondo Ss Agoftino dalla Spofa venga a iaicaefi qucfto f#r- 
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6. Pone me ut fignacu- 6. Pcmmi come pgilìo fi- 
lava fu per cor tuum,ucfi- pra il cuor tuo-, come figil- 
gnaculum fu per brachium lo fopra il tuo braccio: pe- 
tuum : quia forcis eft ut rocche forte come la morte 
mors diledìio , dura fìcuc elf è la dilezione , duro h 
inferr.us xmulatio: lampa- zelo quanto C inferno : le 
des ejus, lampades ignis, lampadi Jue fono lampadi di 
atque flammarum . fuoco , e di fiamme . 

tiffimo , e invitto amore dello Spofo : La dilezione è forte 
tome la morte ; perocché chi refifte alla morte? Si refifte al- 
l'acqua, al fuoco, al ferro, alle potetti, a' Regi ; ma alla 
fola morte, chi è che refifta? Per quello alla fortezza di 
eflfd è paragonata la carità , perchè anche la carità uccide 
quello, che noi già fummo , affinchè diventiamo quello , che 
non eravamo. La dilezione fi in noi una fpecie di morte, 
e di quella morte era già morto colui, che diceva:// mon- 
do è crccìfilfit per me, ed io pel mondo; e quegli erano mor- 
ti, a' quali diceva: Voi fiéte morti , e la vrfira vita è a/co- 
fa con Crijìo in Dio . Ella è adunque forte come la morte 
la carità, perchè come la morte naturale diftacca l'anima 
dal corpo , e da' fend , così la carità diftacca l' anima dalL* 
amor delle cofe fenfibili , dalle concupifeenze della carne. 
Lo zelo poi della carità è forte , e duro , e inflcflibile co- 
me l'inferno, perchè la vera carità qualunque cofa , e lo 
fleflb inferno foffrir vorrebbe piuttofto che l'ofFefa di Dio, 
e il peccato . Tale fu lo zelo de' Martiri , i quali a fomi- 
glianza del Santo vecchio Eleazaro erano difpofti ad elTere 
prima gettati nell' inferno , che rinunziare a Crifto , e rin- 
negar la fua fede. Vedi a. Macbab. vi. 13. 

Le lampadi fue fono ev L' Ebreo può tradurfi : / fuoi cai- 
bovi ( fono ) carboni di fuoco , e di fiamma divina , dove è 
da notare, che fiamma divina vuol dire fiamma grandiflima, 
come in altri luoghi fi legge, Cedri di Dio, monti di Dio* 
per lignificare cedri grandinimi , monti grandifji$iii . Si para- 
gona la carità nuovamente al fuoco , al fuoco , che è for- 
tilfimo tragli elementi , é di grandiflimo ufo per moltiflimi 
hifogni, ed opere, e lavori degli uomini. Iddio nelle Scrit- 
ture è paragonato più volte al fuoco ;// nofivo Dio c un fuo- 
co , Deuter. iv. 24. xxxv. 2. ec particolarmente perchè egli 
alle anime comunica la fua luce, il fuo fplcndore, il fuo 
calore, come fa il fuoco materiale riguardo alle cofe, a cui 
fi apprefa . Quindi lo fteflb Grillo dtlfe, le elTcr venuto a 
portar fuoco l'opra la terra , il qua! fuoco bramava che li 

\ 
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6. Pone me ut fìgnacu- 
lum fuper cor tuum, ut fi- 
gnaeulum fuper brachiam 
tuum : quia fortis eft ut 



6. Pommi tome figlilo fi- 
pra il cuor tuo » come figli' 
lo /opra il tuo braccio: pe- 
rocché forte come la morte 



mors d iled io, dura fìcut eli' è la dilezione , duro lo 

infcrnus semulatio: lampa- zelo quanto t inferno : le 

des ejus, lampades ignis, lampadi Jue Jono lampa di ài 

atque llammarum. fuoco, e di fiamme . 



accendente, c fi cUlatafle per ogni parte, Lue. xif. 49. , ed 
egli pure fotto la figura di accefa face e rapprefentato da 
Ifaia: Per amore di Sion/te io non tacerò, e per amore di Ge» 
rufalemme io non mi darò pofa fino a tanto , che il fuo Giujìa 
nafea come luce del dì , e il fuo Salvatore qual face ardente 
rijplenda , Ifai. lxii. i. Fu adunque Crifto accefa face a 
portare, e dilatare fopra la terra il fuoco divino della ca- 
rità , perchè le infinite cofe, eh' ei fece, e patì per gli uo- 
mini con tanto amore, un fimile amore dovean rifvegliare, 
ed accendere in tutte le anime; onde tutti i benefizi di 
lui , e tutti i mitVeri fono come tante faci , o carboni ar- 
denti di fiamma divina , cioè potentiffima ad infiammar» 
tutti i cuori . Quindi chiaramente apparifee la relazione di 
«mede parole con quelle , che precedono : Ponimi come figìl* 
lo fopra il tuo braccie ec. Perocché dice lo Spofo:Ia dilezio- 
ne mia non folo fu forte come la morte f e il mio zelo in- 
fletti bile come T inferno , ma le lampadi della mia carità 
fono lampadi di fuoco, e di fiamme; concioflìachè tutto 
quello , che io feci per te dalla mangiatoia , in cui nacqui , 
fino alla croce , fulla quale rendei lo fpirito , fu indiritta 
ad accendere nel tuo cuore il fuoco del fanto amore , e tu 
ogni volta che attentamente le mediti , fen tirai in te c re- 
feere quello fuoco , e infieme il defidcrio- di corrifpondere 
alla mia carità , coli' imitare i miei efempi , onde mi por- 
rai come figlilo fopra il tuo cuore , come figlilo fopra il tuo 
braccio . Perocché tu dirai : La carità di Cri/lo ci flrigne , 
confiderando noi quefio , che fe une è morto per tutti , adun* 
que tutti fono morti . E per tutti Cri/lo morì , onde quel/i , 
che vivono , già non vivano per loro flefft , ma per colui , clt 
per effi morì, e rifufàtò, II. Cor. v. 14. 1 J« 
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.^Lqux multac non po- 7. ILie molte aeque rum ftp 

tuerunt exftin*uere cari- tenno eflmguere la carità* 

tatem , necfluminaobruent ne le fiumane la jovercbie- 

illam : fi dederit homo o- ranno: quando un uomo def- 

mnem fubftantiam domus fe per la dilezione tutte le 

fuc prò dileaione* quafi Joftanze della fua c sfa, le di- 

nihil defpiciec eam . (prezzerebbe come un niente . 

— ■ ' ih. . „i 1 1 ■■■» i l 1 ■•■ | ì 1 m 

Verf. 7. Le molte aeque non poterono cjlinguere la carità ,<r. 
Le erotte acque , e le impetuofe fiumane fono ne' noftri li- 
bri fanti frequentemente (imbolo delle tribola/ ioni ; ondo 
lo ftcflo Crifto pel fuo Profeta dice : falvami , 0 Dio , peroc- 
ché le acque fon penetrate fino aW anima tuia .... fon ve- 
nuto in alto mare, e la tempefia mi ha fommerfa , Pfalm. 
r w in. 1. 3. Ma la mole» e l'impero di quelle acque - e 
la -violenza delle fiumane poteron forfè o eftinguere,o raf- 
freddare la carità dello Spolo , che pativa per la carità ? 
Prega fulla croce pe' fuoi carnefici , e crocififlbri , e li feu- 
fa , converte un ladrone, che prima lo beftemmiava, e gli 
promette per quel giorno ftefTo il paradifo . Polliamo ancor 
ragionare nella fteflfa guifa riguardo a tutto quello , eh» 
Crifto foffre dagl' increduli , e da' mali criftiani nel faci 3- 
mento dell'amore, nella divina Eucariftia > e riflettere co- 
me tutta la quafi inimenfa mole delle ingiurie, e de' catti- 
vi trattamenti degli uomini non ha potuto eftinguere , uè 
ibverchiare la carità dello Spofo . 

La Spefa ancora a fomigliaoza di lui fu foggetta a luti- 
gli* , e gravifilme tribolazioni , e perfecuzioni , dalle quali 
ùfeì vittoriofa, perchè come dice 1* Apoftolo , la carità non 
i/cade giammai, 1 Cor scili. 8. Ed ha anche la Spofa in 
quefte parole medefime dello Spof© una ftabile dolciumi» 
prometta per tutti i tempi avvenire . Le acque , nè le fiu* 
mane non poteron giammai foverchiare la Cbiefa fondata 
nella carità , e foftenuta dalla mano potente di lui , che 
mai Aon l' abbandona , e le acque , e le fiumane non po- 
tranno in futuro giammai quello , che non poterono nei 
tempi , che precedettero . Confblaziona fimiie a proporzio* 
«fe è data a' giù ili , 1 quali /landò nella carità ,flanno in Dio* 
e Dio fla in loro , 1. Joan. iv. 16 ; per la qual cofa 1' Ape- 
rtolo s. Giovanni promette loro la vittoria di tutti i nemi- 
ci , perchè Dio, che (ta in elfi, è più potente di tutti i lo- 
ro nemici, 1. Joan. iv. 4. 

Quando un uomo deffe per Ut dilezione *c. Un uomo , ch« 
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7. AquJE multae non po- 7- Le molte aeque non p*- 

tiìerunt exftinguere carità- terono eftinguere la carità* 

tem , nec flumina obruent ne le fiumane la f "cerchie- 

iìhm: fi dederic homo o- ranno: quandu un uomo def- 

mnem fubftantiam domus fe per la dilezione tutte l* 

fila; prò dilezione , quafi foftanze della fua cafa >le di- 

nihil defpiciec eam . {prezzerebbe come un niente * 



fa , c conofce il pregio infinito della carità , fe per acqui* 
(larla, o per confervarla dovcfTe tiare tutto il bene della 
fua cafa con tal facilità, e prontezza d'animo lo darà, co- 
me fe fi trattafTe di dare un niente. L'uomo, che diede 
veramente tutte le foftanze della fua cafa perla dilezione, 
egli è il Crifto, il quale diede tutto fe (reno , e tutta la 
gloria , tutti gli onori , e tutto quello , che avrebbe potuto 
avere fopra la terra , difprezzò , e rifiutò , e vifle nella po- 
vertà , nella umiltà , negli affanni , e morì fopra una cro- 
ce per liberare la Spofa , ri j cattandola non eoi prezzi di co* 
fe corruttibili , ma coi fuo Sangue preziofo tome di agnello int* 
Vincolato , e incontaminato , 1. Petr. 1. 18. 19. 

Con tale efempio pertanto è raccomandato alla Spola , 
e a tutti i figli di lei, che per acquiftare, e confervare la 
carità fieno fempre pronti a perdere tutte le cofe del mon- 
do , e la vita iftefia. Perocché faranno fempre più ricchi 
fenza paragone, avendo Dio, il quale è carità* che fe per- 
duta quella , ottener potefTero tutte le cofe della terra . £/- 
ia t ( dice s. Agoftino ) quella perla preziofa , per la quale 
il faggio mercatante vende tutto quello , che ha, e la compra . 
Perocché fenza di quejla nulla ti gioverebbe tutto quello , che 
tu avejfi , e avendo qUefia fola , ella ti balìa , onde volentieri 
impiegar deefi per averla , tutto quello , che uno ha , Tract. v. 
in epift. Joan. Si dà ancora in quefte parole Un documen- 
to utiliffimo di umiltà, ed è^che quando l'uomo avrà fat- 
to tutto quello , che mai far pofla per la carità , non dee 
credere di aver fatta qualche gran cofa , ma dee dar lode 
alla divina bontà, la quale ha difpofto , che con sì poco, 
anzi con un niente, pofTa egli comprarfi un bene sì grande, 
cr incolmabile , onde diceva l'Apoliolo: bo giudicato un di- 
scapito tutte le cofe , e le /limo come f pinzatura per fare acqui- 
Jlo di Crijh , Philipp, ut. 8. E i veri Difcepoli di' Crifto irri- 
pararon da lui , che quando abbian fatto tutto quello , che 
mai potevano per la carità, debbon fempre e penfarc , e 
confettare , eh' ei fon fervi inutili , e quella , che doveano fa- 
re, hanno fatto , Lue. xviì. io. 
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3. Soror noftra parva, & 8. JLia nofìra Sorella è pie 

ubera non habet : q uid fa- cola ,e non è giunta a pubertà, 

ciemus forori noftrx in die che farem noi alla noftra So* 

quando alloquenda eft? rella in quel giorno , in cai 

dovrà farfi parola con lei ì 
o. Si murus eft, sedili- p. Se ella è una mura* 

ceni us fu per eum propu- glia , edifichi am [opra di t *fi 

gnacula argentea : fi oftium /// baluardi et argento : fe è 

efl , compi ngam us ili ud ta- una porta , fortifichiamola 

bults cedrinis. con tavole di cedro. 

■ Il I II ■ ■ ■ III I ■■ ■ ■ 

Verf. 8. La noftra Sorella e piccola, ec. Sono qui divifi 
fX Interpreti riguardo alla perfona , cui debbano attribuirli 
quefte parole . Sembrami però afTai femplice , e naturale il 
fupporrc , che continui a parlare lo Spolo , come credette- 
ro Cafiìodopo , Beda , s. Gregorio, e molti altri. Lo Spola 
adunque , il quale finora infegnò alla Spofa la perfezione 
dell' amore , viene adeftb con una nuova parabola a intuir- 
la riguardo a quella malfima opera della carità, la quale 
confitte nel partorire de' figliuoli fpirituali a Cri Ito , e nel!" 
allevarli nutrendoli col latte della buona dottrina , nel pa- 
feere il gregge , avendo cura particolare delle pecorelle più, 
deboli, e inferme. S'introduce adunque Crifto , che parla 
o agli Angeli cuftodi della vigna , ovvero ( come credette 
Cafliodoro , s- Gregorio, ed altri ) parla a' Padri delP anti- 
ca Chiefa , e parla come grandemente ibi Ice ito del bene del- 
la fua novella Spofa . Qnefta è anche fua forella per la par- 
tecipazione della ftelTa natura umana, ed anche pel confor- 
mo , che ella ha colla natura divina , avendo ella per Pa- 
dre lo ftelTo Padre del Crifto , che l'adottò in figliuola. 
Parla egli adunque della Chiefa , quale ella era ne* fuoi prin- 
cipi , e quando non era ancor venuto fopra di lei lo Spiri- 
to fanto. Quella noftra Torcila ( dice egli ) e piccola e pel 
numero , e riguardo alla virtù , e alle forze dello fpirito * 
e non è ancora in iftato di eflere fpofata , nè di avere , e 
allevare de' figli fpirituali; ella cioè non ha tai Capi, e Mae- 
ftri , che fieno atti a nudrire i piccoli col latte della divi- 
na parola , nè che abbiano la piena intelligenza delle fcrit- 
ture fante , nelle quali è il latte pe' piccoli , e il folido ci- 
bo per gli aJulti ritrovaft . Chiama adunque forella piccola 
quelia , cui diede altrove il titolo di piccolo gregge , Lue* 
xii. .52. Ma mentre ci dice, che» ella è piccola , e non è 
in illato di effere fatta Spofa, dimoftra, com*ei defidera » 
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8. Soror noftra parva , & 8. La noftra Sorella è pie- 
ubera non habet:quid fa- cola gettone giunta a pubertà* 
ciemus forori noftra: in die che (arem noi alla noftra Ac- 
quando alloquenda cft? rella in quel giorno, in cui 

dovrà far fi parola con lei ì 

S>. Si murus eft, sediti- p. Se ella è una mura» 

cemus fuper eum propu- glia, edifiebiam Jopra di e(- 

gnacula argentea : fi oftium Ja baluardi d argento: Jè è 

cft,compin£amus illud ta- una porta, fortifichiamola 

bulis cedri nis . con tavole di cedro. 

e vuole , che ella diventi grande , e di tal perfezione , qua! 
fi conviene ad una, che di lui ftcflb debb' efTcre Spofa.Ma 
a chi in quello (tato l'averte confiderata , farebb'egH mai 
caduto in penfiero , che ella divenir potefle qual diventò , 
e divenirlo quafi repentinamente? Chiunque confiderei la 
debolezza, la timidità, la rozzezza di quelli, che erano 4 
primi nel piccolo gregge , e leggerà di poi negli Atti degli 
Apoftoli quel, eh* ei divennero , potrà egli comprendere, 
come, e donde un cambiamento sì prodigiofo avvenhTe?Qje* 
farem noi adunque a quefta piccola forella nel giorno, in cui 
fi dovrà far parola con lei ? Sembra con quefta maniera- d* 
parlare, che lo Spofo confulti ; e diealì pur, eh' ei conful- 
ta , e interroga , come una volta interrogò uno de' fuoi di- 
fcepoli , dicendo: donde compreremo pane, perchè mangino co* 
fioro? Joan. VI. lo che egli diceva per far prova di lui , 
perocché egli fapea quello , che era per fare . Nella ftefla <»ui- 
fa parla egli adeflb come Principe de' Fattori, dimoftrando 
1' amorofa (bllecitudine , che ha del Aio gregge , e doman- 
da quello, che fia da farfi in quel giorno, nel quale fi par- 
lerà con quefta forella per fermare il fuo fpofalizio; ma in- 
ficme nelle ftefTe parole accenna quello , che fi farà . Que- 
llo giorno egli è quello , nel quale lo Spirito fanto feende- 
tl fopra gli Apoftoli , e fopra la Chicfa nafeente , "iorno 
in cui lo fteflb Spirito le parlerà . Conciofliachè quelle lin- 
gue di fuoco furon fegno non folo del dono delle lingue 
che dovea fervire a fare intendere alle varie nazioni laurei 
dicazione della parola, ma indicavano ancora, come lo Spi- 
rito fanto avrebbe parlato al cuore della Spola , e V avreb- 
be ripiena della feienza , e fapienza di Dio , 1* avrebbe ri- 
piena di luce, e di ardore, e di piccola l'avrebbe fatta 
grande, e di fterile l'avrebbe fatta feconda. Tanto è po- 
tente , ed efficace la virtù , e la parola di quefto Spirito 
Bzco che 10 ( dice * Gregorio ) aperti gli occhi della fede 



23« CANTICO DE 1 CANTICI 
8. Soror noftra parva , & «. La noftra Strilla è pie- 
ubera non habet : quid fa- cola , e non e giunta apubertày 
ciemus forori noftrx in die che faretti noi alla noftra So- 
quando ailoquenda cft ? rella in quel giorno , in cui 

dovrà far fi parola con lei ? 
Si murus eft , «difi- p. Se ella è una mura- 
temus fuper eum propu- glia y e di fichi am fopra di efi 
gnacula argentea : fi oftium fa baluardi £ argento : Je è 
eft , compingamus illud ta- una porta , fortifichiamola 
bulis cedrini? . con tavole di cedro. 



oflei vo Davidde , Amos , Daniele , Pietro , Paolo , Matteo , 
c voglio confiderai quale artefice fia quello Spirito, ma 
nella (tetta mia confiderazione mi perdo. Parocchè empie 
egli di fe un giovinetto fuonatore di arpa , e ne fa un Sal- 
mifta , empie un pallore di armenti, e ne fa un Profeta, 
empie un fanciullo temperante , e ne fa un Giudice de' fe- 
niori, empie un pefeatorc , e ne fa un Apoftolo, empie un 
perfecutorc , e ne fa un Dotto» delle genti , empie un pub- 
blicano, e ne fa un Predicatore della fede, ed Evangelica. 
Qual mai artefice è quello , il quale tofto che illuftra le ani- 
me , le trasforma ? 

Per quello giorno , in cui dovea farfi parola colla pic- 
cola ferrila , alcuni Interpreti credono indicate le occafio- 
ni , nelle quali dalle Poteftà , e da' Giudici della terra ne- 
mici della fede farebbono interrogati e i Predicatori di e£» 
f a , e i femplici fedeli intorno alla flefla fede . Crifto avea 
promeflb di dar loro lingua , e fapienza , cui non potefler 
refiftere gli avver&ri,e che lo Spirito fanto abitante in efli 
avrebbe per efli parlato, Mattb. x. io. Secondo quella fpo- 
fiiione la rifpofta farebbe tutta nel verfette, che fegue; la 
prima però mi fembra più femplice , e più piana . 
• Verf. p. Se ella e una muraglia , edifiebiam ec. La parti- 
cella fe in molti luoghi delle fcritturc vale lo Hello che la 
•caufale perche , giacchi, te. , e nello fleflb fenfo è ufata an- 
che nella noilra volgare favella . In quello verfetto adun* 
que alla fua Spofa piccola peli* avanti , e timida , e di po- 
che forze promette Grillo in primo luogo, che ella farà co- 
me fotte » e ben fondata muraglia, e di più che quella mu- 
raglia farà con maravigliofa arte fortificata , e abbellita da 
lui ; e tale ella u* fe conofeere , allorché riveftita di virtù 
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CAP. Vili. 

3. Soror noftra parva , & $. La noftra Sorella è pie- 

mbera non habe t : q u id fa- cola , e non è giunta a pubertà, 

ciemus forori noftra? in die che farem noi alla mftra So- 

quando alloquenda eit ? rella in quel giorni) , in cui 

efovrà farfi parola con leiì 

9. Si murus eft, «difì- 0. Se ella è una mura' 

cemus fu per enm propu- glia , edifichi am [opra di tfi 

gnaculaargentea : fi oftium Ja baluardi d* argento : fe è 

<eft, compingamus illud ta- una porta , fortifichiamola 

bulis cedrinis . con tavole di cedro . 

gento , onde quefta muraglia farà ornata , e fortificata fono 
(come dice $. Gregorio ) gli ftupendi miracoli, da' quali 
fu accompagnata , e foftenuta la predicazione della parola , 
e de' quali è parlato negli Atti. In fecondo luogo quefta 
Chiefa farà la porta per entrare nel regno di Dio; fimili- 
tudine amata da Crifto , ed a fe (ietto applicata da lui più 
volte . Io fono la porta , chi per me pafferà farà /alvo , ed eii+ 
trerà , e ufeirà , e troverà pafeolì , Joan. x. 9. , c altrove ; 
io fono porta alle pecorelle .Ot egli è porta per entrare nel- 
l'ovile, perchè la fola grazia di lui in efib introduce Je 
pecorelle, e la Chiefa è porta, perchè per mszzo di elfo 
fono condotte le pecorelle alja cognizione dell'unico ovile, 
? dell' unico Paftore . Per la qual cofa viene a fignificarfi 
con quefta fimilitudin* , che la Chiefa avrà affluenza gran- 
de di popolo, che per ett» entrerà ad unirli all'ovile di Cri- 
pto , ovile piccolo da principio , ma accrefeiuto in breve tem- 
po quali all' infinito . Quefta porta, che dee efTer chiufa agii 
increduli , e a quelli , che Crifto chiamò ladroni , e aflailì- 
m delle pecorelle , e dee eflere aperta a' credenti, farà or- 
nata , e fortificata con tavole di legno preziofo , incorrut- 
tibile , odorofo qual è il cedro , (imbolo delle belle virtù , 
e de ? doni dello Spirito fanto , pe' quali faranno tratte foa- 
vemente le genti ad unirli alla Chiefa . Or noi dopo tali 
promette di £rifto poffiamo dir col Profeta; glorio/e fofe fo- 
no fiate dette di te,o città di Dio,Q Spola di Crifto, l'fahn. 
Mxxvi . a. Imperocché effondo egli la muraglia, e il fonda- 
mento, e l'unica porta, per cui fi entra nel Aio regno, ha 
voluto comunicar quefta gloria ifte/ra alla Chiefa rcndura 
da lui tanto bella , e fplendida , e forte , che non pud el- 
fere nè ottenebrata dall'errore, nè vinta dagli sforxi della 
empietà , nè foverchiata dalle porte «T inferno . 
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2 4 e CANTICO 1 

io. jSrgo murus: & ube- 
ra mea fieli t turris , ex quo 
fa&a funi coram eo quali 
pacem rcperiens. 



E' CANTICI 

io. JTo muraglia , e il mh 
petto qual torre fin da quan- 
do dinanzi a lui jon io co- 
tue quella , che bo trovata 
la pace . 



Verf. io. lo muraglia 9 e il mio petto ec. ConfefTa con umil 
riconofccnza la Spola, che ella è muraglia fondata ne)U 
fermezza , e {labilità della fede fopra la pietra , che è Cri- 
lto, muraglia elevata per l'altezza di fua fpcranza , mura- 
glia ben compaginata mediante il vincolo della carità; mu- 
raglia di picziofe pietre coftrutta , come fi legge Apocal. 
jcxii. 18. ip. ec. ConfcfTa ancora la Spofa , che ella è por- 
ta, mentre dice: e il mio petto come torre, alludendo alla 
maniera di fortificare con fimili torri le porte delle città . 
Vedi a. Reg. xvm. 33. Non è contro la umiltà il cono- 
feere in fe i doni di Dio , purché di etti la gloria nel do* 
natore fi rifonda , e perciò dice la Spofa , che di tanto be- 
ne ella è debitrice allo Spofo , il quale la eleflTe , e dinanzi 
al quale trovò pace , grazia , e favore . Se io fono mura- 
glia , e fe il mio petto è qual torre, fe io fono ricca, e for- 
te, e invincibile, tutto quefte mi viene dalla carità di lui, 
che mi fe fua Diletta dopo che egli fìfsò fopra di me gli 
occhi di fua mifericordia , e mi diede il bacio di pace , di 
riconciliazione, e di amore. Tutto ciò fu adempito perfet- 
tamente a favor della Chiefà nel giorno , in cui lo Spirito 
fanto fu mandato da Crifto a parlare a lei , ad efTcre fuo 
AIacftro,e a riempirla de* doni fuoi.Da quel tempo in poi 
ella divenne muraglia , e torre a fe ftefa , non avendo In- 
fogno di altra difefa , perchè ha fcco lo fte/To Spirito , che 
è ( fecondo la frale di Zaccaria ) muro di fuoco , che la c/r- 
conda 11 4. , 9 per fua muraglia avendo anche lo lìcffo Spo- 
£> , onde di lei purt fu fcritto : noftra città forte e Stomi e : 
fua muraglia, c fuo parapetto farà il Salvatore, Ifai. xxvi. I. 
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ti. t inea fuit pacifico 11. Il pacifico ebbe una vi- 

in ea,qux habet populos: gna nella popolala (città): 

n i lidie eam cuftodibus , la diede a' vignaiuoli : f uo- 

vir affert prò fruSu ejus mo porta del frutto di ejja 

mille argenteos . mille fidi d argento . 

12. Vinea mea coram 12. La mia vigna mi fta 

me eft. Mille tui pacifici, davanti. Mille ( (idi jon ) 

& ducenti his , qui cufto- tuoi, 0 pacifico, e dugento 

diunc frudus ejus. per quelli, che ne cufiodi- 

feono i frutti . 

Verf. il.// pacifico ebbe una vigna nella popolo fa ( città ) .• ec. 
NeU* Ebreo , e ne' LXX leggefi : il pacifico ebbe una vigna 
in Daal-Hamon , come nome proprio di luogo, ovver di cit- 
tà, e una città di quello nome è rammentata 1. Parai, vi. 7$. 
Alcuni traducono nella pianura popolata , nella pianura di 
moltitudine . Ciò bafti intorno alla lettera . Nella fpofizionc 
di quella bella parabola mi attengo al comune fentimento 
de* Padri, e degl'Interpreti,! quali fuppongono , che di 
una fola vigna fi parli , e non di due , come è paruto acl 
alcuni: certamente dicendoli , che quefta vigna dal pacifica 
fu piantata nella città ( ovver nella regione ) de* popoli , fem- 
bra apertamente indicata la nuova Chiefa comporta di Ebrei, 
e di tutti i popoli del Gentilefimo, differente perciò dalla 
Sinagoga, che ebbe un fido popolo . Ne dee fare fpecie, co- 
me diremo, che quella vigna ifteffa,la quale è detta vigna 
del pacifico nel verfetto 11., Ha detta dalla Spofa mia vi" 
gna nel verfetto feguente . Alla nuova Chiefa fino dal gior- 
no, in cui fu mandato a lei lo Spirito fanto furono invita- 
te tutte le genti mentre fu comunicato agli Apoftoli il do- 
no di tutte le lingue , e la loro predicazione fu udita da 
uomini di diverfifllmi linguaggi, Parti , Medi , Elamiti , ec. , 
i quali fi trovarono allora in Gerufalemmc . E' adunque li- 
gnificata in quefte parole la elezione della nuova Chiefa 
piantata dal noftro Re di pace in regione fpaziofa , e piena 
di popolo, perchè fino agli ubimi confini del mondo, e in. 
mezzo a tutte le genti dovea ftenderfi , e propagarfi la Chie- 
fa. Quefta vigna adunque fu data in cuftodia a uomini elet- 
ti amici dello Spofo , e quefti $' intende , che doveano non 
fol cuftodirla , ma ancor coltivarla , affinchè producefle i 
fuoi frutti . Ala la Spofa , che ben fa come non è qualche 
co/a uè megli , che pianta , uè quegli , ebe innaffia , ma Dio , 
ebe dà il ere fan , 1. Cor. n i. 7., la Spofa, che fa come lo 

Tm. XVII. Q, 



j 4 * CANTICO Z>£* CANTICI 

1 1. Vinea fa ìt pacifico 1 1 . // pacifico ebbe una vi* 
in ea.quae habet populos: gna nella ùopoloja (città); 
tradidit eam cuftodibus , la diede a vignaiuoli -, t uw 
vir affert prò fructu cjus mo porta del frutto di ejfa 
mille argenteos . mille fieli tt argento. . 

12. Vinea mea coratn [i. La mia vigna mi (la 
ine eft. Mille tui pacifici, davanti* Mille ( fieli Jon ) 
& ducenti bis , qui cufto- (noi, o pacifico, e dugenta 
dimit ftuSus ejus , per quelli , cbt ne tujhdi- 

feono i frutti , 

(Udo Padre dello Spoib è il coltivatori di quefta vigna, Joan. 
xv. I. La Spofa perciò li chiama folameme cuftodi , affinchè 
fi ricordine come non fono le loro fatiche , e i loro Pudori 
quelli, che fanno profperare la vigna, ma la grazia di lui, 
lenza del quale la vigna farebbe Aerile , e farebbe infruc- 
tuofa la fatica de' vignaiuoli . Per la qual cofa di fe,e de* 
gli altri Apoftoli dice Paolo ; noi (tanta cooperatori di Dio , 
c/tura di Dio fiete voi, voi edificio di Dio, i. Cor. ut. 9. 
Ed è grande la bontà del Padre di famiglia , e del padro- 
ne della Vigna nel prendere per fuoi cooperatori degli uo- 
mini ad opera s\ grande , quale è quella della fantificazio» 
ne delle anime, e della falrazione degli eletti di Dio.Que- 
{ti cuftodi adunque fono i Miniftri della Chiefa chiamati al- 
l' ufficio di cuftodi re la vigna , e d* impiegarti nella cultura 
di eifa , de' quali dicefi : /' uomo porta del frutto di ejfa nul- 
le fieli d* argento . La voce uomo veramente in molti luoghi 
delle Scritture fi mette per qualunque uomo; ma in molti 
altri ancora ella fignifica uomo forte, egregio, e quafi di* 
vino 1 e tale è il fenfo , che ella ha in quefto luogo ; pe« 
yucche a qucfti cuftodi convieni] d'avere animo, e petto 
virile per la ciiftodia , e cultura di quefta vigna, affinchè 
polfano prefentare ai pacifico i mille fidi d' argento , che 
fono il pieno frutto di efTa , cioè tutto il bene , che hanno 
fatto nelle anime, richiamandole dalle vie dell'errore» e 
del peccato, e conducendole nella via della perfezione evan-» 
gelica . In quefte parole ancora vien dimoftrata una diffe- 
renza grande tra qucfti eletti cuftodi della vigna, e quelli « 
che ebbe negli ultimi fuoi tempi 1' antica Chiefa , la Sina* 
P"ga • gli Scribi , i Sacerdoti , e i Capi di quella nazione . 
Perocché di quefti fi legge ( Matto, xxi. ) » che quando il 
padrone della vigna mandò i fuoi fervi , e ultimamente i{ 
tuo ifteflb figliuolo a chiedere i frutti, maltrattarono, 4 
ucciferq i fervi , e non rifpeturono nemmeno il figliuolo , 
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CAP. Vili. z 4t 

1 1 . Vinea fuit pacifico li.// pacifico ebbe una v/- 
in ea , qux habet populos : gna nella popolo fa ( città ) 
tradidit eam cuftodibus , la diede a vignaiuoli: /* uo- 
vir afferc prò frucìu ejus mo porta del frutto di ejja 
mille argenteos . mille fieli dt argento . 

12. Vinea enea coram 12. La mia vigna mifia 
me ed. Mille tui pacifici, davanti. Mille (fieli fon ) 
& ducenti his, qui cufto- tuoi, 0 pacifici , e dugento 
diunt frucìus ejus . per quelli , che ne cujìodi- 

feono i frutti . 

cui diedero la morte . Qui poi noi veggiamo de' fervi buo- 
ni, e fedeli, de* quali ciafeuno non folo fi affatica perchè 
dia buon frurto la vigna , ma il frutto itreflb di etTa intie- 
ramente , e volontariamente al padrone offerifeono . 

Verf li. La mia vigna mi (la davanti . ec. Ella è fempre 
la Spofa 1 che parla, cioè la Chiefa in perfona de' Miniftri , 
c cuftodi della miftica vigna , ed ella viene a dimnftrare 1* 
affettuofa follecitudine , che ella ha per tutte le parti del- 
la vigna , perchè quella è porzione , eredità , e bene dello 
Spofo: come fe ella dicelTe: la vigna del pacifico è tutto» 
e il folo mio penderò , e io l'ho fempre dinanzi agli oc- 
chi , e non la perdo di villa giammai , che tale fo edere 
V obbligazione de' buoni , e leali cult odi , a' quali è (tato 
detto : abbi efatta conofeenza dille tue pecorelle , e bada at- 
tentamente al tuo gregge, Proverb. xxvu. 13. Quelle peco- 
relle , che fono mie , perchè alla mia cuftodia affidate , fo- 
no tue pecorelle , e tuo è tutto il gregge , come tua è la 
vigna; io ho davanti eziandio il frutto, che debbo render- 
ne a te , i mille fieli di argento , o mio Re di pace , e mi 
ftudio , e mi affatico per rimetterti quello frutto , la quaj 
cofa facendo, quello, che è tuo io ti rimetto; perocché a 
il fondo , e il frutto del fondo , tutto è cofa tua , perchè 
tuo dono è anche qualunque merito noftro . Ma tu con ge- 
nerofità degna di te rimuneri le fatiche de'cufrodi, e de- 
gli operai , rimuneri la loro vigilanza , e fedeltà , e da* lo- 
ro il premio abbondante premevo da te . OlTervano vari In- 
terpreti , che non il centuplo , ma il centuplo duplicato è 
qui prò merlo a'cultodi della vigna, i quali fe (tefli ferbnno 
puri , e irreprenfibili dinanzi a Dio , e a lui gua Ugnano le 
anime; ed è certo, che nc'dugcnro fieli un premio foprab- 
bondante viene fignificato . Nello (tetto fenfo diiTe 1' Apo- 
ftolo : l Sacerdoti , i quali ben governano àebbon riputarfi me- 
ritevoli di doppio onore, cioè di doppia mercede, i.Tim. v. 17* 
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*44 CANTICO D£ CANTICI 

1 1 . Vinea fuit pacifico 1 1 . Il pacifico ebbe una W- 
in ca , quae habet populos : gna nella popoloja ( città ) : 
tradidit eam cuftodibus, la diede a vignaiuoli : i 



Tir affert prò frucìu cjus mo porta del frutto di ejfa 

mille argenteos. mille fieli a* argento* 

12. VLnea mea coram 12. La mia vigna mì (la 

me efl. Mille tui pacifici, davanti. Mille ( fieli jon ) 

& ducenti bis, qui cullo- tuoi , 0 pacifico* e dugento 

diunt fruftus ejus. per quelli, che ne cuftodì- 

/cono i frutti . 



Oilcrvifi finalmente come in quelle parole: la mia vi* 
gna mi /la davanti, Ci contiene un graviflimo , e importan- 
tiflimo documento per ogni uomo in qualunque flato di vi- 
ta , eh* ei fi trovi , affinchè la propria vigna , il proprio (la- 
to , e il proprio miniUero , gli obblighi della Tua vocazione, 
in una parola, 1* anima propria abbia Tempre davanti; pe- 
rocché quella è la particolare Tua vigna datagli da coltiva- 
re, e di cui dee rendere a Criflo i frutti, che fono le buo- 
ne opere . 

IJ'^? U3E habitas in hor- 13. C? tv* che abiti negli 
tis, amici aufcultant: fac erti* gli amici afcoltano : 
me audire vocem tnam . fa * che oda io la tua voce* 

Verf, 13. 0 tu, ebe abiti negli orti , te. Quello, e il fe- 
guenre verfetto contengono F ultimo colloquio , o ila dialo- 
go dello Spofo , e della Spofa»che noi potremmo anche di- 
re l'ultimo Cantico. Avea egli già lodata altre volte !* 
voce della Diletta, e moftrato gran defnlerio di afcoltarla, 
Cìttt. ir. 14. , alla fine adciTo rinnovella con affetto maggio- 
re la ftefla efortazione , e Io (ledo invito , perchè di gran- 
de importanza egli è per lo vantaggio della Spola, e di eia* 
fcun anima. O tu, ebe abiti negli irti. Fa fua dimora la 
Cdicfa cattolica come ma tre in mezzo a' fuoi figli, fa fua 
dimora nelle Chiefe particolari ■ che fono come tanti orti, 
e giardini dello Spofo, coltivati, e fecondati da lui colla 
celefte fua grazia. Vedi eap. vi r, Alla Chiefa adunque in, 
generale , ed anche a ognuna delle particolari fodera > e 
Chiefe del mondo cattolico, dice lo Spofo : fa' , ch'io afcol- 
ti la tua voce . Ma quando ? ma in quai circoftanze ? Ciò 
dallo Spofo non c fpiegaro , e per altiflìma ragione non è 
Spiegato » perocché in ogni tempo brama egli ai udir que- 
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ij.Qux habitas in hor- 
tls, amici aufcultant: fae 
me audire vocem tuam. 
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13.O tu , che ritti negli 
orti , gli amici ascoltano : 
fa , che oda io la tua voce . 



Ih voce , perchè quefta voce ella è in primo luo«o la voce 
dell'orazione, ed egli fteflb ripetè fovente quellj infegna- 
mento.* bifogna orar jemp>e % e non iflancavfi giammai: veglia" 
te t e orate. Quefta ©raziona è di molte maniere , e di mol- 
te maniere ella è della Spofa la voce. È* nella Chiefa la vo« 
ce di gemito, e eli dolore de* peccati commeflì , pe* quali, a 
Dio Ci ofrerifeono i fingulri del cuore contrito, e umiliato, 
f n Ila Chiefa la voce d'invocazione degli aiuti divini, fen- * 
2a de' quali ella fa, che non può foftenerfi nelle tentazio- 
ni, nè combattere fruttuofamente nella buona milizia; av- 
vi la ve»ce di esultazione , e di rendimento di grazie per 
gli antichi, e nuovi benefizi, i quali ella dal fuo Spofo ri- 
ceve ; avvi finalmente la voce di laude » con cui le gran* 
dezze di Dio fi celebrano, e foprattutto t mifteri altifllmi 
della carità di Cri Ito , che fono l'obbietto più dolce, e più 
frequente delle folennità,e de* feftivi Cantici della Chiefa. 
Tutte quefte voci fono gratinarne alle orecchie dello Spofo, 
e tutte egli defidcra di afcoltare: fa', che oda io la tua 
voce. Quindi fe nuli* altra cefa in tutte le fcritture Coffe 
(lata detta in commendazione della orazione , non potrebbe 
forfè baftare quella fola efortazione dello Spofo a farla ama- 
re ardentemente da tutte le anime, che alcun poco lo Spo- 
fo fteffo , e il proprio loro bene conofeano ? In ifpecial ma- 
niera però è qui infinuata,e raccomandata da Crifto la pub- 
blica orazione , la etti efficacia » e il gradimento , con cui è 
udita da Dio, apparii ce da quelle parole di Crifto: dove Jo- 
rio due , o tre congregati nel nome mio , ivi fon io in mezzo 
ad efft . 

Ma ficcome in qoefto aitiamo libro 1* efortazioni tut- 
te , e li documenti benché utili per tutte le anime , e per 
tutti i particolari membri del corpo di Crifto , fono nulla- 
dimeno più fpecialmentc indiritti a quelli, i quali nella 
Chiefa tengono 1* ufficio di Maeftri , e Paftori del gregge ♦ 
non dobbiamo perciò lafciar di accennare un'altra voce, che 
è nella Chiefa , voce ♦ che lo Spofo defid era di afcoltar tem- 
pre, ed è la voce d* i Irruzione , di efortazione, di predica- 
zione . Quefta voce si neceffaria alla edificazione del popolo 
di Dio | quefta voce , mediante la quale tutti i figli della 
Chiefa debbono elTere iftruiti , e coltivati con pazienza , ? 
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* 4 * C A NT! CO De CANTICI 
i 3 . Qu* habitas in hor- " 1 3 . 0 tu , f A* /7*/W negli 
tis, amici aufcultant : fac orr/ , gli amici ajcohano : 
me audire vocem tuam . fa , c/^ cy/<i /o /<* tua vott. 



dottrina in tutto quello , che appartiene alla fede , e in tut- 
te le falutari maflime del Vangelo, quefta voce, la quale 
non può tacere nella Chiefa fenza graviifimo danno del greg- 
ge, e fenza certiflìmo perìcolo delle anime de' Pallori , que- 
Ita voce ancora defidera , e quafi prega lo Snofo , che nel- 
le orecchie di lui rifuoni continuamente : fa , che oda io la 
tua vice. 

Gli amici afeottano . Quefti amici Tono in primo luogo 
gli Angeli , e i Santi , che regnano già con Crifto . Quan- 
to agli Angeli del Signore , fono elfi amici dello Spofo , e 
della Spofa , effondo tfli , come dice Paolo , Spiriti ammiur- 
firatori , che fono manditi al mìni fiero in grazia di anelli , che 
acqueranno V eredità della fatate , Heb. I 14. lìd effi per- 
ciò affilrono alle orazioni della Chiefa , e de' figli di lei , e 
le orazioni fteffe prefentano dinanzi al trono di Dio, e con 
molto piacere afcoltano le voci de' Pallori della Chiefa , e 
gli aiutano nel loro miniftero . I fanti poi già glorificati 
nel cielo amanti di Crifto , amanti della Spofa di Crifto, di 
cui fono membra gloriofe , quefti pure le voci di lei afcol- 
tano con gran piacere , quand' ella con effi fi unifee a can- 
tar le lodi di Dio. Imperocché una medefima Chiefa è quel- 
la , di cui una parte trionfa nel cielo , !' altra fulla terra 
combatte, T una è tuttora in mezzo al mare, l'altra è tran- 
quilla , e falva , e beata nel porto : e quella , che è lafsù 
continuamente dice a noi: efaltate meco il Signore , ed efal* 
tiamo infieme il nome di hi, Pfalm. xxxnr. 3. 

In fecondo luogo quefti amici f^no anche i buoni figli 
della Chiefa medefima, che lei amano, perchè amano lo 
Spolb ; e qu« fti pure molto volentieri afcolran la voce di 
eira , e con lei fi unifeono quando ella a Dio parla nella 
orazione, e volentieri Tafcoltano quand'ella parla per iftruir- 
gh , e confortarli nel bene . La Chiefa ha veramente degli 
altri figli, figli difamorari, i quali poco, o nulla amano la 
Voce 1.1 i lei; ma per quefti ancora ella alza a Dio la mater- 
na Aia voce , e ne domanda il ravvedimento , e foventc al» 
la carità di lei è conceduta la loro emendazione . 
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14. Ktìge ♦ dilcde mi , & 14. %?uggi , a w/o Ditti* 
affimilare caprese, hinnulo- to: fii tu fintile al caì>ri<r 
que cervorum fu per mon- lo , e al cerbiatto fu monti 

te* aromaturrt* itegli aromati > 

■■■ ~ - ■ 

Verf. 14. Fuggi, 0 mio Diletto: et Si potrebbe irt vecé 
ili fuggi tradurre ajf ettati > ovverò torri con fretta , e eoit 
quella celerità , colla quale i caprioli \ e i cerbiatti corron 
faltanJo fu* monti degli arotaati , o fia monti di Bethef 
cap. 11. 7 E fi ufa il verbo fuggire in tal fenfo , perchè 
chi fugge 1 corre con mafiimà Celerità . Così non folo alcu- 
ni de' noftri Interpreti , ma anche taluno de' più dotti Rab* 
bini . Per la qual cofa fecondo quefta verfione vari Inter* 
preti fuppongono , che fia qui lo (teff© fenfo già veduto , e 
fpiegato cap. 11. 7. > dove la Spofa dice: ritorna; fii tu fi* 
tnile , 0 mio Diletto > al capriolo » e al cerbiatto fu 1 monti di 
Betber ; e che perciò chiegga ùmilmente adotto la Spofa il 
frequente ritorno di lui à darle con Colazione, ed aìuio nel* 
la opportunità , nella tribolazione -, e che quefro aiutr a lei 
rechi con quella celerità , colla quale corrono i caprioli , e 
i cerbiatti fu' monti di Bether? -, 

Ma i Padri generalmente -, e dietro a quelli i più dot* 
ti Interpreti combinandd quefte parole con quello, che dal- 
lo Spófo fu detto qui innanzi > vider qui annunziato il mi* 
fterò dell' Afcenfione gloriofa di Cullo al cielo . Ecco come 
queftd fenfo fu efprefTo nella più ve Ite citata para frali Cal- 
dea , 1' autore della quale , come dicemmo, riportando quel* 
lo , che è detto negli altri Capitoli alla Sinagoga » e alla 
(tori a del popolo Ebreo , fuppone , che in quello Capitolo , 
del Media , e de' fuoi mi fter i fi parli : vattene , Diletto mio » 
Dominatore de 1 /ecoli da quefla immonda terra , e abiti la tua 
tnaeftà negli al ti (fimi cieli , e Uel tempo della tribolazione , quan* 
do t* invocheremo , tu fatai fimi le al Cavitalo , il quale in dor- 
mendo un occhio tiene cbiufo > e uno apèrto * i al cerbiatto >it 
quale mentre fugge, riguarda indietro. Si è adunque veduto» 
come lo Spofo avea rendutà là vita alla Spofa fottó la Cro* 
ce» dove le avea dimoftrata una dilezione forte come la 
morti » e uno zelo inflefTìbile Colile P inferno : le avea in* 
fegnato il modo di effere grati ad amore sì grande : poni- 
mi come figilh fopra il tuo cuore t tonte figillo fopra ti tue 
htaccto . AVeà dettò di poi com' egli volea e ornarla \ e for- 
tificarla , e renderla fuperiore 4 tutti i nemici , co' quali el- 
la avea da Combattere , e le àvèà ìnfegnato a tenere coi! 
Itti un perpetuo dolciffimo commercio «mediante la Orazio* 
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14. Fuge, dilette mi,& 14. Fuggi, 0 mio Drlet- 

afllmilare caprex ,hinnuìo- to: (ti tu firr.ile ai cavrio- 

que cervorum fuper raon- lo , e al cerbiatto ju monti 

tes aromatari) . degli arcinoti . 

* . 

ne : fa*, che oda io la tua voce . Tutto ciò con viva,c cor- 
diale riconofcenza avea udirò la Spola , e fentcndofi inca- 
pace di lodare, e benedire lo Spofo , e rendergli grazie per 
la fopraeminente fua cadrà , dcfulcrofa di vederlo glorifica- 
to quanto egli merira per tutto quello, che egli ha furo, 
e patito per lei, trafportata da ardcnriflìmo afferro gli di- 
ce : fuggi , affettati, corri velocemente colà, dove altri loda- 
tori tu troverai più degni di te. Afceudi corteggiato dagli An- 
geli /opra de 1 cieli , e dopo di effef dijcejo con tanta bontà al 
tni§ piccolo orto, aW areola degli aromi, ( Cant. Vi. 1. ) 
compiuta ornai l'opra grande, per cui fcendefti , ritorna ai 
monti eccelli della Gerufalemme celefte , monti degli aro- 
mati, dove il Cantico nuovo, e l'odorofo facrifizio delle 
loro laudi a te offriranno gli Angeli fanti, e le anime glo- 
rificate condotte teco nel tuo trionfo. E cantino quefri , che 
più di me ne fon degni , le glorie dell' Agnello , e incef- 
lantemcnte ripetano: è degno V Agnello , che è fiato uccifo 
di ricevere la virtù , e la divinità , e la fapisnza , e la for- 
tezza , e la gloria , e l 1 onore , e la benedizione , Apocal. v. a a. 
Fuggi adunque , o mio Diletto, corri velocemente ad oc- 
cupare il pofto di onore meritato da te, alla deftra del Pa- 
dre tuo, il quale, perchè tu fe'ftato obbediente fino alla 
morte, ti ha efaltato, e ti ha dato un nome, che è fopra 
ogni nome, onde nei nome tuo ogni ginocchio fi pieghi in 
cielo , in terra , e nell' inferno Tu di lafsù manderai a me 
il tuo Spirito, il quale mi confoli di tua afTenza , m' infe- 
rni tutto quello, che io debbo fare per te, e per la tua 
gloria , e mi aiuti per farlo : per me egli fteffo preghi coi 
fuoi gemiti inenarrabili, per bocca mia egli parli mentre 
io annunzierò la tua fede a tutte le genti, e con me ila 
egli fempre lino a quel giorno grande, nel quale tolti di 
mezzo tutti i nemici del tuo regnò, tolta di mezzo la mor- 
te , io fia riunita interamente, ed eternamente con te nel- 
la tua ftefTa celefte Gerufalemme , e con tutti i miei figli 
rifattati , e glorificati nel Sangue tuo , io canti l' eterno 
Alleluja . * 



■ ...» ' 

Il fine dei, Cantico pe' Cantici. 
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LIBRI DEL VECCHIO TESTAMENTO 

Secondo ì ordine , col quale fflanno ni Tomi XVI L 

di quejìa verfione . 

Genesi Tom* I. 



Esodo 
Levitic 



0 }...;.::; i il 



Numeri ' " \ . 'i « , ' , 
Deuteronomio HI. 



. « . 



Giosuè' -j 

I Giudici ^ • • ; : ; : : ; IV. 
Ruth . ^ . 



Primo de' Re . .,„.,„„ 
Secondo de' Re / * 1 f * • * v * 
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Terzo de' Re l « 
Quarto de Re J . * ' • * < VL 

Primo de' Paralipomeni ^1 
Secondo de' Paralipomeni 
Primo di Esdra ì * 

Secondo di Esdra 

Tobia 

Giuditta 
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Primo de' Maccabei 
Secondo de' Maccabei Jj 
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Lamentazioni j 
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Danielle J 
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Delle cofe più notabili contenute ne 9 litri 
del Vecchio Teftameuto . 

I numeri Romani indicano i capitoli . I numeri Arabici indica- 
no i vedetti . Le due lettere an. indicano le annotazioni • 



'ARON . Vedi Aronne . 
ABARIM. Monte da cui Mo- 
sè prima di morire mirò la 
terra promeiTa . Num. xxi. 
ii xxvii. ia. xxxiii. 44. 
ABACVC ^Profeta , portaro mi- 
racolofamenteadarda man- 
giare a Danielle, che era 
nella fotta de'lioni. n — -> 



xiv. 5 e. 

Si querela con Dio del 
predominio, eh* ci permet- 
te abbiano gli empi foprs 
i giufti . Habat 1. a. 3. 4. 

ABBANDONO di Dio , pena 
orrenda , con cui gaftiga il 
peccatore. PfaL lxxx. ii. 
Ront 1. ió\ 

ABDEMELECEt, carità ufa- 
ta da lui verfo Geremia. 
Jenni, xxxvm. 7. ec. 

Dio premia quella cari- 
tà . Jerem. xxxix. 16*. 18. 

ABDIA, maggiordomo di A- 
chab . Sua pietà , e carità 
tifata verfo cento Profeti . 
in. Reg. xvii i. 3. 4. 

Fa difficoltà di annunzia- 
re ad Achab l'arrivo di 
Elia . bri 8. ec. 

ABDON 9 figliuolo di Mei giu- 
dice d'Iiracfe. Jttd. xii. 1 3. 

ABELE , fuoi doni accetti a 
Dio. Gen. tv. 4. E' uccifa 
dal fratello . Ivi S. 



ABESAN t di Bethlehem giu- 
dice . Jud xii. 8. 

ABIATHAR Sommo Sacerdo- 
te. 1. Reg. xxii. ao. Va a 
trovare Davidde a Ceila . 
t. Reg. xxiii. 6 Segue il 
partito di Adonia , ed è 
privato dell' efercizio del 
Sacerdozio . 1 . Ree. 11 a©\ 27. 

ABIA , Re di Giuda figliuo- 
lo di Roboam imita il pa- 
dre ne' fuoi peccati .111. Reg. 
xv. 3. 

Sua morte . hi t* 

ABIGAIL , moglie di Naba! 
placa Davidde fdegnato con- 
tro il marito. 1. Reg.xxv. 
a 3. éC 

Morto Nabal diviene fpo- 
fa di Davidde . Ivi 42. 

ABlMELECH y Re di Gcra- 
ra fa prendere Sara , cre- 
dendola fon Ila di Àbramo , 
ma riprefb da Dio la ren- 

• de «1 marito intatta * Ge». 

- ^InWia'ia prò (penta, e 
ricchezza d' Ifacco , e gli 
dice, che fi parta da quel 

• faerc . Gen. xxvr. 16*. 

Teme la potenza d' Ifac- 
c n , c fa Con elfo alleanza . 
G^n jfcxvi. 16*. 31. 

A&MELECH , figliuolo di 
una moglie fecondarla di 
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Gedeone uccide i fettanta 
fratelli , e ufurpa la fuprc- 
ma potetti. Jtid. ix. $. 

Viene in odio ai Sichi- 
miti . Ivi 23 24. 

Affedia lacittàdiSichem, 
c la diftrugge, e mette il 
- fuoco alla torre delio ftef- 
fo nome . Ivi 45. 40. 

PcrcofTo nel capo da un 
pezzo di macina fi fa uc- 
cidere da un fuo feudiere . 

hi si- J4- 
ABISAG Sunamite è condot- 
ta a Davidde , il quale la 
fpofa . 3. Reg. 1.3. E v chie- 
fta in moglie da Adonia* 
3. Reg. 11. 17. 
A BIU . Vedi Core . 
ABSER , capitano d 1 Isbofeth 
ucci lo a tradimento da 
Gioab . 11. Reg. 111. 27. 
ABRAMO , terzogenito fi- 
gliuolo di Tare. Gcn. 11. 
ao\ an. 

Dio lo fa partire dal fuo 
paefe per andare in un al- 
tro non conofeiuto da lui ; 
obbedienza , e fede gran- 
de di Abramo ; promeflc 
. fattegli da Dio. Ge». xu. 
I. 2. 7. 

PromefTa fpeciale del Cri- 
fto , che deve nafeerc dal- 
la ftirpe di lui . Ivi 3. 

Alza un altare al Signo- 
re fui monte a oriente di 
Bcthel . Ivi 8. 

E^ corretto dalla fame a 
portarti nell'Egitto con Sa- 
ra, cui ordina di dire, che 
è Aia forella . Gen. xu. 
io. 13. 

Gli è renduta la moglie 
da Faraone. Ivi ip. 

Sifepara dal nipote tot. 
G:n. xiii. la. 

m 



7ERALE 

Dio rinnovella a lui le 
promefTe . /vi 14. 17. 

Vi contro i Re nemici 
de* Re della Pentapoli , che 
avevano fatto prigione Lot, 
e li vince . xi v. 14. 16. 

E* benedetto da Melchi« 
fedech Re di Salem , e Sa- 
cerdote del vero Dio, il* 
quale ofrerifee il pane, e 
il vino in facrifizio a Dio 
per la vittoria di lui . Ivi 
18 ip. an. 

Sua magnanimità, e ge- 
ncrofità . Ivi 22. 24. 

Dio gli promette , che 
avrà un figliuolo da Sara, 
ed egli crede alla parola del 
Signore . Geu. xv. 4 5. 6. 
^ Sacrifizio di alleanza of- 
ferto da lui per ordine del 
Signore . Ivi p. n. 17. 

Sara Iterile gli fa fpofa* 
re Agar fu a fchiava Egi- 
zia . xvi. 1. 3. 

Dio gli cangia il nome 
di Abram in Abraham . 
xvii 5. 

Alleanza fatta con lui 
nuovamente da Dio . óen. 
xvii. 2. 3. 4. 

Egli farà padre di grafi* 
di popoli , e di Regi > e ili 
qual fenfo principalmente. 
Ivi 6. an. 

Gli è comandata la cir* 
concifione come fegno del- 
r alleanza tra Dio, e lui * 
Ivi II. 

Sua obbedienza. Ivi 23» 

Apparifconoa lui tre An- 
geli ih figura umana ; gli 
invita , e gli accoglie in fua 
cafa . Ge». xvm. 1. $ Li 
ferve a menfa . Ivi 8. a». 

Carità , coìla quale fi ado- 
pera per falvare dallo tfep» 
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minio le cinque città . Ivi 
a3 Ji. 

Va ad abitare in Gerara , 
e gli è tolta la moglie dal 
Re A imeiech . xx. Gli 
è renduta intatta . Ivi 14. 

Licenzia dalli fua cala 
Agar, e Ifmaele ; miftero 
afcofo in quello fatto pro- 
fetico .xxi. 14 an 

Fa alleanza con Abime- 
lech . Ivi 13. 24. ec. 

Pianta una felva a Ber- 
fabee , dove efercitare il 
culto della religione . Gen, 
xxi. 33. an. 

Gli comanda il Signore 
di offerirgli in olocaufto il 
figliuolo Ifacco: va per efe- 
guire il comando . Gen. xxu. 
I. L3.ec. E* trattenuto da 
on Angelo ; ofYerifce in ve- 
ce del figlio un ariete . Ivi 
la. 13. 

Dio promette benedizio- 
ne a lui, e a tutte le genti 
nel feme di lui . Ivi 17. 18. 

Compera da Ephron He- 
.teo la doppia caverna , e 
vi feppellifce Sara . Gè», 
#xni. io*. 10. 

Manda il fervo più an- 
tico di cafa nella Mcfopo- 
tamia a cercare nella fa- 
miglia di Nachor Aio fra- 
tello una fpofa per Ifacco . 
Gen. xxiv 4. 

Sua morte Gen xxv.9. 

Suo elogio. Eccli. xliv. 
fio. 14. 

Predilezione di Pio ver- 
fo di lui, e verfo i fuoi 
poderi I/ai. xli. a. 3 .15. 
ACCETTAZIONE di perfone 
e condannata . Proverò. 
xxiv. 23. 



USI AMENTO. 1$1 

ACHAB , figliuolo di Amrl , 
Re d* Ifraelle , e più catti- 
vo di Jeroboam . 111 Rei, 
xvi 31. 

Elia predice a lui la ter* 
ribile liceità. 111 Reg. xvn. 1. 

Accufa Elia di mettere 
foflbpra Ifraelle. ili. Reg. 
xvi 1 1. 17. E* riprefo da Elia . 
Ivi 18 Sua umile rifpofta 
alle intimazioni di Bena- 
dad . iti. Reg. xx. 4. 

Vince Benaiiad , col qua- 
le fa pace, e lo rimanda , 
onde è riprefo da un Pro- 
feta . tu. Reg. xx. 34. 3 J ec. 

Chiede a Naboth la fua 
vigna, e la moglie Jczabel . 
colla morte di Naboth glie- 
la fa ottenere . tu. Reg. xxr. 
a 3. ec. 

Riprefo, e minacciato da 
Elia fa penitenza , e Dio 
rivoca in parte la fenten- 
za pronunziata contro di 
lui . Ivi 17. ao 

Confulta i faltl Profeti , 
in. Reg. xxu. 6. 

Fa metter Michea in pri- 
gione . Ivi 16. 27. 

Ferito in battaglia muo- 
re . Ivi 34. 37. 
4CHA8 , figliuolo di Colia 
fallo profeta coetaneo di 
Geremia Jerem. xxix. ai. 
ACHAN fi appropria qualche 
Cofa delle fpoglie di Geri- 
co , ed è mefib a morte. 
Jof. vii. ai. 2 5. 
AC HAI , figliuolo di Joatham 
Re di Giuda , Principe pef- 
fimo confacra col fuoco il 
proprio figlio a Moloch . 
iv. Reg. xvi. a. 3. 4. 

Dio ( fecondo la promef» 
fa d'Ifaia ) lo falva dal 
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potere de' Re d' Ifrae11e,e difprezzato il Aio confi glia 

della Siria . Ivi $ , 11. Parai. da Affalonne s'impicca. 

xviii. Chiama in fuo aiu- II. Reg 17 23. 

toTheglarh Phalafar . /i// 7. ACHOR ( valle di ) perchè 

Ordina al Sommo Sacer- così de tra . Jof. vii. 24. jj. 

dote di fare un alrare fi- ACQUA SANTA , cioè di cui 

mile a quello veduto da fi faceva ufo pel fervigio 

lui in Damafco,e leva dal del Tabernacolo . Num.v.i 7. 

tempio V antico altare . Ivi ACQUA D' ESPIAZIONE . Si 

10. 14. faceva collo (Temperare nel- 
Mrjltratraro dal Re degli l'acqua la cenere della vac- 

Aflìri , nelle fue anguftie ca ro(ra . Num. vili. j.an. 

divien fempre peggiore , xix 17. 

chiude il tempio, e fi dà ACQUA MONDA, che puri- 

totalmente all' idolatria . fichcrà Ifraclle da tutte le 

11. Parai, xxvm. a© ay. fue fozzure . Ezecb.xxxvt. 
E*fepolto in Gerufalem- 3. 4 ee 

me , ma non nel fepolcro ACQUE , fono i popoli . ìfai. 

de' Re. ivi 27. xxxn. 20. 

ACHIMELECH, Sommo Sa- ACQUE , che fgorgano di fot- 

cerdote uccifb con tutti i to alla porta del tempio, 

Sacerdoti di Aia famiglia che lignifichino . Ezecb. 

per aver dato al fuggitivo xlvii. i. 2. ec. Elle dan- 

Davidde i pani della prò- no fanità, e vita. Ivi o. 

pofizione . e la fpada di ACQUE VIVE , fimbolo del 

Goliath . 1. Reg. xxii. 18. Battcfimo , della dottrina 

ACHIOR capitano degli Arn- Evangelica , e della grazia 

moniti : fuo difeorfoa OIo- di Crifto. Zacbar. xiv. 8. 9. 

fcrne . Judith, v. 5. E* ri- AD AD Idumeo di ftirpe Rea- 

mefTo nelle mani di quei le nemico di Salomone, 

di Bethulia . vi. 7. Mi. Reg. xi. 14 32. 

Abbraccia il Giudaifmo, ADAMO. Il nuovo Adamo, 

xiv. 6. il CriftopromeiTofubitodo- 

ACH1S , Re di Geth . David- po il peccato del primo Ada- 

dc fi rifugia preflb di lui. ino. Gen. 111. 15. 

i,8eg. xxi Crede, che Da- ADAMO collocato da Dio 

vidd$ porti la guerra con- pre/To al paradifo terrcltre 

tro i paefi di Giuda. I. Reg. dopo il fuo peccato. Geu. 

xxvii. iq. 12 Lo conduce in 14- an - 

feco , e cogli altri Filifiei Muore in età di novecen- 

a far guerra a Saulle. 1 . Reg* to » e trent' anni . Gen. v. j. 

xxvi 11. 1. 2. La Sapienza lo traile fuora 

ACHITOPHEL , prima ami- del fuo peccato. Sap. x. 2. 

co, e confi»licre di David, V fopra tutte le creatu- 

fegue il ribelle AfTalonne . re per la fu a origine. Eccl. 
Reg. xv. 12. Vedendo . xlix. io. 
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ADONE. Dio de' Gentili co- 
nofciuto , e onorato anche 
dalle donne Ebree . Ezecb. 

ADONIA figliuolo di David- 
de afpira al Regno . ni. Reg. 
i. $. 6. 

Sente , che Salomone è 
ftato unto Re . e va a rifu- 
giarci predo T altare. Ivi 50. 

Chiede in moglie la fu- 
nami te , ed è ucci io . in Reg. 

ADON1BEZEC Re di Cha- 
naan è vinto dagli Ebrei, 
e muore in Gerufalemme . 
Jud 1. 4. 7. 

ADULATORE è odiato da 
Dio. Eccli. xxvti. 25.17. 

ADULTERIO punito dimor- 
fe . Levit. XX. IO. 

Scelleraggine orrenda, e 
grandifliroa iniquità . Job. 
xxxi 9. 10. 11. la. 

ADULTERA non crede alla 
legge del Signore; oltrag- 
gia il mari». xxiii, 
32. 36*. 

ADULTERO è formatore 
dell' anima propria . Eccìu 
xxiii, 15. Suo gaftigQ , 

30. ?i. 

ADULTERI . In qual mod* 
faranno puniti da Pio an- 
che temporalmente. Sap. 
Hi. io\ 17., iv 3. 4- 

Erano lapidati . Dtut. 
xxn. aa., J«. yi". 5 i 
Ezecb. xvi. 40. 

AFFLIZIONI ? Sono prov* 
dell* amore , che Dio ha per 
l'uomo Prov. tu. 11. 12. 

AG AG Re degli Amaleciti fat- 
to prigioniere da Saullc è 
ucci lo fecondo la profezia . 
( Num. xxiv. io..} 1. Reg. 
3IV. 8. 33* 



TESTAMENTO 15$ 

AGAR . Egiziana fchiava di 
Sara , fpofata da Abramo • 
Gen xvi. 3. 

Concepifce, e difprezza 
la padrona , e gaftigata da 
lei fugge ; un Angelo le 
ordina di tornare a cafa di 
Sara , e di umiliarfì dinan- 
zi a lei , e le predice la 
nafeita , e il carattere di 
Ifmaele , e de' fuoi difen- 
denti . Ivi 4. 1 2. 

^licenziata di cafa da 
Abramo Gen. xxi. 14. 

AGGEO Profeta fu creduto 
dagli Ebrei un vero Ange- 
lo . A T- 1 . 13. an. 

AGNELLO Pafquale , e fan- 
gue di dio figura dell'Agnel- 
lo di Dio , che toglie i pec- 
cati del mondo . Ex od. xi 1 . 
13. 14. an. , 45. an. 
Figura dell' Eucariftia . 

Ivi 46*. an. 

HAI . Città vicina a Bethel . 
Gen. xii. 8. 

HAI. Città prefa daGiofuè, 
e abbruciata . Jof. vi 1 1 . 28. 

ACHIAION della tribù di Zà- 
bulon , Giudice Jud.x 1 i i : . 

ACHIA Profeta predice il Re- 
gno a Jeroboam . m. Reg. 
xi - 29 ec. 

Sue profezie riguardo al- 
la cafa di Jeroboam , e al 
Regno d' lùacle . Ut. Reg. 
x 1 v. 7. ec. 

MB ÈRO della vita, perchè 
cosi detto . Gen 11. 9. an. 

ALBERO della feienza dei 
bene , e del male , perchè 
così detto . Ivi . 

ALCIMO fatto Pontefice da 
Antioco Eupatore non ri- 
conofeiuto da' Giudei. 1. 
Macbab. vii. j. , n. Mai bufi. 
xiv. 1. a. ec. 
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E s punito da Dio , e muo- 
re malamente, i. Macbab. 

ix. cy. 56. 
ALESSANDRO MAGNO. Sue 

conquide , e fua morte, 
r. Macbab. 1. 5. 6. 

Fondatore della Monar- 
chia Greca , fua celerità nel- 
le conquide. Dan. vi 11. 5. 

Fa guerra a' Pcrfiani , e 
li vince Ivi 6. 7. 

Diviene fnrmifura poten- 
te . Ivi 8 l . 10. 3. 

Muore . Ivi 8. 

Regni , ne' quali fi fpartl 
51 fuo impero. Ivi 8. a a., 

x. 4. 

ALLEANZA di Dio cogli E- 
fcrei , con quali riti (labilità . 
Exod. xxiv. 4. 5. 6 B.an. 

Dio ebbe Tempre prefen- 
te l'alleanza fatta co' Pa- 
triarchi , e per vie in ap- 
parenza contrarie ne pro- 
cura T adempimento . Pf. 
civ. 8. 12. 16. 17. ec. 

ALLEANZA di Dio cogli 
Ifraeliti non redo ofeurata 
per le loro iniquità . Eccli. 
xvii. 17. 

Colla Chiefa Criftiana è 
immutabile. I/ai. liv. 8. 

ALL EANZA NUO VA deferi- 
ta fotto la figura della li- 
berazi- ne dalla cattività di 
Babilonia . Ezecb. xx. 35. 
37. 38. 40. ec. 

Caratteri di efla , e dif- 
ferenza grande dall' antica 
alleanza Jerm. xxxi. 31. 

31. ec. 
E* alleanza eterna.lv/40. 
ALTARE. Dovea eflere di 
terra , o di pietra non la- 
vorata . Exod. xx. 34; ac. 



ENERALE 

ALTARE degli Oloetnfti . 
Exod. xxvii. 1. 2. 3. ec. 
xxxvi 11. 1. 7. 

ALTARE dc'Timiami. Exod. 
xxx. a. ce. xxxvt1.2c.a8. 

Dovea eflere di pietre in- 
formi , e non lavorate . Deut . 
xxvi r. 5. 6. 

Si faceva di pietre roz* 
ze , non tocche dal ferro 
Jof. vili. 31. 

ALTARE eretto dalle tribà 
di Ruben , e di Gad , e da 
mezza la tribù di Manafle 
fulla riva del Giordano , 
muove ad ira le altre Tri- 
bù . Jof. xvii. 10. 12. Le 
due Tribù e mezza profe- 
tano di averlo eretto non 
per offerirvi alcun facrifi- 
zio , ma per monumento 
della loro unione colle al- 
tre nel culto del Signore. 
Ivi ai. 34. 

ALZARE LA MANO-, atto 
d'uno, che fa giuramento. 
Gen. xiv. aa. 

AMALECITI. Difccndenti di 
Amalec , nipote di Efau • 
Gen. xxxvi. xa. Vengono 
a battaglia cogli Ebrei . 
Exod. xvii. 8. 

Sono deftinati ali* efler- 
minio. Deut. xxv. 17. ip. 

AMAN nemico degli Ebrei 
appiccato alla Croce prepa- 
rata da eflb per'Mardochco . 
Eflber. vii. 10. 

AMASA figliuolo di una fo- 
rella di Davidde diviene 
Capitano di Aflalonne . a. 
Rcg. xvii. 25, Si riconci- 
lia con Davidde , che lo fa 
fuo Capitano , ed è uccifo 
da Gioab. 2. Reg. xix. 13.» 
xx. io. 
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AMASIA figliuolo di Gioas 



Re di Giuda vince gV Idu- 
mei . iv. Reg. xiv. 7. , 
( 11 Parafip. xxv. 5 10. ) 

Adora gli dei dell' Idu- 
mea . il. Parai xxv. 14. 

E % vinto , e fatto prigio- 
niero da Gioas Re d' Ifrae- 
le . iv. Reg. xiv. 11. 14. 



*S7 

Giuda , e d' Ifraellc . Amo» 
11. 4 y. ec. 

E*accufato da Amalia Sa- 
cerdote di far ribellione eoa- 
tro del Re. Amos vii io. 
E'efiliaro . Ivi 11. Predice 
quello, che avverrà ad Ama- 
lia , e alla Aia famiglia . 
Ivi ij. 



E* uccifo da' fuoi a La- AMRAM della tribù di Levi 



chis . Ivi 19. 20. 
AMICO FEDELE chi lo tro- 
va , ha trovato un teforo » 
e noi trova fe non chi te- 
me Dio, perchè quefti avrà 
per amica uomo fimile a 
fe. Eccli v. 14. 16". 17. 

Non fi conofee nella pro- 
fferirà . Eccli. xii. 8. 9. 
AMMON figliuolo della figlia 
minore di Lot fu padre degli 
Ammoniti. Gen. xix. 38. 
AMMON figliuolo di David 
viola Thamar figlia di Da- 
vidde , e di Maacha , ed è 
uccifo da Afl'alonnc fratcl- 



fpnfa Jochabed della ItefTa 
tribù , la quale parto ri ice 
Mose. Exod. 11. 1. 2. 
AMRl eletto Re prima dall* 
efercito , e poi da tutto il 
popolo d' Ifraelle edifica Sa- 
maria . 111. Reg. 1 y. 34. 

Imita l'idolatria, e i co- 
ftumi di Jcroboam . Ivi 
25. 26". 

Sua morte . Ivi 28. 
ANATEMA . V uomo , o P 
animale conico aro coli' a* 
natema non può rifeattarfi ? 
ma fi mette a morte . Le- 
vi t. xxvi 1 . 28. 29. 



lo di Thamar. 11. Rtg xi li. HANANl Profeta a' tempi di 

AMMONITI fempre awerfi Afa Re di Giuda . lt. Parai. 

a Ifraelle faranno anch' eflì xvi. 7. 

de vallati dal Caldeo . Ezecb. HANANl A falfo profeta coe- 



xxv. 3. 4 ec 
AMON figliuolo di Manafle 
Re di Gìu a . Sua empietà . 
iv Reg. xxi. 10. ai. ec. 
E' uccifo da' fuoi cortigia- 
ni. Ivi 23. 



tanco di Geremia , fi op- 
pone a Geremia , e lo mal- 
tratta . J treni, xxv 1 1 1 . 1 . 10. 
Muore due mefi dopo , fe- 
condo la predizione di Ge- 
remia Jerem. xxix ai. 



AMORE DI DIO . Egli è la ANFORA mifura Romana te- 



vera gloriofa fapienza. 
cti. 1 14. 
AMORREI fono vìnti , ed è 
occupato il loro paefe dagli 
Ifra< liti . Ntim. xxi . 24. 2 $. 
AMOS Profeta predice il ga- 
ftigo di vari popoli nemici 
d' Ifraelle . Amos 1. 3. 4 ec, 
11. 1. 3. E il eaftigo di 
T.m.X/U. 



neva ottanta libbre di vi- 
no Da», xiv. 2. a». 
ANGELI creati ne' primi mo- 
menti del primo giorno . 
Gen. 1. an. 

Come dicafi , che man- 
gino . Cwt. xvi 11. 9. 

Come fi dica , che non 
hanno {labilità, e non fo- 
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nofenzadìf tto . Job. i v. 1 8. eluta ubriaca, ed c riprefa 



Sono detti figliuoli di 
Dio, e (Ielle del mattino. 

Job. xxx ni. 7- 

A i etti è commetta da Dio 
la cura degli uomini , on- 
de fono detti Angeli cu- 
(lodi . Pfal. xc. Il, 

Dio li fa agili, e fpediti 
come i venti , e attivi come 

11 fuoco. Pfal. cm. y. 
Cuftodi de' Regni . Zacb. 

I. io. il. 

Si trovano nelle adunan- 
te religiofc de* fedeli. Pf. 
cxxxvi i . 2. , ApocaL v. 8. , 
viii. 3. 4. 

G>n quanto amore , e fol- 
lecitudine fi adoperino pel 
bene degli uomini , Dan. x. 

12 13. ce 

La loro attinenza è pro- 
metta da Dio a' Paftori del 
popolo. Zach. ni. 7. an. 
ANGELO DI DIO. Così è 
detto il Crifto . Exod. XXI II, 
20. an. 

ANIMALI DOMESTICI : 
donde venga , eh' ei fieno 
obbedienti all'uomo. Geti* 
1. 24. an. 



da Heli Pontefice . Ivi 14, 
E' da lui confortata . Ivi 17. 

Partorifce Samuele . hi 
20. Suo cantico, i,%.a. 
1. 10 

ANNI i fettanta della catti- 
vità hanno epoca diverfa 
da' fettanta anni di defla- 
zione di Gerufalemme, e 
del tempio. Z eh. 1 n.au. 

ANTICRISTO muoverà atro- 
ce guerra alla Chic fa , ma 
non potrà fare fe non quel- 
lo , che Dio vorrà , o per- 
metterà . Ezecb. xxxviii. 
3. 4. ec. Sarà Germinato 
con tutta la fua gente. Ivi 
%9. 19. ec. , xxix, 3-4.ee. 

Figurato nel piccol cor- 
no veduto da Daniele . Dan. 
vii. 8. Sua empietà. Ivi . 
E* uccifo , e gittato nel fuo- 
co . Ivi 11. Fa guerra ai 
Santi, e li fu pera , Ivi 11. 
Crederà di poter cangiare 
i tempi , e le leggi. Ivi 2$. 
Quanto durerà la fua pof- 
fanza • Ivi . Sarà diftrutto , 
e per fempre perirà . Ivi 16. , 
xi. an. , XH, I, 



Diftinzione tra gli ani- ANTIMONIO . Ufo , che ne 
mali mondi , e gì' immondi facevano le donne, iv. Reg. 

ix. 30. , Jercm. iv. 30. 
ANTIOCO EP1FANE figliuo- 
lo di Antioco il Gr»nde. 



offervata anche fotto la leg- 
ge di natura . Gen. vii. 2. 
ANIMALI mondi, e immon- 
di . Dm. xi v. 4. 10. , Lcvit* 
vi 1. xi 

ANNA moglie di Elcana , ef- 
fendo fterile , è maltratta- 
ta da Phenenna altra mo- 
glie d ; Elcana . 1. R*g. 1. 
6*. 7. E* confolata dal ma- 
rito Ivi 8. 

Suo voto a Dio. Ivi io. 
il. Mentre orava , è cre- 



Suo carattere 1. Mwbab* 
1. 11. Saccheggia il tem- 
pio , e commette grandi cru- 
deltà in Gerufalemme. Ivi 
23. 2j. Vuol riunire tutti 
i fudditi in una fletta re- 
ligione • Ivi 43. Vuole abo- 
lire il Giudaifmo . Ivi 46*. 
47. ec. Alia nel tempio 1* 
idolo di Giove Olimpio , e 
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altari agli Dei in rutta la 
Giudea . Ivi 57. ec. Suo pef- 
fimo fine. t. Macbab.vi. , 
IT. Macbab. ix. 
ANTIOCO EPIFANE Ce la 
prenderà contro Dio , e con- 
tro il popolo di Dio . Da» 
niel. viri. 0. 10. 11. 12. 
Suo carattere. Ivi 23. 24. 
aj. Sua perfecuzione con- 
tro gli Ebrei fedeli alla leg- 
ge . Dan. xi. 31. 32. ec. , 
1. Macbah. 1. 30., 11. Ma» 
cb/tb. v. 24. ec. Vuol effe» 
re creduto un Dio . Da». 
xi. 38. an. 



nunziando G su. //?//. lii. 
7. Sono le fentinelle di Sion- 
ne . ivi 9. lì' loro ordinato 
di partire da Gerufalemme , 
affinchè tutte le parti del- 
la terra ricevano la falute . 

Ivi IO. II. 

APPARENZA,- è mal fatto 
il giudicare alcuno per quel , 
che di lui apparifee . Eccli. 
xi. 2. 

APPARIZIONI. Esproprio del- 
le apparizioni celefti , che 
da principio recan paura, 
ma poi confolano . Toh. xi 1 . 
16. 



ANTIOCO EUPATORE fi- ARAN f città , che fu poi det- 

gliuolo di Antioco Epifa- ta Cane nella Mefopota- 

iì e , iftigato dagli Ebrei apo- mia. Gen. xi. ji. 

ftati fi muove contro Giù- ARCA. Ordine dato da Dio 



da Machabeo : fa pace con 
efib , e la viola . 1 . Macbab. 
vi. ai. 62. E % tradito dal 
fuo efercito, e dato in ma- 
no di Demetrio figliuolo di 
Seleuco, ed uccifo . vii. 
a. 4. 

AOD figliuolo di Gera uccide 
Eglon Re di Moab , e libera 
Ifraelle . Jud. III. 15. 30. 

APE è piccola cofa tra' vo- 
latili 1 ma il fuo lavoro paf- 
fa ogni dolcezza . Eccli. 
xi. 3. 

AP1S, nome di un vitello 
adorato dagli Egiziani . Je» 
rem. xlvi. 15. an. 

APOSTASIA. Se una città 
degli Ebrei fa apoftafia dal 
vero Dio, è condannata all' 
anatema .Deut. xiii. 1 ..18. 

APOSTOLI fono quelli , che 
rifabbricano la i pi rituale 
Sionne . I/ai xlix. 17. Edi 
fono fpediti ad annunziare 
la pace , e ogni bene , an- 



a Noè di fabbricar V arca . 
Gen. vi. 14. Sua definizio- 
ne Ivi . 

Fu la più bella , e vafta 
nave , che fiafi veduta , e 
con e{Ta diede Dio agli uo- 
mini la prima idea della 
navigazione. Sap. xiv. 3. 
5. 6. an. 
ARCA DE ^TESTAMENTO . 
Sua deferizione . Exod.xxv. 
io. ai. , xxxvi 1 1. 2. ec. 

E*prcfa da' Filiftei, ed è 
portata nel tempio di Da- 
gon , il qual idolo è reve- 
feiato, e fpczzato. 1 Reg. 
v. a. 5. 

Stragi , che ella cagiona 
tra' Filiftei. Ivi 6. 12. E* 
rimandata da* Filiftei , e va 
a Bethfames , t ove moltif- 
firni del popolo , e della 
piebe fono mefli a morte 
per averla rimirata con po- 
ca riverenza. I. Reg- vi. 
12. 10. E* condotta a Ca- 
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rìathiarim in cafa di Abi- 
oadab. i Reg. vii. i. 

E* detta fortezza, e glo- 
ria del popolo Elmo. r. 
Reg. iv.it.aa., P/.lxxv 1 1 . 
€i . Tempo verrà , quand' 
ella farà del tutto dimen- 
ticata . Jerem. ili. io". 

Non fe ne parlerà più , 
non fi penfcrà più a lei , 
nè più fi farà, quando la 
Chiefa delle genti farà el- 
la il trono di Dio . Jerem. 
Iti. to'. 17. 
ARCO BALENO . Segno dell» 
alleanza di Dio cogli uo- 
mini dopo il diluvio . Gen. 
ix. 13. 

ARIDA; ovvero acciugata; 
perchè così chiamifi la ter- 
ra . Gen 1. o. an. 

ARIEL . Così è detta Gcru- 
falemme , c perchè ? Ifai, 

XIX. I. 

ARIEL. Nome dato all'alta- 
re degli olocaufti . Ezecb. 
xliii. IJ. 
ARIETE , figura del Regno 
de'Perfiani Dan. vai. 310 
ARMON. Credefi con quefta 
voce fignifìcata 1' Armenia . 
Joei iv 3. 
ARNON Fiume , o torrente 
a' confini degli Amorrei , 
una delle manfioni degli 
Ifrar liti . Num. xxi. 13. 
ARONNE , figliuolo primoge- 
nito di Amram nato tre 
anni prima di Mosè Exod. 
li. 1. an. Ha il dono di 
ben parlare. Exod iv 14. 
1 v dato da Dio per aiuto a 
Mosè • Ivi 1 5. Ri r»ere di- 
nanzi a' Seniori d* Ifraelle 
tutt* le parole dette da Dio 
a Mosè. Exod. iv. 30. E % 



NERALE 

chiamato Profeta di Mosè\ 
Exod. vii. 1 . 

Sua confacrazione . Levit. 
vni. 2. ia OfFerifce 1 acri- 
fi zi per fe, e pel popolo, 
e lo benedice. Levit. ix. 
8. ec. 22. Il facrifizio di 
lui con fumato col fuoco ve- 
nuto dal ciclo , Ivi 24. Sua 
fommilTione nilia morte dei 
figliuoli Nadab, e Abiu • 
Levit. x. 3. 

Mormora contro il fra- 
tello Mosè. Num. xi 1. 1. 2. 

Suo Sacerdozio conferma- 
to da Dio. Num. xvr. 28. 
32. , xvii. 8. Placa il Si- 
gnore, e fa ceffare il fla- 
gello , ponendoli col fuo tur- 
ribolo tra' morti , e i vivi , 
e pregando . Num xvi 47. 
48. Sua verga, che fiorì, è 
confervata nel Tabernaco- 
lo . Num. xvi 1. 8 10. 

Pecca di diffidenza , ed 
è efclufo dalla terra pro- 
ni e (fa . Num. xx. 12. Sua 
morte . Ivi 24. ap. 

Muore fui monte Hor 
nel tempo , che il popolo 
era a Mofera appiè di quei 
monte. Deut. x. 6. an. 
Suo elogio. Eccli. xlv. 

ARPHAXAD , altrimenti 
Phraerte Re de' Medi or- 
na , e ingrandifee la cittì 
di Ecbatane . Judith. 1 1. 
a . ec . 

ART AB A Mifura Perfiana , 
teneva circa centoventi lib- 
bre. Dan. xiv. 2. cu. 
ARTASERSE . Suo editto ini 
favor di Efdra , e degli E- 
brei , e fua liberalità verfo 
di tffi. Efd. vii. 12. 13. 
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ASA Re di Giuda figliuolo di 
Abia imita Davidde, ui. 
Reg, xv. ii. Toglie ogni 
autorità alla madre , don- 
na fcollumata , evi empia . 
Ivi 13. Lafcia in piedi i 
luoghi cccelfi; quelli però, 
ne' quali onoravafi il vero 
Dio Ivi 14. an. Ha guer- 
ra con Baafa Re d' I fra el- 
le . Ivi 17. Toglie gì* idoli 
non folo da Giuda , e da 
Benjamin , ma anche dalle 
città di Ephraim, che avea 
occupare. 11. Para/ip. xv. 
8. Si ritirano pretto di lui 
molti del regno d* Ifraelle. 
Ivi 9. Si adira contro il 
Profeta Ananì (che lo cor- 
regge ) e lo fa mettere in 
prigione, e fa morire mol- 
ta gente. 11. Paraiìp xvi. 
io. Cade malato, e confi- 
da più ne' medici , che in 
Dio. Ivi 11. E x abbruciato 
il fuo cadavere con molti 
aromi . n. Paralip. xvi. 14. 
ASENETH figlia di Putifare 
Sacerdote di Hcliopoli mo- 
glie di Giulcppe. Gen. xli. 
4?- 

ASER figliuolo di Giacobbe, 
e di Zelpha ferva di Lia . 
Gen. xxx. 1 3. 

ASINO SALVATlCO.Su* in- 
dole. E v figura della vita 
folitaria . Job xxxtx. e. g. 

ASPIDE ferpente piccolo , ma 
di veleno fommamente cat- 
tivo . Pfal. xc. 13. 

ASSALONNE figliuolo di Da- 
vid fa uccidere Ammon , 
che avea fatta violenza a 
Thamar fua forella . n. Reg. 
xiii. 19. Fugge nel paefe 
di Gcflur . Ivi 37. 
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Torna a Gcrufalemme* 
ma non gli è pennello di 
prefentarfi al Re . 11. Reg. 
xiv. 24 Sua avvenenza» 
Ivi aj. Ottiene per mezzo 
di Gioab di poter prefen- 
tarfi al Padre . Ivi 33 

Si ribella contro il padre. 
11. Reg. xv. 10. ec. Riget- 
ta il configlio di Achito- 
phel , e fegue quello di 
Chufai. 11. Reg xvn. 14. 
Mefib in rotta il fuo efer- 
cito rimane egli in fuggen- 
do appiccato ad una quer- 
cia . 11. Reg xvi 11. 9. Suo 
monumento. Ivi 18. 

ASSAMONEI . Donde averte- 
rò tal nome i Machabei. 
Pref SII, dSMachab. 

ASSUERO ( o fia Dario di 
Hiftafpe ) fuo gran convi- 
to . Efther. 1. 3. 4. ec. Or- 
dina , che fia introdotta nel 
convito la Regina Vafthi , 
e non avendo quefta obbe- 
dito , le fa togliere il dia- 
dema. Ivi 11. ai. Spofa 
Efther. Ivi 17. Rimunera 
Mardocheo Vi. li. Puni- 
fee Aman . vii. 50.' Sua 
bella lettera a* Governato- 
ri delle Provincie. Bflber. 
xvi. 

ASTROLOGI . Erano in gran 
credito nella Caldea . Dan. 

1. 20. 

ASSUR figliuolo di Sem par- 
te dal paefe di Seunaar, 
e va nel paefe detto dal 
nome di lui TAflìrìa, do- 
ve fonda Ninive . G.«. x. 

I I 22. 

ASSUR . Nome dato a Farao* 
ne. Ifai. ut. 4., Ezeth, 
xxxi, 3. : i 

* 3 
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ASTAROTH. Nome genera- 
le delle dee de' Gentili : 
più {^rettamente (lenifica 
Venere, ovver la Luna. 
Jud u 13. , x. 6. 

AMALIA , Madre di Ocho- 
zia , dopo la morte di lui 
ufurpa il Regno di Giuda , 
trucida i nipoti , eccetto 
Joas fai varo da Jofaba Aia 
zia. iv. Reg. xi. 1. 2. E* 
uccifa per ordine di Joiada 
Pontefice, iv /cVf x» ij. 

ATRIO del Tabernacolo . E- 
xod. xxi 1. 9. ec. xxvi ir. 
9. 19. Vi fi feorticavano le 
vittime. Levit. 1. 6*. an. 

AVARO. U acquifto della ro- 
ba altrui è per lui perdita 
dell* anima propria. Prov. 
1. 19. 

E % il più fcellerato di tut- 
ti gli uomini , mette in 
vendita V anima propria , 
lì cava le vifeere di uomo . 
Eccli. x 9. 10. 

Avaro, che offerì fee fa- 
crifizio della roba del po- 
vero , è come chi (canna 
il figlio fotto gli occhi del 
padre. Eccli. xxxiv. 24. *6*. 

AUGURI Sono proibiti . Le- 
vit x'x. a 6*. 

AVORIO ( cafe di ) fono ram- 
mentate . 111. Reg. xx 1 1 . 39. , 
Amos ili. 1 c. 

AZARIA Profeta a' tempi di 
Afa Re di Giuda. Sua pro- 
fezia dello (lato, a cui do- 
vea un dì ridurfi Ifraelo . 
il. Parai, xv. 1. 6 

AZARIA Pontefice a* tempi 
di Ozia fi oppone infieme 
co' facerdoti al Re,chevo- 
lea offerir V incenfo nel tem- 
pio. n. Parai, xxvi.17. i8. 
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AZARIA ( ovvero Ozia ) fi. 
gliuolo di Amalia Re di 
Giuda ne' primi anni del 
Aio Regno cercò il Signo- 
re , e fu profperato . 11. Pa- 
rai xxvi. 4. j. 

Divenuto potente s' infu- 
perbifee , e vuole offerire 
l' incenfo nel tempio con- 
tro il divieto del Pontefi- 
ce , e de' facerdori , e di- 
venta lebNrofo , e lebbrofo 
muore Ivi 16. ai. 

AZZIMI Si mangiavano per 
fette giorni. Exod. xu. 18. 
ao. , xiii. 6". 7. 

B 

JO AAL . Luoghi eccelfi di 
quello Dio de' Moabiti . 
Num. x x 1 1 41. 
BAASA figlinolo di Ahia oc- 
cupa il regno d'Ifraelle,e 
imita il perfido Jeroboam . 
in. Reg xv. 33 34 

Predizioni terribili fatte 
a lui da Jehu Profeta. 111. 
Ree- xvi. a. 3. 

Egli fa morire il Profe- 
ta . Ivi 7 Tutta la fua ftir- 
pe di ir rutta da Zambri . 
Ivi 9. -o. 
BABILONIA. Sarà fieramen- 
te punita per le crudeltà 
fue contro Ifraelle, e per- 
chè credette a* maghi , e 
malefici. I/ai. xurn. i.a. 
3. ec. 

Sua dcfolazione, e rovi* 
na è predetta. Ifai xm. 
Circolìanze dell' alTedio , e 
della efpugn azione . Ifai. 
xx« 5 9 

Sua rovina . Jertm. L) Fu 
martello di tutta la terra , 
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Ivi aj. Non farà ripopola* 
ta, nè rifabbricata giam- 
mai . Ivi 3p Circoftanze 
dell'attedio. Jerem. Li.af. 
ao\ ce. 

BALAAM indovino, abitava 
preflb ali* Eufrate . Num, 
XXM. e. 

E' chiamato da Batac Re 
de' Moabiti , e de' Madia- 
niti » perchè maledica lfrae- 
le , e gli portano regalo. 
Ivi 7. Dio gli proibifee di 
andare a maledire I fra eie . 
Evi 1 3. E* chiamato di nuo- 
vo » e Dio gli permette di 
an Ure » purché faccia quel » 
eh* ei gli comanderà Ivi 
Jj. 20 L'Angelo gli chiu- 
de la ftrada , e T afma ri- 
prende la fua foltezza . Ivi 
a 8. 30. Si abbocca con Ba- 
lac . Ivi 38. Riceve de' re- 
gali da Balac, il quale lo 
conduce in luogo , dove ve- 
devafi tutto il campo di 
lfraele. Ivi 40. 41. Ordi- 
na a Balac , che alzi fette 
altari. Num. xxm.t. Av- 
vertito da Dio benedice I- 
fraele. Ivi 4 7. 8. te. E 
dì nuovo xxiv. 5. 6. ec. 
Profetizza la venuta dei 
Crifto Ivi 17. 10. Profe- 
tizza fopra varie nazioni. 
Ivi 20 24. Dà a Balac uno 
fcellerato configlio a' danni 

d' lfraele. Ivi 14 , xxxi. 
16*. E* uccifo dagli Ebrei 
nella battaglia di quefticot 
Madianiti. Num. xxxi. 8. 
BALENA . E* deferitta . Job. 

XL. tO. , XLT. 4. 24. 

BALSAMO. La pianta del 
Lalfamo nafeeva in Engad- 
di città tra Gerico, e il 
mare morrò . Jof. xv. 6*2. an. 
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BALTHASSAR Re di Babi- 
lonia fa portare nel convi- 
to i vafi facri tolti da Na- 
buchodonofor dal tempio. 
Dan v. 2. 3. 

Vede una mano , che feri* 
ve nella parete de* caratte- 
ri non intefi » i quali fono 
fp iegati da Danielle » Ivi 
5 6. 

E x uccifo la ftefla notte » 

Ivi ÌO. 

BAMOTH città fui fiume At- 
non . Num. xxi. 20. 

BAR AC Giudice d' lira eie in- 
fieme con Debora Jud iv. 
6. ec. Mette in rotta 1* 
efercito di Sifara . Ivi 1 e.ió*. 

BARUCH ?vfeu . Lamentan- 
doli di non aver requie , è 
riprefo da Dio per bocca 
di Geremia . Jerem xlv 2. 
5. ec Scrive il libro delle 
profezie di Geremia , e que- 
llo effondo (lato abbrucia- 
to dal Re , ne fcrive un 
altro più pieno a dettatu- 
ra del Profeta . Jerem. xxxvi. 
4. 32. ec 

BASAN Paefe fommamenre 
fertile , occupato dagli E- 
brei Num xxi. 3$. 

BASILISCO . Si dice , che fac- 
cia morir col fuo fiato, an- 
zi col folo fguardo . P/aL 
xc. 13. an, 

BATHUEL figliuolo di Na- 
chor, e padre di Rebecca. 
Gen. xxi t. 24. , xxiv iy. 

BATO . M.fura , che fa la de- 
cima parte del coro . Ezecb. 

XtV. TO. 

Battesimo . Figurato nei 

fatto di Naaman guarito 
dalla lebbra col lavarli nel 
Giordano. w.Reg.v. i+.an. 
E* indicato • Ijai. li i< 1 5, 
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BATTESIMO CRISTIANO . 
E x predetto. Ezecb. xxxvi. 

E' indicato nelle acque: 
che fgorgavano dal tempio. 
B%eci xlvi i. i. 2. ce 

E' fontana Tempre aperta 
per la lavanda de 1 peccato- 
ri, e delle loro im mondez- 
ze • Z ebar xiii. r. 

BATTITURE. Non doveano 
mai paflare il numero di 
quaranta . Deut xxiv. 2. 3. 

BEATITUDINE dell' uomo 
fra nel fuggir tutto il ma- 
le, e nel fare il bene. Pf. 
1 1 ■ 2 • ec. 

BEHEMOTH. Che Ha. Job. 

XL. IO. 

BEL Idolo de'Babilonefi.Se 
gli uava ogni giorno da 
mangiare , e da bere in 
buon dato. Dan. xiv. 2. 
Furberia de' Sacerdoti per 
far credere, eh* ei mangiaf- 
fe, è feoperta da Daniele. 
Ivi 12. 13. 18. 10. L'iJo- 
lo di Bel è diftruttocol fuo 
tempio da Daniele. Ivi ai. 
BENADAD Re della Siria . 
Sua intimazione ad A hab. 
ili. Reg. xx 3. 6 E' meflb 
in fuga col fuo eferciro per 
mezzo de' fcrvitori de' Prin- 
cipi delle provincie . Ivi 20. 
Configlio dato a lui lagli 
adulatori . Ivi 23 25. Vinto 
dagl' Ifraeliti fi nafeonde in 
Aphec. Ivi 30. Si prefenra 
dinanzi al Re Achab,e fa 
pace con e(T> . Ivi 33 34. 
BENEDIZIONE. Forinola di 
benedizione infegnata da 
Dio ad Aronne, e a* fuoi 
figliuoli Sacerdoti . Num. 
vi. 23. 20% 



ENERALE 

BENEDIZIONI Per quelli , 
eh. olTcrvan la legge . Dcut. 
xxvi'i 2. 13. 

BENEFIZIO Non dee gua- 
ftarfi colla ruvidezza delle 
parole ; la buona parola vai 
più ci dono, e il giuflo 
unifee ambedue le cofe . 
Eccl. xvi 1 1 15. 17. 

BENEFIZI di DI o , e rico- 
nofeenza , che per crii gli 
è dovuta dall'uomo. PfaL 

BENEFIZI Deve ufarfi di- 
f rezione nel compartirli . 
Eccl, x *. 1. 7. 
BENEPL ACITO ( o fia buo- 
na volontà ) di Dio è il 
principio del potere dell' 
uomo PfaL lxxxvi i r . 17. 
BENI terreni pafTanocon fbm- 
ma celerità S'<p. v. 8.9. ec. 
BENI tutti e del corpo , c 
dello fpitito vengono da 
Dio. Feci, xiv 15. 

Furon fatti pe' buoni fin 
da principio. Feci xxxix. 
30 Sono un bene pe' giu- 
fti , ma pe' peccatori fi con- 
vertono in male Ivi 32. 
BENI AMITI . Guerra fatta 
ad cflì da tutte le altre tri- 
bù per ragion della moglie 
del Levita oltraggiata fino 
a morte da quelli di Ga- 
baa Jad. xx. 11. ec. Sono 
m ffi tutti a fi! di fpada, 
eccettuati fecento di loro» 
che fi falvano nel deferto» 
Ivi 46* 47. La tribù è ri- 
mefla in piede per mezzo 
di quarrrocenro vergini fal- 
vate in Jabes di Galaad , e 
per mezzo di quelle, che i 
Beniamiti rapiscono a Silo . 
Jud xxi. u. 14. ao. 23. 
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BERSABEA moglie di Uria 
fi arrende alle voglie di Da- 
vid , e pecca con cflTo . 11, 
Rcg X'. 4. Diviene moglie 
di DavidJe . Ivi 27. Le 
nuore il figliuolo . 11 Rrg. 
xii. 18 Parrorifce Salomo- 
ne . Ivi 24 Per con figlio di 
Nathan rammenta a David- 
de la prometta giurata fat- 
ta da lui in favore di Sa- 
lomone 111. Reg. 1 11. 

BERSABEE . Perchè quel 
luogo avente tal nome. Gen. 
xxi. 31. 

BERZELLA1 , amico fedele 
di David ricufa di andare 
a ftar con lui in G.rufa- 
lemme . n Re*, xix. 34 ec. 

BESELEEL , figliuolo di Uri, 
uno degli artefici eletti da 
Dio a fare il tabernacolo , 
gli altari ec. Exod xxxi. 

BESTEMMIA. Gli Ebrei ne 
aborrivano anche il nome. 
Eccl. xxnr. 'j. 

BESTEMMIATORE del no- 
me fanro di Dio è lapida- 
to. Lev'rt xxiv. 14. Quel- 
li , che lo hanno fentito 
beftemmiare , pongano le 
mani fui capo di lui . Ivi an. 

BETHAVEN, vale e afa di 
vanità . Perchè ivi furon 
porti degl' Idoli . Prima era 
Betbel, cafa di Dio. Ofe. 

IV. ic. 

BETUEL , città della Cha- 
nanea . Gen. xu. 8. Perchè 
fbfTe così chiamata. Geo. 
xxviii. 19. 

BETHSAMTTI. Loro puni- 
zione per avere commetta 
irriverenza rignardo all'Ar- 
ca del Signóre . 1 .Reg.vi . 1 9. 

BQOZ della ftirpe di Giuda 
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fpofa Ruth Moabita . Ruth. 
iv. 9. 10. 
BUGIA . Obbrobrio p'ffimo 
dell' uomo . Eccl. xx. 26". 
Fa T uomo peggiore del la- 
dro . Ivi 27. 

c 

^ADAVERE di qualunque 
animale ( mondo , o im- 
mondo ) morto da fe ftef* 
to rende immondo chi lo 
tocca ; non così il cadave- 
re d'animale mondo, che 
Ha (lato uccifo . Levit. v. 
1. an 

CAINAN figliuolo di Enos. 
Gen v. 9. 

CAINO . Sue offerte rigetta- 
te da Dio . Gen iv 4 Uc- 
cide Abele . Ivi 8. E* ma- 
ledetto da Dio . Ivi 11. Sua 
difperazione . Ivi 13. Edi- 
fica la prima città. Ivi 17. 
I fuoi figli , e figlie fonò 
chiamiti figliuoli , e figliuo- 
le degli uomini. Gen. fi, 
1. 2. an. 

CALDEA Alcuni credono, 
che comprendente ancke la 
Mefopotamia Gon. xi. 18. 

CALEB , fial iuolo di Jefone 
della tribù di Giuda , man- 
dato cogli altri esploratori 
a viri tare il pae'c di Cha- 
naan . Num. xm. j Rin- 
cora il popolo sbigottito per 
le relazioni degli efplora- 
tori . Num. xrv. 6. 9. 

Suo elogio Eccl. xxiv* 
1. a. 

CALENDE . Sacrifizi da of- 
ferirfi in tal .giorno ..Afri», 
xxvi 1 t. 11. 15. 

CALUNNIA . Conturba , e ab- 
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batte anche V uomo faggio. 
Eccl. vii. 8. 

CALZARI. Non fi confuma- 
rono agli Ebrei nel defer- 
to . Dettt. xxix 

CHAM figliuolo di Noè . Òett. 

CHAMÒS. Divinità de* Moa- 
biti . Jerem. xlvi u. 7. , 
Num xxi . i 9. Salomone gli 
edifica un Tempio , 111. Reg. 
xi. 17. 

CHANAAN nipote di Noè, 
maledetto da lui per lo pec- 
cato del padre Cham , e 
perchè. Gett. ix. ay. an. 

CHANANEO ( il ) è vinto , 
e diftrutto dagli Ebrei « 
Num. xx f. 3. 

CANANEI . Gli avanzi di quei 
popoli rimafero foggetti al 
tributn . 11 Parai vi 1. 7. 
8. Mangiavano carne uma- 
na , e beveano il fangue 
«mano . Sap. x f, J. 

CANDELABRO B' ORO pel 
Tabernacolo . Exod. xxv, 
31. , xxxvi 1. 17. 24. 

CANIZIE . Si trova ne* fert- 
timenti dell* uomo , e la 
vita lenza macchia è vec- 
chia zza . Sap. iv. 9. 

CANNA « Mifura prefto gli 
Ebrei; àVea di lunghezza 
fei Cubiti i e uri palmo di 
più » a fia quattro pollici 
per ogni cubito « Etecb. 

CANTORI, E SUONATORI 
LEVITI divifi in venti- 
quattro eia (Ti da Davidde . 
1. Parai xxv. 1. i« ec. 

CAPRO . Figura del Rcgne 
de' Greci . Dati, vi 1 1. j. if * 

CARITÀ da ufarfi anche verfo 
i nemici . Exed. xxi n . 4. $. 
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In qual fenfo dica fi , che 
cuopre tutti i delitti . Prov. 
X. i*. 

Dee ufarfi col giudo prin- 
cipalmente, ed anche con 
chi non è tale. Eccl. vi 1.19. 
CARITÀ" verfo il proffimo . 
Suoi frutti. ìfai. LVin.f. 
7. ec. 

CARMELO Monte della ter- 
ra fanta fommamente fer- 
tile . ifai xvi. .0. 

Figura della Sinagoga pri- 
vilegiata da Dio . Jjai. xxxu/ 
20. 

E* potto per luogo di gran 
fertilità Jerem. 11 7 

CARNE. Dalla carne degli 
anim ili fi attennero gli uo- 
mini fin dopo il diluvio « 
Gett 1 20. on. t ix. 3 art. 

Carne col fanguc proibi- 
ta Gen rx 4 

CASA , «iove (1 fa duolo , fi 
fieijuenta più utilmente, 
che quella , nove fi fta in 
allegria Eccl vn. 3< y. 

CASE dentro la città, pofib- 
no rif attarfi dentro l'an- 
no della vendita ; altrimen- 
ti reltanu al compratore per 
fempre , eccettuate le cafe 
éV Leviti . Levit. xxv. 20. 
30. 32 33. 

Le cafe rie* borghi torna- 
no al primo padrone almeno 
l'anno del giubbileo * Ivi, 

CASTìTA\ E' dono di Dio^ 
e a lui dee domandarli col- 
T orazione. Sap. vi 11. ai. 
E % celebrata. Sap. 111. 13. 
14. , iv. 1. a. » xxvi. ao. , 
ìfai Lvi. 3. 6*. 

CATTIVI. Il vedere come 
fono tollerati da Dio dopo 
molti peccati , diinoltra , che 
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faran felici un giorno quei, 
che remono il Signore. Eccl. 

Vili. II. 

CATTIVITÀ di Babilonia fi- 
gura della cattività degli 
uomini fotto il peccato . 
ìfai. xlviii. 14. 1? 

Crifto fu mandato dal Pa- 
dre , e dallo Spirito Santo 
a rompere quefta cattività . 
Ivi 16. 

CATTIVTA di Babilonia co- 
mincia dal tempo, in cui 
il Re Joachim fu prefo da 
Nabuchodonofor . Baruch, 

CAVALLETTE . Ne fono tre 
fpecic . Joel. t. 4 Havvene 
di quelle, che fono affai 
grandi , e di gran forza . 
ivi 6. 

CAVALLO . Sua indole , e ge* 
nerofità. Job. xxxix. 10. 19. 

CAVALLI della Caldea grandi 
corridori . Habtc 1. 8. 

CED ARENI. Popolo dell'A- 
rabia difeefi da Cedar fi- 
gliuolo d' Ifmaele . Geu.xxv. 
13. Saranno vinti da Na- 
buchodonofor . Jerem. xlix. 
18. cC. 

CENSO degl'irraeliti. Exod. 
xxviii., Num. 1. 20. ec. 

CENSO (tento) del popolo. 
Num. xxvi. 5. ec. In que- 
llo cenfo non vi reftava 
anima di tutti quelli , che 
erano (tati noverati da Mo- 
sè nel deferto del Sinni , 
perchè, tolto Caleb,e Gio- 
fuè , tatti erano morti . Ivi 
*4 

CERETHIM{ uccifori ) . No- 
me datò a' Filidei come ti- 
tolo appropriato al loroca- 

* raftere fangiunario . Sopbgn. 
li. 5. an. 
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CERVA . I fuoi parti appe- 
na medi in luce fi fcpira- 
no da effa , e vanno alla 
pafrura . Job. xxxix 4 
CETHURA , moglie di Abra- 
mo . G n xxv. 1. I figliuo- 
li di lei . Ivi 2. 
CHIAVE. Segno della fupre- 
ma dignità facerdotale . Ifau 
xxn. 22., Mattb. xvi. 19. 
C ELO . Talora fi prende per 
tutti i corpi cekfti . Gen. 
1. 1. art. 

Che lignifichi il nome, 
con cui nel!' Ebreo fi no- 
mina il cielo Gen. ì.t.att. 
CIELI. Annunziano la glo- 
ria , e la potenza di Dio . 
Pfalm. xvin. 1, 

Periranno , cioè faranno 
cangiati alla fine del mon- 
do. Pfalm. ci. 27. 28 , 11. 
Petr. 111. 10. 1 3. , Rom. vai. 
20. 21. 

Saranno rinnovellati alla 
fine de' tempi I/hi Lxvi.12. 
CHIESA GRANDE ; cioè 
Chiefa criftiana . Pf xxi. 
25. Unione di tutti i po- 
poli con effa . Ivi 27. 2$., 
Pf. xxxiv. 18 , xxxix. 9. 

Ella protetta da Dio è 
inoperabile a tutti gli sfor- 
zi de' fuoi nemici . Pfalm. 
xlV. 1. 1. 3. ec. 

Sua fondazione in Gerii* 
falemme. P/.xlvii. 2. 3.ec. 

Come per feguitata di* de- 
mici. Pfalm. lxv. 9. ii. 

In effa è perfetta concor- 
dia . Ppalm. lxvii. 6*. 

In effa è preparato a* po- 
Yeri il nudrimenro. Ivi il. 

Ella monte di Dio, mon- 
te pingue . Ivi i$.i6 t Coc- 
chio di Dio. Ivi tS. 

ETIftaelefpirituale.P/. 
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lxvii. 36*. La fpirttuale 
Sionne. Pfalm. lxvi 1 1 . 16. 
Con efla fi fta chiunque ama 
il nome di Dio. Ivi 37. E* 
Sileni , cioè città della pa- 
re • Pfalm. lxxv. an. Con- 
tro di lei non prevarranno 
tutte le forze de* nemici . 
Ivi 3. Di quelli, che la per- 
feguitano, farà vendetta il 
Signore. Pfalm. lxxviii. 
jo. fi. 12. 

Ella e la vigna piantata , 
e coltivata da Dio. Pfalm. 
lxxix. 9. A vifitarla è man- 
dato il figliuolo dell* uomo, 
cioè Crilto. Ivi 15 \6 an. 

Ella è amata da Dio più 
che tutti i tabernacoli di 
Giacobbe , più della Sina- 
goga . Pfalm. lxxxvi. 1. 
Quella è rafTomi«liata a un 
padiglione ; la Chiefa di Gri- 
llo a una città lìabile. Ivi. 
Ella è la città di Dio ■ Ivi 1. 
Moltitudine de* fuoi figliuo- 
li , e loro felicità . Ivi 3. 

4 S- 7. 

Suoi gemiti nelle tribo- 
lazioni , e perfecuzioni ; e 
fua fperanza nel fuo Spo- 
fo divino . Pf. ci. 1. 12. 14. 

Anche le rovine di lei 
l«no care a* fervi di Dio. 

Ivi IJ. 

CHIESA. E % diftinta in due 
flati , clero , e popolo . Pf. 
cxxxiv. ip. 20. , Pj. CXI II. 
18 , cxvn. a. 3. 

E* la miflrica GerU fa lem- 
me, che fi edifica ogni dì, 
e fi ha unione con lei per 
mezzo della comune fede, 
e della carità . Pfalm. cxxi. 
3. Ella è la cafa , e la fa- 
miglia di David . Ivi 5* 



CHIESA deferitta colla figu- 
ra di altiffimo monte , e 
perchè . Ifai. 11 a. Ande- 
ranno a lei molti popoli. 
Ivi 3. Da lei verrà la leg- 
ge ♦ e la par«la del Signo- 
re . Ivi 3. Ella è 1* arca glo- 
riofa coperta , e difefa dal- 
la protezione del Signore . 
Ifai. iv. $. 6. 

CHIESA . Vigna del vino pre- 
libato, è cuftodita afiiJua- 
mcnte dal Signore . Ifai. 
xxvn. 2. 3 Ella è , ch« rat- 
tienc Tira di Dio, e fa 
pace . Ivi J. 

CH ESA delle nazioni; fui 
prodigiofa fecondità . Ifai. 
xxxv 1. 2. I figli di lei 
vedranno la gloria del Si- 
gnore 1 e la grandezza del 
foro Dio. Ivi 2. A dar lo- 
ro falure verrà Dio ftefib . 
Ivi 4 In efia Chiefa è la 
ftrada diritta, o fanta,cui 
feguendo gli ignoranti noa 
erreranno . Ivi 8. 

Concorrono a lei le gen- 
ti da tutte le parti del mon- 
do . I/ai xlix. ia. 18. 19; 
Dio la porta imprefla nel- 
le fue mani. Ivi 16. Ufci- 
ranno da lei quelli , che la 
diftruggevano , i Dottori , 
gli Scribi ec. Ivi 17. Saran 
puniti feveramentc quelli, 
che l'affliggeranno. Ivi 25. 
I fuoi nemici fi diftrugge- 

• ranno gli uni gli altri . 
Ivi ?6\ 

CHIESA delle nazioni già 
Iterile divien più feconda , 
che la Sinagoga . Ifai. liv.« 
Sua immenfa propagazione. 
Ivi 2. 3. , Jerem. III. 19. 

Ella farà accolta conmife- 
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ricordia fem, iterna , la qua- 
le non fi ritirerà mai da 
lei ; e l'alleanza fa lci,c 
Dio farà immutabile. Ivi 
$. p. io. I fuoi figli avran- 
no Dio per maeftro. Ivi 13. 
E' fondata nella °iuftizia. 
Ivi 14. Ella giudicherà qua- 
lunque lingua , che relitta 
al giudizio di lei. Ivi 17. 
CHIESA . Sua fermezza nel- 
la verità , e nella carità . 
I/ai. ux. ai. 

Ella è la cafa della mae- 
ftà del Signore , e Dio la 
farà gloriofa. I/ai, lx. 2. 

Fuori di lei non è falli- 
te . Ivi ia. Dio fteflo farà 
fuo fole , e fua gloria . Ivi 
xp. 20. 

Loda , c ringrazia Dio 
de* beni, e della gloria, 
onde V ha arricchita . I/ai, 
Lx». io. 1 1 . 1 beni di Grillo 
fono beni di lei. Ivi 10. 

Nome nuovo dato a lei. 
i/ai, Lxii. 2. Suoi cuflodi 
tutto il dì , e la notte non 
taceranno giammai . Ivi 6, 
Ella è città di concorfo , 
e non derelitta. Ivi n, 

E x il nuovo mondo crea- 
to da Griffo . I/ai. lxv. 17. 
Con fomma celerità parto- 
rirà gran numero di figli 
a Crifto. I/ai. lxvi. 7. 8. 
Felicità de* fuoi figli. Ivi 
io. 14. 

Dio le u*arà de' pallori fe- 
condo il cuor fuo. Jerem, 
111. 15. 

CHIESA DI CRISTO non fi 
feparcrà mai da Dio . Jerem, 

CHIESA CRISTIANA. Sua 
propagazione , e felicità . 
EzecL XXXVl. 3 $> l<>. 37. 
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E' la terra , la patria del* 
lo fpirituale Ifraele. Ezecb. 
xxxvii. 12. 

In eiTa fi riuniranno e il 
popolo di Giuda , e quella 
delle dicci Tribù , cioè i 
Gentili . Ivi i6\ ip. an. 

Ella è il Tabernacolo di 
Dio , il Santuario di Dio . 
Ivi 26. 27. 28. 
CHIESA , perchè fia detta la 
folitudine , nella quale Dio 
parla al cuore O/e. 11. 14. 
Canterà nella fua liberazio- 
ne operata da Crifto il can- 
tico fteflb , che fu cantato 
nella liberazione dall' Egit- 
to . O/e 11 15 

L' idolatria non farà mai 
prerTo di lei . Ivi i6\ 17. 

Ella riunirà feco le fiere, 
i rettili ce , cioè i Genti- 
li più barbari . Ivi 18. 

Ella è fpofata con Dio 
in eterno . vi ip. 

Beni fpirituali comunica- 
ti a lei in abbondanza . Ivi 

ai. 22. ; 

In effa fola è falute . JeeL 
11. 32. 

CHIESA DI CRISTO. Sua 
ampiezza grandiflìma . Za* 
chat-. 11. 4. Il Signore farà 
a lei muraglia di fuoco, 
che la circonderà . Ivi $. 
In mezzo a lei abita Dio. 
Ivi 10. 11. Suo popolo fa- 
ranno i credenti Giudei, 
e i credenti Gentili . Za- 
ebar. 11. 11. 12. 

CHUS figliuolo di Cham . Gen. 

CINE!; vanno ad abitare nel 
def rto appartenente alla 
tribù di Giuda . Jtid.i. 16. 

CIRCONCISIONE , feg no fa- 
cto dell' alleanza di Dio 
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con Abramo , e colla Tua 
ftirpe . Gen. xvi i . II. 

Neceflità di erta anche 
per *li fchiavi di altra na- 
• zione,che foiTero nella ca- 
fa «li un Ebreo. Ivi 12. an. 

CIRCOWCISIONE del cuore, 
cioè de* pravi affetti è or- 
dinata . Dsiit. x. io". , Jerem. 
iv. 4 , Rom. ti. 28. 9. 

C/#0 Re di Perfia.fuo edit- 
to in favore degli Ebrei 
della cattività . t/dr. 1 2. 
Ordina , che fi riedifichi il 
tempio di Gerufalemme . 
Ivi 3. Rende i vafi (acri 
del tempio . Ivi 7. Novero 
di quefti vafi Ivi 9. ec. 

E* predetto col fuo pro- 
prio nome 1 come quegli , 
che farà tornare gli Ebrei 
a Gerufalemme, e farà ri- 
ftorare il tempio . Ifai. xuv. 
%B 

A lui (che noi conofee) 
darà Dio grandi vittorie per 
amore d' Ifraele . I/ai. xlv. 
1. 2. 3. 4. e. 

Ei farà il volere di Dio 
in Babilonia , e farà fuo 
braccio contro i Caldei . 
ifai. XLvni. 14. 

Vincitore de' Caldei in- 
dicato col nome di colom- 
ba . Jerem. l. 16. 

CITTA SANTA ( la Chiefa ) 
il fuo nome fi è : Ivi fi a il 
Stgnore Ezecb. xl v 1 1 1 . 3 j . 

GOCCINO fpccie di color di 
porpora . 1 . Parai, u. 7. 

COCCODRILLO : maniera , 
con cui fi prendeva . Ezecb. 
xxix.4 an. Prendeva»* an- 
che colla rete , e coli' amo , 
Ezecb. xxxu. 3. an. 

COLOMBA: torna nell'arca 

* « 
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con un ramofcello d' ulivo. 

GfM Vili. 11. 

COLONNA di nube pel gior- 
no , e di fuoco per la not- 
te ; la qual colonna andava 
innanzi al popolo Ebreo . 
Exod. xnt. 21. 24. 

COLONNA di nube , quando 
fi partiva dal Tabernacolo, 
moveano il campo gli Ebrei ; 
fe (lava pendente fopra il 
Tabernacolo , (lavano fer- 
mi . Exod- xt. 34. 35. 36*. 

COLONNA di fuoco, che gui- 
dò gì' Ifraeliti,è detta fo- 
le . Sap xviu. 3. 

COLONNE di bronzo nel por- 
tico del tempio . 111. Reg. 
vii. 15. ec. Nomi di efle 
Ivi 2 1 . 

COMANDAMENTI di Dio 
non fono impofiìbili all'uo- 
mo aiutato dalla grazia . 
Deut. xxx. 11. 14. 

Sono lampana per gui- 
dare i pafli dell' uomo Prov. 
vi. 23. 

Sono difficili ad oflervar- 
fi , attefa la corruzione del- 
la natura. Pfal. xeni. 20. 
Chi gli ofTerva , fa molte 
oblazioni . Eccli. xxxv. 1 2. 

COMUNIONE DE' SANTI. 
Pfal. cxviii. c?3. 

CONCA di bronzo per la la- 
vanda de' Sacerdoti . Exod. 
xxx. 18 21. , xxxvi 11. 8. 

CONCORDIA tra' fedeli quan- 
to dolce , ed utile . Pfal. 
cxxxi. 1. 2. 4. 

CONCORDIA de' fratelli , dei 
predimi , de' maritati , è fe- 
condo il cuore di Dio . Eccli. 
xxiv 1. 2. 

CONCUBINA. Era vera mo- 
glie , ma di fecondo ordi- 
ne. Gen. xxv. 6". 
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CONCUPISCENZA: è ff tto 
del peccato. G.n. ut. io. 
1 1. an. 

CONFESSIONE lei peccato 
richieda Levit. v. y 

Con fi Alone del peccato 
dirti nta , e particolare fa- 
cevafi dagli Ebrei. Pfal. 
xxxi. $ an. 

CONTATTO Vi r v co/e fante. 

CONTRA DIZIONE ( acque 
di ) . Nnm xx. i 3. 

CONVERSIONE del peccato- 
re è opera di Dio . Pfal. 
lxxvi 1 1 . 4 8. , Jerem. xxxi. 
18., Pfal. lxxiv. 4. 6 E % 
di Dio Salvatore, o fia Ge- 
sù Pfal lxxxiv. 4. a». 

Non dee differirli d' un 
dì all' altro Eceli, v. 6. 8. 0. 

CORDA . Si fervivano di cor- 
de gli antichi per mifurar 
le lunghezze . Pfal. XV. 6\ , 
Ezech. xl. 3. 

CORE , figliuolo di Ifaar con 
Dathan , e Abiron fa l'edi- 
zione contro Mosè , e Aron- 
ne , e fono ingoiati vivi dal- 
la terra. Num, xvi. 1. 2, 32. 

CORNA . Dieci corna vedute 
da Daniele dinotano dieci 
Re . Dan. vii. 7. 

CORO » mifura , che può fa- 
re circa ottocento libbre 
Romane. Ezeeb. xlv. 10. 

CORPO corruttibile aggrava 
1* anima, e il tabernacolo 
di terra deprime la mente. 
Sap. ix. ij 

CORREZIONE ; come , e in 
qual modo debba faro* . Ec- 
eli xix. 13 17. 

CORREZIONE non vera fat- 
ta per ira . Ivi zS. 

CORTI de' Principi , pericoli, 
che vi fi trovano . E celi. 
IX. x8. io. 2©. 
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COSCIENZA illuminata dalla 
fede, chi la feguirà , ofTer- 
vera i comandamenti . /se- 
eli. xxxii. 27. 

COSE SANTE ( le ) il loro 
contatto rendi va immondo 
il laico, che non avea di- 
ritto di toccarle . Ezecb. 
xliv 19 , Ex*id. xxx. 29. 

C0STFLLAZ10NE DI SA- 
TURNO adorata anche da- 
gli Ehrei nel deferto . Amos 
v. 26* , Attt vi 1 . 43. 

CREATURE . Il confiderarle 
empie di letizia , e di am- 
mirazione. Pfal. xci.4. 5. 

Seconderanno V ira di Dia 
nel far vendetta de' peccato- 
ri . Sap. v. 1 8. , Apoeal. xvi . 

Dalla grandezza , e bel- 
lezza loro vedefi intelligi- 
bilmente il Creatore . Sap. 
xiii. J. 

Creature anche le infen- 
fate sforzatamente quafi fer- 
vono a quelli , che diibno- 
rano il Creatore . Ofe. 11. 
9. an. 

CREAZIONE lignifica la pro- 
duzione delle cofe dal nul- 
la . Gen. 1. 1 an. 

CREAZIONE SPIRITUALE 
figurata nella creazione del- 
la materia . Gen. 1 3. an. 

CREAZIONE DELLE COSE 
figura dell* opera della Re- 
denzione desìi uomini pet 
Gesù Crifto. PfiU. vi 11. 3. 

CREAZIONE DELLE COSE 

argomento delle lodi di Dio . 

Pfal ci 1 1 1 2. 3. ec. 
CREDULITÀ'. Argomentaci 

leggerezza di cuore . E celi. 

xix 4. 

CRiSTIANI -er<e?Mi!r™ 4ai 
nemici della fede , fono con- 
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folati da Dio. I/ai. li. ti. 
12. 14. 1;. 
«/STO Luce della faccia di 
Dio, via, e fai ute per tut- 
te le genti , e duce delle 
nazioni Pf. lxvi i. 2.4. 

Egli frutto della terra. 
Ivi 5. 

Sue vittorie . Pf lxvii. 
j. 2. 23. 4. 

Eoli fi ft a colla fua Chie- 
fa . Ivi 6. 

A lui fi Coletteranno i 
Re portenti . Ivi 13. 33. 

Sua Afcenfione al cielo, 
donde manda agli uomini 

10 Spirito Tanto co' Tuoi do- 
ni . Ivi 19. 34. 

Efficacia , eh' ci darà al- 
la parola Evangelica Ivi 
12. 3 $. Eoli è Re, e figliuo- 
lo di Ré fecondo la carne. 
Pfal. lxxi. 1. Ed è Re in 
•terno . Ivi 5. Ed è Re di 

. tutta la terra . Ivi 3. 

CRISTO . Scende nel fen del- 
la Vergine come la piog- 
gia fui veMo di lana, e co- 
me acqua, che cade a (lille 
fulla terra . Pjal. lxxi. 6. 

Recherà al mondo la pa- 
ce , e la vera giuftizia . Ivi 7. 
Dinanzi a lui farà in onore 

11 nome de' poveri . Ivi 14. 
Felicità del Aio Regno. 

Ivi 16*. 

Egli era prima che foffe 
il l'ole Ivi 17. 

In lui faran benedette 
tutte le tribù della terra. 
Ivi i 7 . 

Tutta la terra farà ripie- 
na de' prodigi di fua cari- 
tà , potenza ec. Ivi 18. 19. 
CRISTO . Braccio di Dio. Pf 
lxxvi. 14. , Ifai. Ll.fhtUU 
10. , un. f. ( 
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CRISTO : figliuolo dell'uomo 
eletto a riftorare la vigna. 
Pfal. lxxix. 16*. 18. 

Egli è V uomo della de- 
lira di Dio . Ivi 18. 

Egli giudice della terra, 
e di tutte le genti. PfaL 

LVXXt. 8, 

Annunziò la pace al fuo 
popolo , e a tutti quelli , 
che ritornano al loro cuo- 
re. Pjal. lxxxiv. 9 

In lui , e nella Reden- 
zione operata da lui s'in- 
contrarono la verità , e la 
mifericordia . Ivi 1 1 . Da lui 
venne infieme la giuftizia» 
e la pace „ Ivi . 

Egli prega per noi come 
noftro Sacerdote , e in noi 
come noftro Capo . PfaL 
lxxxv. 1. an. 

Suo tenero ringraziamen- 
to al Padre per averlo rifu- 
feitaro da morte. Ivi 11. 12.. 

Egli è il figliuolo deli* 
ancella di Dio , cioè della 
Vergine . Ivi 1 5. 

Contro di lui cofpirano 
gl'iniqui, e una turba di 
potenti . Ivi 1 3. 

E v abbandonato da'eono- 
fccnti , e dagli amici , e con- 
giunti . Pfal. lxxxvii. 8. 19. 

Fu povero , e in affanni 
fino dalla prima età. Ivi i&. 
CRISTO . E x il potente , da cui 
vieno*all' uomo ogni aiuto» 
Pfal. Lxxxviu. 19. Egli 1 
eictto di Dio . Ivi . E x il 
miftico Daviddc. ivi 20I 
Com' ci fu unto di olio San- 
to . Ivi au. I fuoi nemici 
faran diftrutri . Ivi 22. 2 3. 
Stenderà la fua pofTanza fo- 
pra il mare , e ibpra i nV 
mi. Ivi aj. 
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Il Tuo Padre è Lidio , e 
quelli è infieme fuo Dio , 
e Tuo aiuto . Ivi 16. 

Egli primogenito, e più 
eccelfo de' Re della terra. 
Ivi 27. 

L* alleanza di Dio con 
lui farà (labile, ed eterna. 
Ivi aff. Il trono di lui è 
eterno. Ivi 29. 3*. 36. 

Come dicali meilb in non 
cale da Dio , e umiliato , 
e rigettato , e lafciato fen- 
za foccorfo. Ivi 37- 44. 
CRISTO. Tutti gli uomini 
fono invitati, ed efortati 
ad adorarlo come popolo 
de' fuoi parchi , e pecorel- 
le di fuo governo . Pfai, 
xciv. r. 2. 7. 

Regna dal legno. Pfai. 
xcv. 9. an. Egli è venuto 
a governare la terra . hi 1 2. 

Sua venuta al giudizio 
finale. Pfai, xcvi. 2. 6. 

E* adorato dagli Angeli. 
Ivi 8. 

Rivela la fua giuftizia 
agli occhi delle nazioni. 
Pfai. xevu. 3. 

In lui tutto è adorabile , 
anche la forma di fervo, 
fotto di cui è nafeofta la fua 
divinità . Pfai. xcvni. 

Siede alla dtftra del Pa- 
dre. Pfai. cix. 1. 

Come Dio è generato pri- 
ma della ftella del matti* 
110. ivi 4 

E* Sacerdote eterno fe- 
condo V ordine di Melchi- 
fedech. Ivi 

Berà al torrente deco- 
lori . Ivi S. 

Lafcia memoria di fue 
meraviglie nel cibo, eh 1 ci 

Tom. XVIL 
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prepara a' Fedeli . Pf. ex. 4' 
CRISTO . Luce nata traile te- 
nebre per gli uomini di cuo- 
re retto. Pfai. cxi. 4. 

Pietra rigettata da quel- 
li , che edificavano , dive- 
nuta pietra angolare. Pfai. 
cxvn. 21. 

Il benedetto, che viene nel 
nome del Signore. Ivi 24. 
CRISTO: come Re infieme, 
e Pontefice ha doppio tro- 
no per giudicare la cafa di 
David Je , cioè la Chiefa . 
Pfai. cxxi. 5. 
CRISTO . Nella Incarnazione 
di lui fon riuniti li due 
eftremi, ilfommo, e l'in- 
fimo , Dio , e 1' uomo . Sap. 
viit. 1. an. 
CRISTO . Sarà Giudice delle 
genti , e convincerà popò- 
li molti, e li ridurrà ad 
amare la pace , e la cari- 
tà . Ifai. 11. 4. 

Egli è uomo , ma è an- 
cora r Eccelfo. Ivi 22. 

IP il germe del Signore . 
Ifai. iv. 2. 

Sarà fantificazione per gli 
Ebrei, che crederanno , ma 
pietra d' inciampo , e di 
fcandalo per le due ctfe 
d'Ifraele, e lacciuolo, e 
rovina per quei di Gerufa- 
lemme. Ifai. Vili. 14. 

Predicherà ne'pacfi di Zà- 
bulon , e ài Nephtali , e 
nella Galilea delle nazioni . 
Ifai. ix. 1. 2. 

E* il pargoletto nato a tiri , 
e dato a noi , che ba f&pra 
gli omeri fuoi il Principa- 
to. Ivi 6. 

Sua divinità , ed altri fuoi 
attribuì . Ivi é". 7. 
S 
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figli fiore , che fi alzerà 
dalla radice di Jefle. Ifai, 

Sopra di lui ripofcrà lo 
fpirito del Signore . Ivi s. 3. 

Non giudicherà fecondo 
l 1 apparenza delle cofe , nè 
fecondo quello , che altri 
dica , ma fecondo la veri- 
tà. Ivi 3. 4. 

Ifpirerà alle più feroci 
nazioni 1' amor della pace, 
e della unità. Ivi 6. 7. 

La dottrina di lui empie- 
rà tutta la terra , Ivi 9. 

Egli porto qual fegno al- 
le nazioni farà da effe in- 
vocato 1 e il fepolcro di lui 
farà gloriofo . Ifai. XI. io. 

Cantico in lode di lui , 
e di fue vittorie , e della 
falute dita a' credenti . Ifai. 

XII. 

Egli è l'Agnello domi- 
natore della terra , che vie- 
ne dalla pietra del defer- 
to al monte di Sion. Ifai. 
xvi. i, 

Sarà portato in Egitto , 
e inderanno per terra i fi- 
mulacri d' Egitto . Ifai. xix. 
x . Sarà conofeiuto , e adora- 
to nell'Egitto. Ivi 19,20.21, 

Egli farà la benedizione 
polla in mez?o alla terra , 
alla qual benedizione avrà 
parte 1' Egiziano , I' Afliro f 
• Ifraelle . Ivi 24, 25. 

Egli pietra eletta , ango- 
lare ne' fondamenti di Sion . 
Ifai. xxvuif 16, 

Sua venuta a giudicare i 
Vivi, e i morti. Ifai, xxvi, 
21. 

CRISTO, Maeftro, e precet- 
tore degli uomini . ifai. xxx. 
»o, ai, 
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Campione, Eroe, guer- 
riero , conquiderà i fuoi ne- 
mici . Ifai, Xt.li. 13. Con- 
durli i ciechi per iftrada 
ad efll ignota , e non mai 
battuta da effi . Ivi 16". 

Egli è teftimone fedele 
della veracità di pio, Ifai. 

XLIII. IO. 

Egli è la rugiada manda- 
ta da' cicli , e il Giulio , cui 
pioveranno le nupi ; e farà 
germe della terra , e con lui 
nafeerà la giuftizia . Ifai. 
xlv. 8. 

In lui è Dio , e non è 
Dio fuori di lui ; ma ve- 
ramente egli è un Dio na- 
feofo il Salvatore ( Gesù ) 
Dio d' Ifraelle . Ivi 14. 1 J. 
Egli fai va Ifraelle con fa- 
Iute eterna. Ivi 17, 

Stende le mani al popo- 
lo incredulo degli Ebrei, 
Ifai. xliv. 2, 
CRISTO fin dal feno della Ver- 
gine farà chiamato col Aio 
nome dal Padre. I/ai. l. i. 

La fua bocca è come fpa- 
da tagliente. Ivi 2, Perchè 
fìa detto Ifraelh . Ivi 3. an. 

E' mandato per ricondur- 
re a Dio Ifraelle , ma Ifrael- 
le non fi riunirà . Ivi 5. E* 
dato per loro luce alle gen- 
ti . Ivi 6. Libererà que', che 
fono in catene , e que', che 
vivono nelle tenebre . Ivi 9. 

Egli ha lingua feienzata 
per foftenere gli fianchi , 
Ifai. l. 4. 

Sua pronta obbedienza ai 
Voleri del Padre. Ivi 4. 5. 

Dà il fuo corpo a' carne- 
fici , e porge le guance a 
que', che ne fvdlono la 
barba. Ivi 6. 
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E % /ottenuto , e giuftifica- 
to dal Padre . Ivi 7. 8. p. 
CRISTO. B laccio del Signore . 
lfai. li. p. , Lll. lo. , lui, 1. 

Egli creatore di un nuo- 
vo mondo fpiriruale me- 
diante la parola, lfai. li. 16, 

S«rà efaltato , e farà V 
ammirazione di molti , e 
farà ancora fenza gloria nel 
cofpetto degli uomini . lfai* 

Lll. lAf. 

Pochi Giudei crederanno 
di lui «lucilo , che farà lor 
predicato . lfai, lui. t. Spun- 
terà qual tallo dalla radice 
in arida terra, e non avrà 
apparifccnza, nè fplendore. 
Ivi 2. 

Sarà difpregiato , e ripu- 
tato l'infimo tra gli uomi- 
ni , T uomo di dolori , e 
i Giudei non ne faranno 
conto . Ivi 3. 

Prenderà fopra di fe i 
mali noftri, e i noftri do- 
lori ; farà piagato per le 
noiVre iniquità , fpezzato 
per le noftre fcclleratcz- 
'ze , le quali il Signore po- 
fe addotto a lui . Ivi 4. 6. 

Si orFerifce di fua volon- 
tà^ con divina manfuetu- 
dine , e pazienza . ivi 7. Pre- 
gherà pe'trafgreflori . Ivi 1 2. 

Sua innocenza. Ivi p, Fa- 
cendoli Oilia per lo pecca- 
to avrà una lunga ferie di 
figli , e adempirà il volere 
del Padre , e farà egli glo- 
rificato . Ivi io. la. 

Sarà nome, e fegno eter- 
no , che non farà cancel- 
lato . lfai. lv. 1 3. 

Egli è teftimone di Dio 
alle genti , c loro condottie- 
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re , e maeftro . lfai, lv. 4. an. 
Egli è la pace e per co- 
lui , che è lontano , e per 
colui , che è vicino . lfai, 

IVI!, Ip. 

L' opprcMìone di lui, e 
de' funi fanti cagione del- 
le fciagtire degli Ebrei . 
lfai. lv». 1, 3. 4. ec. 
CRISTO i di quali armi ve- 
ftito combattè, e operò la 
falute degli uomini . lfai* 
lix. 17. 18. 

Egli Sole di giuftizia , e 
gloria del Signore per G«- 
rufalemme. lfai, lx. i. 1. 

Lo fpirito del Signore di- 
feende fopra di lui . lfai. 
\rxi. 1. E* unto dal Signore, 
perchè annunzi la buona 
novella. Ivi. Egli viene a 
curare quelli , che hanno 
il cuore fpezzato , predica 
la franchigia agli fchiavi , 
a' carcerati la libertà, e la 
pace del Signore, lfai, lxi. 
1. 2. Sua carità verfo gli 
afflitti , e penitenti . Ivi 3. 

Apparifce nel fuo trion- 
fo colle velli tinte di rof- 
fo. Ifni, Lxin. 1. a. Egli 
folo ha premuto il torchio. 
Ivi 3, Nello fteflb tempo 
egri fa vendetta , e opera 
la redenzione degli uomi- 
ni . Ivi 4. 

Egli darà il nome al nuo- 
vo popolo, lfai, lxv. rj. 
Chi nel nome di lui farà 
benedetto , da Dio vero farà 
benedetto ; e nel nome di 
lui fi faranno i giuramen- 
ti. Ivi 16*. 

Egli è l'Agnello man- 
fueto portato ad elTere fi- 
eri ficaro. Jercttt. xi. 19. 
S 2 



t 7 & INDICE G 

CRISTO è germe di David , 
e farà Re, c vero Dio. 
Jirem. xxui. 5. 6". 

Suo concepimento nel fe- 
llo di una donna . Jerem, 

XXXI. 22. 

Egli germe di giuftizia, 
il quale fpunterà a David- 
de. Jerem. xxxm. iy. Suo 
Regno eterno . Ivi 17. Suoi 
Sacerdoti. Ivi rS. 22. 
CRISTO tenero ramofcello di 
cedro fublime piantato fui 
monte di Sion diventerà 
un gran cedro . Ezecb. xvn. 
aa. 23. 24. 

A lui fi appartiene la co- 
rona , e la poteftà regia di 
Ifraelle. Ezecb. xxi. 27. 

Egli è il Davidde , Pa- 
llore unico , che governerà 
le pecorelle del Signore . 
Ezecb. xxxiv. 23. Egli il 
germe rinomato . Ezecb, 
xxxiv. 29,, xxxvn. ai. 
CRISTO è la piccola pietra , 
che atterra la grande fta- 
tua. Dan, n. 44. 45- 

A lui è data dal Padre 
la poteftà , T onore , e il 
Regno , e a lui ferviranno 
tutti i popoli , e la fua po- 
teftà è eterna , e il Regno 
c incorruttibile. D<i». vii. 14. 

Il tempo della venuta di 
lui , e del fuo battemmo , 
e della fua predicazione » 
c della fua morte \ fegna- 
to. Dan. ix. 24. 2$. 26". 
CRISTO verp Jczrael , cioè 
feme di Dio . O/e. in. 

Sua rifurrezione adoni* 
tirata . O/e. vi. 3- 
CRISTO farà richiamato dal- 
l' Egitto . Ofs . x r . 1 • 

Trionferà della morte , e 
dell' infcrao . Ofc. x 1 1 1 . 14 » 
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Sana le piaghe delle ani- 
me penitenti , le ama gra- 
tuitamente ; da lui vengo- 
no i frutti , che effe por- 
tano . Ofe xì v. 5 9. 

Egli il Dottore della giu- 
ftizia Joel. 11. 23. 
^ Manda lo Spirito fanto 
fopra i credenti . Ivi 18 29. 

Contradizione, che a lui 
farà Ifraelle . Amosiv. 1 2.1 3. 

Suo regno. Abd. xvn. ai. 
CRISTO . La Rifurrezione di 
lui da morte è predetta nel 
fatto di Giona . Jon. 11. 2. 
an. , Mattò. Xtu 40. , xvi. 
4. , Lue. xi. 30. 
CRISTO . Sno regno comin- 
ciato nel tempo fopra la 
Chiela militante dura fo- 
pra la Chiefa glorificata con. 
lui per r eternità;. Micb. 

iv. 7 an. 

Dee nafeere in Bethlehem 
•gli , che è ab eterno . Mtcb. 

v. 2. Egli pafeerà con gran, 
virrù il fuo gregge. M'f 
Egli è noftra pace . Ivi 5. t 
Epbef. 11. 14 Egli vincerà 
tutta la poflanza del feco- 
lo , che fi opporrà alla fua 
parola. Ivi 9. 10. ce. 

CRISTO . Sua Incarnazione , 
opera grande della poten- 
za , e bontà di Bio . Habac. 
Ut. 1. a. La gloria di lui 
empie i cieli , e la terra . 
Ivi 3. Splendore di fua dot- 
trina . ivi 4. 

Sua croce , colla quale 
vincerà la morte , e il De- 
monio . Ivi 4- 5- Conqui- 
derà la potenza delle na- 
zioni oppofte al Vangelo, 

fri *• 7- . . 
Sua venuta al giudui» . 

Ivi 9. 
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Suo amore teneriflimo , 
e collane, verfo la fua Cine- 
fa Sophotì. 11. y /*/./ 
CRISTO. Dopo aver data a 
GvTiifalemme la gloria di 
elfer il principio della fui 
nuova Chiefa , farà manda- 
to dal Padre alle genti. 
Zacbar 11 8 

Egli è Dio , Signore de- 
gli eferciti . Ivi 8. I fuoi 
mifteri fono da adorarti in 
filcnzio . ivi i 3. 

Egli è T Oriente . Zacb. 
ni. 8. Egli pietra , fopra la 
quale fono fette occhi , pie- 
tra lavorata collo le al pel- 
lo . hi p. Per erta in un 
fol giorno farà tolta 1* ini- 
quità ^el!a terra . Ivi . 

Egli è V uomo, il cui no* 
me è T Oriente , che ger- 
mina da fe ftefTo . Zacbar, 
vi. 12. Egli edificherà il 
Tempio ( fpirituale ) del 
Signore , al quale lavore- 
ranno i più lontani . Ivi 
13 ij. In lui farà riunito 
il principato , e il Sacerdozio 
con unione di pace. Ivi 13. 
CRISTO . Re giufto , e Salva- 
tore va a Gerufalemme , ed 
è povero, e cavalca un' afi- 
lla , e un afinello . Zacbar» 
ix. p. Il fuo regno è re- 
gno di pace. Ivi 10. Effet- 
ti del fangue del f«o Te- 
ftamento. Ivi n. 12. 

Non farà più pallore de- 
gli Ebrei, e in fcpno di 
ciò f pezza la verga, e rom- 
pe il patto. Zacbar. xi. 9. 
io. Chiede ( offendo Irato 
loro pallore ) la fua mer- 
cede , e lo prezzolano a 
«tenta monete d' argento > 
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e quelle fono gettate nel* 
la cafa del Signore, e da- 
te a uno , che fa figure dt 
terra cotta. Ivi 2. 13. 

Spanderà fopra la cafa di 
David , e fopra Gerufalem- 
me lo fpirito di grazia , e 
di orazione. Zacbar. Kit* 
10. Si volgeranno a lui , o 
lo piangeranno amaramen- 
te quegli fleffi , che lo han- 
no trafitto . Ivi 10. 11.ee. 

Egli torrà V idolatria dal- 
la terra , e la falfa dottri- 
na . Zacbar. xi 11. 2. 

Quello pallore farà per- 
coffo, e faranno difperfc 
le pecorelle. Ivi 7. 

CRISTO . Il Dominatore afpet* 
tato dagli Ebrei , e V An- 
gelo del Teftamento bra- 
mato da effi Malacb. in. t. 
Verrà al fuo Tempio . Ivi U 
Egli è adunque Dio , ed è 
già venuto . vi an. I fuoi 
Sacerdoti faranno purificati, 
e affinati come f oro , • o£- 
feriranno facrifm nella giu- 
ftizia . Ivi 3. Vedi Mejjìa . 

CROCE di Criflo. Ad elfa 
alludefi. P/k/.cxvin 120* 
E s figurata nel Tau ♦ con 
cui fono fegnati i falvati . 
Ezecb. ix. 4. 

Allafione profetica al le- 
gno della Croce . Sap. xiv. 7* 
. Il miftero di effa è fi- 
gnificato . Jertm. xi. xp. 

CUBITO. Fu differente l'an- 
tico da quello» che fu in 
ufo dopo la cattività, n» 
Parai. 111. 3., Eucb. xt. 
3. $ , XLiif. 13. 

CUORE . Come dee cuflodirfi 
con ogni vigilanza. JPr*9» 
iv. 23. 
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CUORE DOPPIO, cioè ipo- 
crita , o che ora vuole eflTer 
con Dio , ora col mondo , 
farà infelice . Eccli. li. 14. 

CUORE DI CARNE è dato 
a' fedeli dallo Spirito fanto 
mandato da Crifto . Ezecb. 
xi. 19. an. 

CUORE NUOVO appartiene 
alla nuova alleanza . Ezec b. 
xxxv 1 . 26. 

CURIOSITÀ' ncir indagare le 
cofe, che partano la capa- 
cità dell' uomo , quanto pe- 
ricolofa,e biafimevole. Ec- 

CU. III. 22. 20*. 

CHUSAI. Amico di David 
fventa il configlio di Achi- 
tophel,e ne avvifa David- 
de. 2. Reg. xvii. 7 8. ec. 

CHUSAN RASATHAIM Re 
della Mefbpotamia fi rende 
foggetti gli Ebrei . Jfu/.m.S. 
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'AINI : loro amifrà colle 
pernici funefta fovente a 
quefte , e a quelli . Eccli. 
xr. 31. an. 
DAMASCO città della Siria 
occupata da Davidde colla 
Siria . 1. Parai xvm. 6. 

Sua rovina è predetta . 
i/ai. xvii. 13. ce. 
DAN figliuolo di Giacobbe . 
e di Baia ferva di Rache- 
le. Gen. xxx. 6. 
DANIELE Profeta è condot- 
to a Babilonia , ed è elet- 
to con altri nobili giova- 
netti Ebrei a fervire nella 
Corte . Dan. 1. 6. 

Ricufa co' fuoi compagni 
di cibarfi di quello , che 
mandava loro il Re , e fi 
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cibano di legumi , e bevo» 
acqua . Ivi 8. 9. ec. 

Dio gli ài. T intelligenza 
delle vinoni , e de' fogni . 
Dan. i. 17. Fatta orazione 
dice al Re, qual fogno egli 
aveffe avuto, e gnenefpic- 
ga il fisrnificato . Dan 11. 
1. 2. ec E x adorato dal Re, 
e premiato. Ivi 46. 48. 

Alerò fogno fregato da 
lui al Re , e dal Re rac- 
contato in un fuo editto . 
Dau. iv. 1. 

Spiega i caratteri fcritti 
nella pirete della fala di 
Balrhaflàr. Dan. v. 26'. 27.28. 

E* fatto da Dario uno dei 
Principi, che aveano auto- 
rità fopra tutti i Satrapi. 
Dan. vi. 2. 

E* accufato da* Satrapi in- 
vidiofi , e gitrato nella fof- 
fa de* lioni . Ivi 4. 5. ec. 
E* liberato dall' Angelo. Ivi 
ai. 22. 

L* Angelo Io chiama uo- 
mo di defidcri .Dan. ix.aj. , 
x. 11. Gli è rivelato il tem- 
po precifo della venuta del 
Meflla , e la morte di lui ce. 
Ivi 24. 25. 

De feri ve la perfecuzione , 
che farafti da Antioco Epi- 
fane contro Dio , e contro 
il popolo Ebreo. Dan. xi. 
30. 31. ec 

Difende , e libera la ca- 
lìa Sufanna . Da», x 1 1 1 . 4 j. 
46% ec. 

Scopre le furberie de' fa- 
cerdoti di B 1 . xiv. 13. 
14. ec. Fa crcpare il dra- 
gone . Ivi 26. 

E* gittato nella fofia dei 
lioni . Ivi 30. Gli è porta- 
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to da mangiare da Haba- 
cuc.ed è tratto illcfo dal- 
la fofla . Ivi 35. 36. 40. 
DANNATI: loro pene neli* 
inferno* Job. xxiv. ip. 

Loro gemiti , e difpera- 
zione nel veucre la forte 
de* Santi difprezzati da lo- 
ro Sap. v. 2. 3. 4. ec. 

Il loro verme non mori- 
rà, e il loro fuoco non fi 
fpegnerà . Ifai. lxvi. 24.. 
Mitth. ix. 42. 
DANNI dati dagli animali , 
come, e Quando ne rifpon- 
da il padrone. Exod xxi. 
28. 3». > xxi 1. y. 
DANNO dato per negligenza, 
fi ripara colla confezione 
del fallo , e colla reftitu- 
zione , aggiunto il quinto 
di più . Num. v. 6. 7 
D/l/?/0 IL MEDO efalta Da- 
niele . Dan. Vi. 2. 4 

A fuggendone de* Corti- 
giani invidiofi è coftrettd 
a far gettar Daniele nella 
fo/Ta de* lioni . Ivi 4. 5. ce. 

Suo editto , col quale or- 
dina , che fia temuto, e ri- 
verito il vero Dio Ivi 26.ee 
DAVJDDE figliuolo d' Ifai è 
unto da Samuele, i. Reg. 
xvi. 13. Solleva Saul dal 
fuo male fuonundo dinan- 
zi a lui l'arpa. Ivi 2). 

Uccide il gigante . 1. Reg. 
XVt 1. 49. Egli atea già uc- 
cifo un lione , e un orfo * 
Ivi 36. 

- Lodi , che 1 lui danno 
le donne Ebree , onde è ir- 
ritato contro di lui Sani- 
le . 1. Reg. xvi 1 1. 6. p. E* 
fatto capitano di mille uo- 
mini, e fi diporta in tutto 
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con prudenza. Ivi 13 T 4- 
Spofa Michol figlia di Saul- 
le , per aver la quale uc- 
cide dugento Filiftei . Ivi 
27.. Divien celebre il fuo 
nome . Ivi 30. E v falvato da 
Michol Tua moglie , la qua- 
le inganna le guardie man- 
date da Saulle » 1. Reg. xix. 
12. 16*. 

DAVIDDE . Riceve da Achi- 
melech Pontefice i pani del- 
la propofizione . 1. Reg. xxi. 
6. Si rifugia prefTo Achis 
Re di Geth . Ivi 10. Per 
filvare la vita fi fa creder 
pazzo. Ivi 13 ij. Si riti- 
ra nella caverna di Odol- 
lam , dove accoglie i fra- 
telli , e molta povera gen- 
te . i. Reg xxii. 1. a. Con- 
futato il Signore , va a Cei- 
la, e vince i Filiftei . 1. Reg. 
xxi ti. $. Parte da Ccila , 
gli abitanti della quale lo 
avrebbon dato nelle mani 
di Saul Ivi 12. 13. Va nel 
deferto di Ziph , dove Gio- 
tiata va a trovarlo. Ivi 14. 
16. Gli Ziphei cercano di 
tradirlo. Ivi ìp. io. 

Nella fpelonca di Engad- 
di taglia il lembo della ve- 
de di Saulle 1 e ne ha poi 
rimorfo . i. Reg. xxiv. 4. 5. 
6. Sue parole a Saulle » Ivi 1 0. 

Manda a chiedere aiuto 
di viveri a Nabal, il qua- 
le rifponde con arroganza, 
t Reg. xxv. $ 11 Si rifol- 
ve di punir Nabal , ma è 
placato dalla moglie di lui 
Abigail Ivi 13. 23. Dopo 
la morte di Nabal fpofa 
Abigail . Ivi 42. 

Gli Ziphei fan fapera * 

S 4 
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Saulle il luogo dov' egli (la 
ritirato, i. Reg. xxvi. i. 
Porta via la lancia , e la 
coppa di Saul , che dormiva 
liei fuo campo . Ivi 1 2. Suo 
di fcorio a Saulle . Ivi i $. ce. 

Si rifugia preflb il Re di 
Cedi, e gli dà ad intende- 
re , che porta la guerra con- 
tro GiuJa, mentre defola 
un avanzo de' Cananei , e 
gli Amaleciti . 1. Reg. xxvn. 
8 9 io. ii. Aloftra di vo- 
ler efTere con quel Re nel- 
la guerra contro Saulle . 
i. Reg. xxviii. a. 

I Filiirei non fi fidando 
di lui cofrringono il Re a 
rimandarlo . ì.jfaf.xxix. j.cc. 

Va contro gli Amaleciti, 
che aveano incendiata Si- 
ccleg. i. Reg. xxx. 9. ec. 

Fa morire V Amalecita , 
che diceva di avere ucci fi) 
Saulle. \\..Reg. 1. 1$. Fa 

§ran duolo per la morte di 
aul.e di Gionata. Canzo- 
ne dell' arco . Ivi 11. 1 7. ec. 
DAVIDDE . Confutato il Si- 
gnore , va ad Hebron , do- 
ve è unto Re dagli uomi- 
ni di Giuda . 11. Reg. 1. 4. 
Loda gli uomini di Jabcs, 
che avean leppo Ili to Saul- 
le . Ivi 5. 

Fa gran duolo per la mor- 
te di Abner uccifo a tra- 
dimento da Gioab.11. Reg. 
in. 31. ce. 

Punifce di morte i tra- 
ditori , che avean uccifo 
Isbofeth . II. Reg. iv. 12. 

E x riccnofeiuto , ed unto 
Re da tutto Ifraelle . il. Reg. 
v. 3. Prende la' fortezza di 
Sion . Ivi 7. Vince, e fog- 
gioga iFiiifki. Ivi 17.25- 
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Leva l'arca dalla cafadi 
Abinadab, e attonito per 
la morte di Oza la depo- 
ne in cafa di Obcdedom , 
e di poi la fa portare nel- 
la fua città di Sion . 11. Reg. 
vi. 1. 12. 

Per aver fai tato dinanzi 
all' arca è beffeggiato da Mi- 
chol . Ivi :o. Sua umile, e 
bella rifpofta . Ivi 21. 22. 

llifolve di edificare il 
Tempio del Signore; ma 
quelli gli fa fsp re ,che non 
a lui è riferbato queft' ono- 
re. 11. Reg. vii, 5. 13. 

Promette fattegli da Dio 
riguardanti Salomone, e il 
Crirro . Ivi 8. 16. 

Sue vittorie fino all'Eu- 
frate. 11. Rig vi 11. Sua 
carità verfo Mi phibofeth fi- 
gliuolo di Gionata . w.Rtg.ir.. 

Vendica 1! oltraggio fat- 
to a' fuoi Amb f iatori dal 
Re degli Ammoniti . 11. Reg. 
x Si Soggettano a lui d?i 
popoli anche di là dell' Eu- 
frate . Ivi 19. an. 

Pecca con Berfabea , c 
per celare il fuo peccato fa 
morire Uria. ti. Reg. xi. 

E x riprefo da Natban , (i 
compunge , e gli è rimc/Ta 
la colpa. 11. Reg. xii. 13. 
Gli muore il figlio partori- 
to da Berfabea . Ivi 18. 
Efpugna la città di Rab- 
batti . Ivi 29. 
DAVIDDE . E" corretto a 
fuggire dalla fua capitale ; 
fentimenti di penitenza, e 
di umiltà , co' quali fi par- 
te . n. Reg. xv. 13. 44.ee. 
E' ingannato da Siba fervo 
di Miphibofeth . 11. Reg. 
xvi. 1. 4. Oltraggiato ftra- 
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namente <ia ìùmei non vuo- 
le, che quefti ila gaftiga- 
to . Ivi 5. 13. 

Raccomanda a Gioab , e 
agli rieri Capitani , che fal- 
vino la vita ad AflTalonne. 
11. Reg. xv!!. 5. Suo dolo- 
re pi r la morte di AiTalon- 
ne. Ivi 18. E' perciò mal- 
trattato da Gioab .II. Reg. 
xix. $. 7. Tutta la tribù 
di Giuda va per ricondurlo 
a Gerufalemme . Ivi 1 5. Non 
refta perfuafo della inno- 
cenza di Mtphibofeth . Ivi 
ao. Si difgufrano le altre 
tribù , perchè egli non avea 
afpettato , che veniflero a 
cicondurlo in Gerufalemme 
con que'di Giuda . Ivi 40 43. 

Sedizione di Siba fegui- 
tato da tutto Ifraelle. u. 
Reg. xx. 1. a. 

Per ordine di Dio dà ai 
Gabaoniti fette uomini dei- 
la liirpt di Saul , perchè li 
crocifiggano, n. Reg. xxi. 
S. 9. Seppellì fee le offa di 
Saul , e di Gionata, e dei 
fette giudiziari . Ivi 12. 14. 
Ifoldati non vogliono, che 
egli vada più alla guerra. 
Ivi 17. 

Suo Cantico . n. Reg. xxii. 
Sae parole , e profezia del 
Crifro. u. Reg. XXIII. I. J. 
Suoi campioni . Ivi 8. ce. 
DAVID DE . Fa regiftro del- 
la gente d' Ifraelle , e di 
Giuda , ed è punita quefta 
vanità colla pelle . 11. Reg. 
xxiv. 2. 15. Sua orazione, 
che è efaudita . Ivi 1 7. Com- 
pera da Oman Jebuféo il 
ìxto per ergervi un altare , e 
tutta T aia , dove alzarfi do- 
vea il Tempio . Ivi 24. art. 
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Spofa Abìfag di Sonata . 
tu. Reg. t. 3. 4- 

Fa ungere Re Salomone 
a Gihon . Ivi 33. 39. 

Sue ultime parole, e fu* 
morte, tu. Reg» II. a. II. 
DAVIDDE . Vanno a trovar- 
lo a Siceleg uomini valo- 
rofi di varie tribù , e par- 
ticolarmente de* Beniamtti 
anche parenti di Saul. 1. 
Paralip. xm. 1. 2. ec. 

Dilata il fuo regno fino 
all' Eufrate . i.Paratip.xvm. 
3. 4. ec. Confacra l' oro , 
V argente , il rame prefo 
alle vinte nazioni. Ivi II. 

Prepara e ferro , e pie- 
trame , e legname in gran 
copia, e fa tutte le fpefe 
per la fabbrica del tempio . 
l. Paralip. xxn. 3. $. Som- 
ma dell' oro , e dell' argen- 
to lafciato a Salomone per 
la fabbrica . Ivi 1 4. 

Difhibuifce in ventiquat- 
tro clafli le famiglie de* Sa- 
cerdoti , e quelle de' Levi- 
ti , cantori , e fuonatori , e 
quelle de' portinai , e ahri 
miniftri . 1. Paralip. xxiv. 

XXV. XXVI. 

Stabilifce un ordine nelle 
milizie. 1. Paralip. xxvii. 

Preferire la forma del 
tempio , e di tutti gli annefli 
fecondo che Dio gnene avea 
moftrato il modello . i. Pa- 
ralip. xxviii, 10. 11. 10. 

Oro , argento , rame , fer- 
ro offerto da lui , e dai 
Principi delle tribù , e dai 
Signori. 1. Paralip. xxix. 

3. 4* <*♦ 7- 
DAVIDDE . Eletto , e pre- 
fo dalla greggia delle pe- 
core per eflere ["a fiore del 
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popola. Pfctl. lxxvii. 6*1. 

DAVID. Suo elogio. Eccl. 
xlvii. 2. 13. 

DAVID DE . Nome dato a 
Crifto . Ezecb xxxiv. 23., 
xxxvi r. 24. , 0/^. in. c. 

DEBITI. Reftavano eftinti ai 
venir dell* anno fabatico . 
Deuter. xv. 2. 9 10. 

DEBITORI. Carità da tifarti 
verfo di effi . Deuter. xxiv. 
c. 6\ io. ! 3. 

DEB LATI! A t ovvero D£- 
BLATHAIM deferto del 
paefe di Moab . xV«/w. xxxm. 
46*. , Deutet vili. ij. > 
Ezecb. vi. 14. 

DEBORA Balia di Rebecca. 
Sua morte Gf». xxxv. 8. 

DEBORA profeterà giudica , 
e governa il popolo infie- 
meconBarac Jud. iv. c.6". 
Predice a Barac , che una 
donna ( Jahcl ) avrà la glo- 
ria di vincer Si farà . Ivi 9* 
Suo cantico Jud. v. 

DECIMA, che fi portava al 
tabernacolo ( e di poi al 
tempio ) ed ivi la mangia- 
va ciafeuno colla fua fa- 
miglia dinanzi al Signore. 
Deut. xii. 17. i8.\ xiv* 
ai. 13 28. ec 

DECIMA deftinata per i po- 
veri ogni terzo anno . Deut. 

XXVI . 12. I J. 

DECIME de' frutti della ter- 
ra , e de' bovi , pecore , e 
capre non fi rilcatrano fe 
non colla giunta del quin- 
to , Levit. xxvi 1. 30. 31. 

DELATORI rafiomigliati agli 
uccelli dell'aria . Eccl.x 20. 

DEMETRIO figliuole* di Se- 
lenco a iftigazione di Al- 
cuno Pontefice manda un 
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efercito contro Giuda Ma- 
chabeo . 1 . Machab. vi 1 . 5. 
10. a 6*. ec. 

DENARO . E* meglio perderlo 
per amor di un amico, che 
fcnpellirlo . Eccl. xxiX. 1 3. 

DERISORE. Non dee ittruir- 
fi , ne correggerli , nè ri- 
prenderli . Prov. ix. 7. 8. 

DESERTO figura della gen- 
tilità . Ifai. xxxi 1. 1 5. Que- 
llo deferto divenuto un Car- 
melo farà pieno di frutti 
di giufti2ia . Ivi 16. , Ifai, 
xxxv. 2. Sarà ornato delle 
più belle, e pregiate pian- 
te per opera del Santo di 
Ifraelle, del Crifto . ìfat. 
xli. 19. 20. Ivi apre Dio 
una ftrada , e fa fcaturire 
forgenti di acqua viva . Ifai. 
«.ni. 19. 

DESIDERI cattivi fono con- 
dannati Exod. xx. 17 

DESIDERIO del bene è di- 
lezione S.p vi. 15. Co- 
me al regno eterno condu- 
ca . Ivi f. 

DETRATTORE è l'obbrobrio 
degli uomini . Prov. xxiv. 
0. Si reprime col fargli cat- 
tivo vifo . Prov. xxV. 23. 

DETRATTORE occulto è fi- 
mile al ferpente * che mor- 
de , e avvelena fenza ru- 
more . Eccl. x. ir. 

Contamina l'anima pro- 
pria 1 e farà fempre odia- 
to . Eccl. xxi . 31. 

A lui è riferbatd l'odio, 
la nimicizia é e 1* obbrobrio . 
Eccl v. 17. 

DEUTERONOMIO : fu mef- 
fo nell'arca. Deut. xxxr. 
9. 26\ Si dovea leggere pub- 
blicamente una volta ogni 
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fette anni alla fefta de' Ta- 
bernacoli Ivi IO. 12. 

DILEZIONE è l'ofTervanza 
della legge . Sap. vi. 19. 

DILUVIO . Cominciò in no- 
vembre . Gen. vii. 11. E* 
atteftato anche dalla fiorii 
civile , e naturale . Ivi . 

DINA figliuola di Giacobbe, 
e di Lia. Gen. xxx. ai. E* 
rapita da Sichem Principe 
Heveo , e ardentemente a- 
mata da lui Gin. xxxtv. 3.4. 

DIO . E* un Dio gelofo , e un 
fuoco divoratore . De ut. iv. 

DIO. E' giudice de' grandi. 
Job. xxi. 22. Egli ha cura 
delle cofe umane. Ivi 12. 
18. A lui fono note tutte 
le vie dell' uomo . Job.xxm. 
1 o. Egli conofee tutti i tem- 
pi . Job. xxiv. 1. Sopporta 
i cattivi per dar loro tem- 
po di emendarli. Ivi 23. 

Sua grandezza infinita. 
Job. xxv. 2. 3. 

Sua fantità . Ivi $. $> 

DIO. E' veduto da tutti gli 
uomini, ma da lungi, Job. 
xxvi. 25. Corregge quelli, 
che ama come figliuoli . 
Prov, 111. 12. 

DIO. Sono imperfcrutabili i 
fuoi giudizi , cioè le vie , 
eh' ei tiene nel governo del 
mondo . Pfal. xxxv. 6". Egli 
è forbente di vita . Ivi 9. 

DIO . Pallore d' Ifraelle . PJaL 

LXXVIII. I. 

DIO Quando non punifee i 
cattivi non è rattenuto fe 
non da fe fteflb , dalla fua 
mifericordia . Pfal. lxxu. i. 

DIO . Gaftiga il peccatore nel 
tempo <T adefio , affinchè 
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quelli cerchi di lui . Pfal. 

LXXXII. 15. 

Ha feco mifericordia , e 
verità ; e per P una confi- 
diamo negli aiuti della fua 
grazia , per V altra afpettia- 
mo l'adempimento di fue 
promette . Pfal. lxxxiii. 12. 

Volgendoci all'uomo fa, 
che 1' uomo a lui fi rivol- 
ga , cioè fi converta . Pfal, 
lxxxiv. 6*. 

Egli è Dio di molta mi- 
fericordia per quei , che P 
invocano . Pfal lxxxv. 4. 

Cangia i fiumi in fecchi 
deferti , e i deferti in Ma- 
gni di acque , figura di quel- 
lo, che avvenne della SU 
nagoga , ilrerilità , e delle 
genti arricchite di ogni be- 
ne . Pfal. cri. 33. 35. 

Getta i fuoi fguardi fopra 
le cofe bafTe , e le alte mi- 
ra da lungi . Pfal. cxxxvn. 
7. , Pfal. cxii. 4. $. 

Vede da lungi (ab eter- 
no ) tutti i penfieri dell* 
uomo. Pfal. cxxxviii. 1. 

La fua fapienza è tanto 
elevata , che l' uomo non 
può aggiungervi . Ivi e. 

Sua immenfità. Ivi 6.9. 
La luce , e le tenebre fono 
una ftefla cofa per lui . Ivi 1 1 * 
DIO . Si (la coi giudo tribo- 
lato. Pfal. xc. ij. 

E v giudice della terra . 
PfaL xeni. 2. Tutto ode, 
tutto vede anche i penfie- 
ri degli uomini . Ivi 9. 1 1. 

E'cuftode de' piccolini , 
degli umili. Pfal. cxiv.6". 

In tutte le opere di lui 
hanno luogo le fue miferi- 
curdie . Pfal. CXLiv. 9. 
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Dà il cibo a' giumenti, C 
a* teneri corvi , che Io in- 
vocano . Pfil cxlv. p. 

Ama quei, che lo temo- 
no , e que', che fperano nel- 
la fu i mifcricordia . Ivi II. 

DIO . Non ha fatta la morte , 
ma qucfta chiamarono a fe 
gli empi cu fatti , e colle 
parole . Sap. i. 13. 16*. 

DÌO Egli è buono vetfo tutte 
le cole , che fono fue , e 
amatore delle anime • Sr.p. 
xi 17. In lui la portanza è 
principio di giuftizia , e di 
clemenza Sap. su. 16. 

DIO . Cangia l'operazione l'el- 
le caufe feconde fenza che 
fi alteri la loro natura . Bel- 
la fimilitudine , ed efem- 
pio fu tal ptopofito . Sap. 
xix. 17- 20. 

DIO . Non ha dato a niflu- 
no un tempo per peccare» 
Ecclì. xv. ai. 

DIO E x in tutte le cefe . Ecclì. 
xlui. 29. 

Sue mirabili opere . Ecclì. 
xlii. 1 5. , XLtit. Chi lo 
Ila veduto , affin di poterlo 
deferivere? Ivi 35. Molte 
fono le opere di lui nafeo- 
IVe-, maggiori di quelle , che 
veggiamo . Ivi 36 

DIO. Patifce in certo modo, 
quando dee dar di mano ai 
gafti«hi . I/ai. I, 24. an. 

DIO » La cognizione di lui 
quanto è maggiore, tanto 
maggiore ifpira all' uomo 
riverenza verfo di lui * e 
difprezzo di fe medefimo. 
Ifai. vi. $. an. 

DÌO . Sua potenza . I/ai. xl. 
ai. 23. 
Sua previdenza , e fapicn- 
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za. Ivi 26". 31. Egli il pri- 
mo , e il folo , che predirà 
il futuro , e manderà a 
Sionne apportatori di buo- 
na novella. Ifai. xli. 27. 

DÌO . Abbonda nel perdona- 
re . Ifai. lv. 7. Egli folo 
è ferutatore de* cuori . Je- 
rem. xvn o. io. 

DIO . Agli Ebrei fi inoltrava 
in una denfa nube $ nella 
nuova alleanza fi mofrrò in 
lucida nube . Ezecb. x. 4. , 
Matti* xvn. 5. 

Quando egli non fi adi- 
ra col peccatore , quefto è 
il gatti go più terribile di 
ogni altro. Ezecb xvi. 42. 

DIO PADRE . Sotto qual fi- 
gura apparirti; a Daniele. 
Dan. vii. 0. 10. 

DIO . Amore , eh' egli ha per 
li buoni. Nabum 1. 7. 9. 
Suoi occhi fono mondi , e 
non pofTono vedere il male » 
e l'iniquità. Habac. 1. 13. 
Dinanzi a lui fi taccia la 
terra . Habac. 11. 20. 

DISCORDIA . I feminatori di 
difeordie fono odiati da Dio 
più degli omicidi. Ptov.v. 

DISONESTA'. Orribili effet- 
ti di quefto vizio . Prov. iv. 
2. 3. 4. ec. Abbattè i più 
forti vii. 26". 

DONI i Accecano anche i fa» 
pienti. Exod. xxm. 8. 

DONO fatto dallo ftolto meni 
grato delle buone parole 
del (aggio. Eccl. xx 13. 

DOEG fervo di Saulle tradi* 
fee il Pontefice Achime- 
lech * 1. Reg. xxii. 9. i$* 
Uccide i Sacerdoti . Ivi 1 8» 

DONNA > cioè Mari* , fchias- 
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ceti, la tefta al tergente per 
mezzo del figliuolo, di cui 
finà madre. Gen. m. ij. 

DONVA foggetra alla pote- 
rà d i marito dopo la col- 
pa . Gen. in. io". 

DÒNNA prefa in guerra può 
fpofarfi da un Ebreo ; ri- 
ti , e condizioni da ofler- 
varfi riguardo ad e/Fa . Dettt. 
xxi. io. 14. Non dee ve- 
ftirfi da uomo , né l' uomo 
da donna. Dcttt xxn. 5. 

DONNA MALVAG A. Non 
farà mondo chi fe le ap- 
pretta . Prov vi 29. 

Sue arti «per prendere un 
giovine incauto, vii. 6". 7. 
8. «c. 

La cafa di lei è ftrada 
dell'inferno. Ivi 27. 
DONNA : è laccio , rete , ca- 
tena , e il peccatore vi fa- 
Tà prefo. Et eli. vi i. 27. 29. 
DONNA . Non mirare la don- 
na di mala vita, né le bal- 
lerine , nè quelle , che pom- 
pofamente fi abbigliano . 
Eccli. ix. 3. 4. 8 

La donna impudica è cal- 
pedata da tutti come il fan- 
go delle fh ade . Ivi 10. 

Cicalio di erta abbrueia 
come il fuoco . Ivi 1 1. 
DONNA cattiva 5 non è fde- 

Sno peggiore dello fdegno 
i lei , ed è mcn da temer- 
fi un lione, e un drago- 
ne. Eccli. xxv. 23. Se le 
dai un po' di libertà , fi ar- 
xoga di fare quello, che 
vnole. Ivi 34. 
DONNA impudica . Eccli. 

XXVT. 12. IJ. 

DONNA virtuofa è forte buo- 
na., c tteca a chi teme Dio 
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in premio delle opere buo- 
ne . Eccli. xxvf. 1.4. itf. 
Suo elogio. Ivi io*. 24. 

DONNA gclofa è dolore , e 
affanno di cuore , e ha la 
sferza nella lingua . Eccli. 
xxvi 9. 

DONNA. Non dee filmarli 
per la bellezza efteriore . 
Eccli. xxv. 28 

Se ha il comando, fi ri- 
bella dal marito. Ivi 30. 

DONNE . Fuggirne la fami- 
gliarità. Eccli. xlii. 12. 

E % preferibile P uomo , che 
nuoce , a donna , che fa dei 
favori Ivi T4. 

DOTTRINA EVANGELICA, 
e fua propagazione figura- 
ta nelle acque , che fgor- 
gavano dal Tempio . Ezecb. 

XLVII. I. 2. Ct. (Iti. 

DRAGONE adorato da' Babi- 
lonefi è fatto crepare da 
Daniele. Dan xiv. 22.26*. 

DRAGONI Sono li grandi 
animali acquatici . PfaL 
CXLVI 1 1. 7. 

DUOLO di un morto durava 
fette dì. Eccli. xxu. 13. 



AL . Monte prefib a 
Sichem , fui quale furon 
polle fei tribù a pronun- 
ziare le maledizioni con- 
tro i violatori della legge. 
Dcut xr. 29. 
EBER figliuolo di Sale , da 
cui credono alcuni deriva- 
to il nome di Ebreo Ve- 
ra origine di quello nome. 
Gen x. 14. 

EBREI. Moltiplicano come 
l'erba nell'Egitto. Exod. 
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l. 7. un. Sono aggravati , e 
angariati per invidia da Fa- 
raone , e dagli Egiziani . Ivi 
10. 1 r. 14. 
EBREI. Per ordine di Dio 
prendono dagli Egiziani dei 
vali d'argento, e di oro, 
e vefHmenta . Exod. xii. 
3J. 36*. Portano la farina 
impattata per la fretta di 
partire . /W 33. 34 39» Par- 
tono dall' Egitto . Ivi 41. , 
xiu. 18. Primogeniti con- 
fidati a Dio. Exod. xi 1 1.2. 
Per qual ragione . Ivi 14. 15. 
EBREI. Mormorano contro 
Mose, ed Aronne pel ti- 
more di morir di fame nel 
deferto. Exod. xvi 5. 

Dio manda loro gran co- 
pia di quaglie, e la man- 
na. Exod. xvi. 13. 14- 

Mormorano contro Mosè 
per la penuria dell'acqua. 
Exod. xvi 1. a. 3. Vincono 
gli Amaleciti mediante V 
«razione di Mosè. Ivi 13. 

Promettono di ofTcrvare 
tutto quello , che farà co- 
mandato loro dal Signore . 
Exod. xix. 8. Si preparano 
colla continenza , e col la- 
vamento delle vclti a rice- 
vere la legge . Ivi 14. iy ? 

Coftringono Aronne a far 
loro il vitello d'oro, e lo 
adorano. Exod. xxxii. 1. a. 
4. ce. Sono puniti. Ivi a 8. 
35. Piangono, e fan peni- 
tenza. Exod. xxxiii. 4, 

Offerifcono tanto gli uo- 
mini , che le donne , offe- 
rifcono generofamente oro , 
argento , porpora ec. pel 
culto di Dio. Exod. xxxv. 
22. ec. Danno più di quel , 
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che bifogna . Exod. xxxvì. 
c. 6*. 

EBREI. Iftigatt dagli Egizia- 
ni , che erano con eflì , mor- 
morano contro Dio col pre- 
teso della franchezza , e fo- 
no puniti. Num. xi. 1. 4. 
EBRÈI . Da' venti anni in fu 
per la laro incredulità , e 
per le loro mormorazioni 
non entreranno nella terra 
promelTa. Num. xiv. aa. 
Volendo andare innanzi 
contro il divieto di Dio , fo- 
no battuti dagli Amaleciti, 
e da' Cananei . Ivi 40. 45. 

Ne perifee gran nume- 
ro nella fedizione di Core. 
Num. xvi. 3!» . 49. Mormo- 
rano contro Dio , e contro 
Mosè , e fono morfi da' fer- 
penti . Num. xxt. $. 6. 

Peccano colle donne di 
Moab , e di Madian , e ne 
fono uccifi , e impiccati ven- 
tiquattromila. Num. xxv. 1. 
3. 9. 

Muoiono nel deferto tutti 
i mormoratori , e i loro fi- 
gliuoli entrano nella terra 
promelTa . Num. xvi.6*4. 6"?. 

E* proibito loro di far 
guerra agli Ammoniti , ed 
a' Moabiti. Deut. 11.9. 19. 
EBREI. Eletti gratuitamen- 
te da Dio per elTere Aio 
popolo . Vati. iv. 35. 37. , 
ix. 4. 5. ec. Sono ftrumenti 
di Dio ad clrerminare le 
nazioni del paefe di Cha- 
naan . Deut, vii. a. an. 

Le loro velli non fi lo- 
gorarono, e i loro calzari 
non fi con fumarono nel de- 
ferto . Deut. vni. 4. , xxix. c. 

Non potevano offerire a 
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Dio i Ior facrifizi , fe non 
nel luogo, che Dio av e a 
eletto . Deut. xu. $. 6". 7 1 3. 

Doveano tutti i ma felli 
prefentarfi al Tabernacolo , 
e poi al Tempio tre volte 
l'anno. Deut, xvi. 16". 
EBREI. Loro cecità» e in- 
duramento (ì predice . Deut. 
xxviii. 29. 

Loro cattività, e del loro 
Re predetta. Ivi 36.49 $0. 

Sono nazione , in cui fpic- 
cano prodigi. Ivi 46" Man- 
geranno le carni de' propri 
figli, Ivi sì- 57' Saran ri- 
condotti fulle navi in Egit- 
to Ivi 68. 

Si ravvederanno un gior- 
no , e faranno circondi! di 
cuoré. Dtut. xxx. 3. 6\\ 
EBREI. O per infingardag- 
gine , o per altri riflefll tra- 
scurano di occupare parte 
della terra ad elfi promef- 
fa . Jof. xxi. 41. , xvii. 14. 
15. 16 17. 18. 

Loro fpedizioni , e con- 
quide dopo la morte di Gio- 
fuè . Ju4. 1. Non vollero to- 
talmente d jftruggere i Cha- 
nanei , ma fe li fecero tri- 
butari . Jud. 1. 8. 9. ec. 

Prendono i cattivi coftu- 
mi di quelle genti , colle 
quali contraggono anche dei 
matrimoni, jud. 11. a. 12. 
13., Jud. in. 6 7. 

Sono foggiogati dal Re 
della Mefopotamia. Jud. iti. 
9. Sono liberati da Otho- 
niel loro Giudice . Ivi 9. io. 

Sono ridotti in fervitù 
da Eglon Re di Moab, e 
fon liberati da Aod . Jud. 
Ut, la. 39, 
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EBREI. Numero di quelli, 
che tornarono da Babilo- 
nia fotto Zorobabel . Efd. 
11 2. 3. ec. Arrivati a Ge- 
rufalemme offerifcQno do- 
ni per la fabbrica del Tem- 
pio Ivi 69. 

Ergono 1 altare desìi olo- 
caulVi . Efd. 111. 2. Gettano 
le fondamenta del Tempio 
con folennità . Ivi io. 11. 
Piangono parte per allegrez- 
za , parte per dolore . Ivi 1 2. 

Rigettano P offerta de' Sa- 
maritani , che volevano aver 
parre alla fabbrica del Tem- 
pio Efd. iv. 1.2. 3. E x im- 
pedita la fabbrica loro dai 
Samaritani . Ivi 4. 5 ce. 

Novero di quei, che tor- 
narono da Babilonia eoa 
Efdra . Efd. vi il- a. 3-ec. 
Ripudiano le donne ftra- 
niere , che aveano fpofate. 
Efd. ix. 10. 

Celebrano la feda de' ta- 
bernacoli -, prò ligio , che al- 
lora avvenne Nrbem vili. 
14. ce, w.Macbab 1. i3. 
EBREI. Pietà, e coftanza 
di circa mille Ebrei , che 
fi lafciarono uccidere dai 
foldati di Antioco , creden- 
do illecito il combattere in 
giorno di fabato. 1. Ma' 
ebab. 1 %6. 38. Si prepara- 
no alla battaglia col digiu- 
no. 111. 17. 46". 47. 
EBREI. Loro odio contro del 
Crifto è predetto. Prov. 1. 
11. ,4. 

EBREI. Vanamente fi con- 
fidavano ne' lor facrifizi, 
quando violavano le pro- 
mefle fatte a Dio, e l'of- 
fendevano, Pfal. xlix. 8. 
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p. 14. Quanto corrotti ai 
tempi di Crifto. Pfal.Liv. 
p. 11. 

EBREI. Avranla retribuzio- 
ne meritata per la perfecu- 
zione fatta al Crifto, e fa- 
ranno difperfi . Pfal. liv. 
ip. 20. Difperfi pel delitto 
della loro bocca , e per le 
parole delle loro labbra , 
cioè quando diflero: il fan- 
gite di lui fopra (fi mi ee. 
P/*/.LViu. 12 Sono nella 
lor difpcrfione teftimonio 
parlante della verità della 
fede. Ivi 11. 

Loro accecamento , e fla- 
to f un efto per avere perfe- 
guitato , e uccifo il loro Mef- 
fia . Pfal. lxviii. 23. 20. 
EBREI. Accecamento, e in- 
duramento di efll alla ve- 
nuta del Mcflia. Ifai. vi. 
p. 10. 11., ifai. xxix. p. 
14. Loro rovina , e repli- 
cata difperfione . ivi H. 12. 
13. La luce patterà da lo- 
ro , e patiranno la fame . 
ifai viti. ai. Rendevan 
culto a Dio fecondo i riti, 
e i documenti degli nomi- 
ni . Ifai. xxix. 13. 
EBREI, Gli avanzi, e i foli 
avanzi di effi fi converti- 
ranno a Crifto . Ifai. x. 21. 
23 Ma queftì avanzi ridon- 
deranno di giuftizia . Ivi 
22. Saranno i conquiftatori 
e itegli Ebrei difperfi , e dei 
Gentili. Ifai. xi. 11. 16*. 
EBREI Loro volontario ac- 
cecamento è predetto. I/ai. 
xi.11. 18. ip 20. Punizio- 
ne terribile, che ne farà 
fatta da Dio Ivi 23. 24. 
•2 u Sono quel popolo , che 
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è cieco , ed ha occhi In te- 
tta -, è fordo , ed ha orec- 
chie, il quale farà mandato 
fuora. Ifai xliii. 8. La 
loro cattività in Babilonia, 
c la loro liberazione è pre- 
detta . Ifai XLVU. 2.3.4. 
EBREI. Mifericord ie gran- 
di fatte loro da Dio . Ifai. 
lxhi. 7. 8. p. Loro ingra- 
titudine. Ivi 10. A quelli 
di efll , che fi rallegrano 
della venuta del Crifto, Dio 
va loro incontro ; ma V ira 
fua ferba contro quelli , che 
lo rigettarono. Ifai. lxiv. 
5. 6. Lor® gaftigo . Ivi 10. 
11. Diverranno fumo , e 
fuoco , che fempre arderà . 
Ifai. lxv. 5 Qualche gra- 
nello fano del grappolo fa- 
rà confervato . Ivi 8. Quel- 
li , che di elfi fi fateran- 
no , avranno i primi poftt 
nella Chiefa. Ivi p. GÌ* in- 
creduli patiranno la fame, 
e la fete, e lanceranno un 
nome efecrabile prelTo gli 
eletti di Dio . Ivi 13. 14. 1 $. 
Si burlano de' loro fratelli 
divenuti fedeli. Ifai. Lxvi.y, 
Lo fiato prefentc degli E- 
brei . Ifai. ux. 8. p. 10. 11. 
EBREI . Ritorneranno a Cri- 
fto alla fine de' giorni . /<•- 
rem. xxx. 3. 24 Saranno li- 
berati dalla lunga cattivi- 
tà , e foggetti a Davidde , 
cioè a Crifto . Ivi 8. p. art. 
Qual fia la lor frattura in- 
fanabile, ehe farà curata 
da Dio . Ivi 12. 13. 17. 18. 
Il loro condottiere verrà 
dalla ftirpe ftefta di Gia- 
cobbe . Ivi ar.Si riuniran- 
no in una CUicfa infieme 
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co' Samaritani Jcrem xxxi. 

5- * 7- 
EBREI. Sotto Sedecia libe- 
rano nelP anno fabatico i 
fervi, c le ferve, ma di 
poi li ripigliano . Jerem. 

XXXIV. Il», il. 

Loro terribile pervicacia 
contro gli ordini di Dio. 
Jsrem. xli i. i.i.ec. , XLrn. 
a. 3. 4. Si opinano nelf 
E«irto a render culto a' falli 
dei Jefem. xl 1 v. 15. 16. ec. 

Loro ritorno da Babilo- 
nia . Jerem y. 4. $. 19. Ai 
loro avanzi farà Dio mife- 
xicordia , e liberi li farà 
dal peccato . Ivi ao. 

EBREI. Dopo la cattiviti 
non adoreranno mai più gli 
Moli . Ezecb. xli ir. 7. 

EBREI . Rinnegheranno il 
Crifto, e non faranno più 

Eopolo di Dio. ptn. ix. 16, 
a loro città, e il tempio 
farà difVrutto. Ivi 16. La 
loro deflazione durerà fino 
al fine . Ivi 17. Loro con- 
verfionc alla fine de' tem- 
pi . Dsn. xii. t. 
EBREI . Loro ftato prefente 
fenza Re, fenza facrifizio, 
fenza altare ce. Ofe 111. 4. 
Loro ritorno a Dio , e a 
Crifto loro Re alla fine dei 
giorni. Ivi $. 

Saran rigettati da Dio, 
perchè non P hanno afcol- 
tato , e faran vagabondi 
traile nazioni. Ofe. ix. 17. 
EBREI. Saran lafciati nel 
loro paefe fino a tanto, che 
venga il Crifto , il quale 
riunirà gli avanzi de' fuoi 
fratelli . Micb. v. 3. I con- 
vertiti a Crifto ( gli Apo- 
Tom. XWL 
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ftoli ec. ) conquifteranno 
le nazioni colla foavità , • 
colla pofTanza irrefiftibiic . 
Ivi 7. 5. 
EBREI . Il loro ritorno dil- 
la cattività è ne' Profeti fi- 
gura della liberazione del 
nuovo Ifraelle dalla fchia- 
vitù del demonio, e del 
peccato . Micb. vi 1 . 1 $ ars. , 
I/ai. xi. 1 J. , xli 11. 16*. 
17. ce. 

EBREI INCREDULI. Il lo- 
ro fterminio colla convcr- 
fione delle genti è predet- 
to . Sopbon.ui. 8 9. Dopo 
punita la loro oftinazione 
faranno alla fine richiama- 
ti , e fai vati Ivi 19. Zop- 
picano nella vera fede , per- 
chè adorano sì il vero Dio* 
ma beftemmiano il figliuo- 
lo . Ivi 1 9. a ». 

EBRE I . Due parti faran dl- 
fperfe per la incredulità , e 
periranno , la terza ( i fe- 
deli ) refterà, ma pafTerà 
pel fuoco della perfecuzìo- 
ne ec. Zacbar. xi 11. 9 lìf- 
fi faranno i nemici più fie- 
ri t che abbia la Chiefa di 
Crifto. Ztìfbar. xtv. 14. Lo- 
ro conversione alla venuta 
di Elia alla fine del mon- 
do . Matacb iv. 5. 6. 

EBREO . Origine di quefto 
nome dato ad Abramo . Qtu. 
x 24. an. 

ECCELSI (luoghi ) erano fol- 
le colline dedicati a' fatò 
dei. Levit. xxvi. 30. an. 

ECCLESIASTE . Colui , che 
iftruifce la moltitudine . 
Ecci. 1. 1. 

EGITTO. Sarà devaftato da 
Nabuchodonofor . Ezixó. 
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xxix. j, ec. , xxx-, xxxr. 

EGITTO . A* tempi del Media 
nel mezzo dell' Egitto farà 
l'altare del Signore, e il 
trofeo ( la Croce ) ilei Si- 
gnore. I/ai. xix, io 20, an. 

EGIZIANI. Non mangiano 
cogli Ebrei , nè con uomi- 
ni Ui altra nazione. G«?«, 

XLI IL 32. (iti, 

Adorano ferpenti , e be* 
ftie vili . Sap. x«. 16*. 

La loro barbarie verfo gli 
Ebrei foreftieri paragonata 
a quella degli abitanti di 
Sodoma. $ap. xix. .4. //», 

EGLON Re di M»ab fi ren- 
de foggetti gli Ebrei Jud. 
iti. 12. 13. 

ELA , figliuolo di Baafa men- 
tre (la a sbevazzare , è uc- 
cifo da Z.imbri Tuo Capita- 
no . 3. Reg xvi. 10. 

ELAM , è una parte «iella Per- 
fia . Quefto paefe farà de- 
vaftato da Nabuchodonofor « 
Jerem. xux 35. ec. 

ELCANA Padre di Samuele 
della tribù di Levi. i.Reg. 

1. i. a». 

ELDAD uno de' fettanta fe- 
mori eletti da Mosè. Num* 

ELEAZARO figliuolo di A- 
ronne, perchè fia detto pri- 
mo Pi inci pe dcXeviti. Nunu 
32. on. 
J invertito della dignità 
del radre . Sum. xx. 28. 

ELEAZARO Sommo Sacerdo- 
te . Sua morte Jof xxiv 33. 

ELEAZARO Dottore della 
l c ?g* • Suo martirio nella 
perfecutione di Epifane . 

2. Machak, vi. 18. ec. 
ELEFANTE . Sua indole , t 
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fua detenzione . Job. 
10. 10. 

HELl Sommo Sacerdote. A 
lui è prenotato il fanciul- 
lo Samuele. 1. Reg. 1.2 e. 
Suoi figliuoli alienano la 
gente dal far facrifizio al 
Signore. E. Reg.u. 17. Ri- 
prende i figliuoli , ma inu- 
tilmente . Ivi 23 25. Gli è 
predetto da un uomo di 
Dio il gaiìigo , che verrà 
l'opra la fua famiglia Ivi 
27. 36. Lo IteflTo gli è an- 
nunziato da Samuele. 1. 
Reg. \\\ 18. Sua raflegna- 
zione . hi 1 8. Suoi timori 
per riguardo all' Arca por- 
tata nel campo degl'Ifrae- 
liti . 1 Reg. iv. 13. Uden- 
do prefa l' Arca , cade ali* 
indietro, e muore. Ivi 18* 

ELIA Profeta predice ad A- 
chab la ficcità . 111. Reg. xvik 
I, Si pofa prefTo il torren- 
te Carith,dove i corvi gli 
portano da mangiare . Ivi 
3 f Va a Sarephta , dove 
moltiplica la farina , e i* 
olio della vedova . Ivi 16", 
Rilufcitail figlio della ftef- 
fa vedova. Ivi 22. AchaW 

10 accufa di mettere foiTo- 
pra Ifraelle. Ivi 17. Su* 
ragionamento con Achab , 
ivi 18. ec. Propone di prò-* 
vare chi fia il vero Dio eoa 
un miracolo . Ivi 22. 24. 
Prega Dio , e fa feendere 

11 fuoco a divorar 1* olocau- 
fto. Ivi 36, 38, Fa uccide- 
re i quattrocento Profeti 
di Baal. Ivi 40. Predice la 
pioggia , e colla fua orazio- 
ne la fa venire . Ivi 41. 45. 

Minacciato da Jczabcl li a 



Digitized by Google 



DEL VECCHIO 

paura , e fugge . ni. Rrg. 
xir. 2. 3. Dio lo provvede 
miracolofamente di pane, 
e ài acqua . Ivi $. 6. Si 
querela con Dio della do- 
minante empierà. Ivi io, 
B'iftruito, e conflitto da 
Dio. Ivi 11. 18. Dio gli 
ordina di ungere Hazacl in. 
Re della Siria , e Jchu in 
Re d* Ifraelle , e Elifco in 
Profeta. Ivi 1 <>. 16. Predi- 
ce ad Achab grandi feiagu- 
re per la crudeltà tifata, con- 
tro Naborh . ivi 17. 1$. 
ELIA. Fa fccndere due vol- 
te fuoco dal Cielo contro 
gli uomini mandati da O- 
chozia . iv. Reg. 1. 10. la. 
Vifita i fuoi Difcepoli a 
Bcthel , a Gerico , e predo 
al Giordano, iv. Reg, n. a. 

4. 6\ Divide col fuo pallio 
le acque del Giordano . Ivi 

5. E' rapito in un cocchio 
di fuoco. Ivi 11. 

Suo elogio . Eccli, xlviii, 
1. 12. 

ELIA Profeta verrà prima che 
venga il giorno grande , e 
tremendo del Signore. Ma* 
lach. iv. 5. Riunirà i cuo- 
ri degli Ebrei increduli coi 
cuori degli antichi loro Pa- 
dri. Ivi 6. 

EL1ACHIM Sommo Sacerdo- 
te nella invafione di Olo- 
ferne fa le parti di capa 
del popolo Ebreo . Judith. 
iv. 5. 67 ec. 

ELIACIM ( altrimenti Joa- 
kim ) figlinolo di Jofia Re 
di Giuda è tributario al 
Re d' Egitto . iv. Reg. xxtn. 
34. 35. Sua empietà. Ivi 
37. Divien tributario al Re 
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di Babilonia , e gli ri- 
bella , ed è condotto a Ba- 
bilonia con molti de' pri- 
mari Giudei . il. Raralip. 
xxxvi 6". Sua morte . ìv. 
Reg. xxiv. j. 
ELIACIM. Prefetto del Tem- 
pio , e poi Sommo Sacer- 
dote. Ifni. XXX. 20. 21.12. 

ELIEZER figliuolo di Mosè, 
e di Seohora . Fxod. il. 21. 

ELIEZER figliuolo di Do- 
dan , Profera a* tempi di Jo- 
faphat . 11 Parai, xx. 37. 

ELÌM . Quinta manfione de- 
gli Ebrei . Exod. xv. 27. 

ELIODORO mandato dal Re 
Seleuco a fpogliare V erario 
facro è punito co' fuoi fgher- 
ri con evidente miracolo. 
II. Mach ab in. 4. ec 

ELISEO chiamato per ordino 
di Dio al miniftero profe- 
tico . 111. Reg. xix. 10. 

Chiede il doppio fpirito 
di Elia . iv. Reg. 11. 9. Col 
pallio di Elia divide le acque 
del Giordano. Ivi 14 Per- 
mette, che cinquanta dei 
figli de' Profeti vadano in 
cerca di Elia. Ivi 17. Sana 
le acque di Gerico . Ivi 11 . ' 
E* beffeggiato da* ragazzi di 
Bcthel , che fon divorati 
dagli orfi . Ivi 23. 24. 

ELISEO. Promette l'acqua 
all'efcrcìto aflctato de' tre 
Regi , e la vittoria . ìv. Reg. 
nu 16". ip. Moltiplica l'o- 

1 lio della vedova, iv. Re*. 
iv. 1. 7. Impetra un figlio 
alla donna di Sunam , e 
morto lo rifu/cita , non à- 
vendo potuto rifufcitarlo 
Giezi cm\ battone del Pro- 
feta . Ivi 9. 3*. Mifter* 
T 2 
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EPHOT) . Exod. xxvn. 6. 

EPHRAIM figliuolo di Giu- 
seppe , e di Afeneth Egi- 
ziana . Gen. xli. $i. 

EPHRAIM; tribù fuperba è 
quella, che fa introdurre 
1* idolatria nel Regno di 
Ifraelle 0/*. xiu i. 

MPHRA1MTTI Tempre Super- 
bi , e arroganti . Jud. vili. 
J., xil»i.ec. Pagano il fio 
de' loro fcherni . lvi+ $.6. 

UER figliuola di Giuda . Suo 
peccato. G.rt. xxxvui. 7. 
Punito da Dio. Ivi. 

JJERMON. Monte chiamato 
anche Sarion , e Satiir , e 
Sion , ovvero Seo» . Deut. 
Ili. p. 

ESALTAZIONE; in erta ta- 
luno trova il Suo abbatta* 
mento. E celi. xx. ir. 

JESAV figliuolo d' tacco, è 
detto Edom: perchè avefle 
quefto nome . Gen. xxv. ac. 
30. Vendè per una pietan- 
za di lenti la primogeni- 
tura a Giacobbe. Ivi 33. 
33. 34. Le fuc mogli He- 
tee di nazione offendono 
li ebecca , e Ifacco. Gtn- 
scxvi. yy. 

Sue fmanie, quando Sen- 
te, che il padre ha data 
la benedizione a Giacobbe. 
Gen. xxvn. 34. Sue minac- 
ce. Iw^i.SpoSa una figlia 
<T Ifmacle . xxvin. 9. 
Sua discendenza . Gen» 

\ xxx vi. 1. a. ec. Va ad abi- 
tare a Seir nell' Idumea . 
Ivi 8. Egli è figura de' re- 
probi; ma non Sappiamo 
le egli fia Salvo, o ripro- 
vato. Ivi 43. atu 

&ESEBQN. 6itU degli 4% 
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morrei occupata dagl* Ifrae* 
liti . Narra, xxi. a 5. 

ESDRA . Levita , e Scriba dot- 
to mandato a Gerufalem- 
me dal Re Artaferfe . Efdé 
vii. 6. 7. ec. Gli è data 
poteftà di crear Giudici , e 
di governare gli Ebrei . Ivi 
a 5. Efpone al popolo il li- 
bro della legge. Ntbem. villa, 
1» a. ec 

ESORCISMI della ChieSa co- 
me efficaci . Sap. xviiu*4.<zir. 

ESPIAZIONE . Fefta annua- 
le degli Ebrei *, fua iftitu- 
zione , riti , e Sacrifizi ài 
quefta Solennità . Levit. xvu 
r. a. ec. , xxin. a7.a8.ee. 

ESPLORATORI. Furon man- 
dati a vifitare la terra di 
Chanaan , perchè il popolo 

Ser la Sua debil fede li ere- 
e neceflari . Num. xi». 3. » 
Deuter. 1. aa. Tutti , fuori- 
chè Caleb, e GioSuè, dico- 
no , che Ifraele non può 
conquiftar quella terra, e* 
la Screditano. Num. xn^ 
a8. 3?. , xiv. 6. 9. 
ESTHER nipote di Mardo- 
cheo , fanciulla Ebrea è Scel- 
ta con altre fanciulle , e 
piace. Eflber |fc 7. 8. o. : 
Non cerca ornamenti dea* 
nefehi . Ivi 1 j. E N fatta Re- 
gina in luogo di Vaftlii . Ivi 
17. Salva gli Ebrei * Eftber 
vii. 8. 

ETHAM* Seconda manfione 
degl* Ifracliti . Exed. xi 1 u 
a®. 

ÈVA. Figura della SantìflI-» 
ma Vergine. Cen. ui. 

Eucaristia . e % u menf* 

del Principe grande. Con 
ywl* rifleffioni convenga 
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accoftarvifi . Prov. xxm. 

I. 2. 

EUCARISTIA . E* tutto il be- 
ne del Signore , e tutto il 
bello di lui ; ella è il fr«- 
mento degli Eletti , e il vi- 
no, che fa i vergini. Zacb. 
ix. 17. EM* oblazione mon- 
da foftituita a' facrifizi car- 
nali . Malacb. 1. io. il. 

EUFRATE. Uno de* fiumi, 
che fcaturivano dal Para- 
difo terreftre . Gen. il. 15. 

EUNUCO Sovente quello no- 
me fu titolo di dignità, od 
uffici© nella Regia . Jerem. 
xxxiv. ip. 

EZECHIA figliuolo di Achaz. 
Sua infigne pietà. w.Reg 
xvii 1. 3. 4. c. 6. , 11. P tf - 
ral. xxix. , xxx. Invita non 
fola Giuda , ma anche tutto 
Ifraelle a celebrare la Pa- 
fqua , e la celabrano con 
gran folennirà. 11. farai. 
xxx. 1. a. ec Scuote il gio- 
go degli Adiri, hi 7 Vin- 
ce , e foggioga i Filiftci. 
Ivi 8. Muove a lui guerra 
Sennacherib, ed egli com- 
pera la pace. Ivi 14. \6. 

Manda a pregare Ifaia , 
che faccia orazione pel po- 
polo del Signore, iv. /?<•/. 
xxix. 2. 4. Alle intimazio- 
ni di Sennacherib fe ne va 
al Tempio, e prega con 

grande affetto. Ivi 14 ijf.ee. 
% confolato da Ifaia , che 
gli promette da parte di 
Dio la liberazione . Ivi 20. 
ai. ec. 

Gli è predetto da I/aia , 
eh* ei morrà della malattia , 
che lo affliggeva . 1 v Reg. 
ax. 1. Piange , e prega il 
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Signore , e Dio lo efaudi- 
fee , e gli prolunga la vi- 
ta , e gliene dà un legno 
nella retrogradazione dell' 
ombra del l'ole . Ivi a. 4. 
11. Fa vedere tutti i fuoi 
tefori , e le cofe rare ai 
mefit del Re di Babilonia* 
Ivi II. 1 3. Sua rafTegnazio- 
ne a* decreti di Dio predet- 
tili da Ifaia . Ivi 15. Sua 
inerte . Ivi il. 

Suo elogio. Eccli.xux. 

19. 21. 

EZECHIA E* minacciato da 
Sennacherib , e dal capita- 
no di lui Rabface . I/ai. 
xxxvi . 4- 5. E x confolato da 
Ifaia . I/ni. xxxvi 6. 7. 21. 
2i. ec. Gli è intimato di 
prepararfi alla morte . I/ai. 
xxxviii 1. Ottiene il pro- 
lungamento della vita , e 
un fegno di ciò nella re- 
trogradazione dell' ombra 
del fole . Ivi $.8 Suo can- 
tico . Ivi 9. Fa vedere i 
fuoi tefori agli ambafdado- 
ri del Re di Babilonia , • 
Ifaia gli dice , che il tut- 
to farà portato un dì a Ba- 
bilonia . I/ai. xxxix 3. 4. 
Sua rafTegnazionc . Ivi 2. 

EZ ECHI ELLE figliuolo di 
Enzi, facerdote, profetiz- 
za nella Caldea . Ezecb. [. 

3. Vifioni , clic Dio gli man- 
da , e loro fignificato Ivi 

4. 28. an. E* confortato da 
Dio contro la protervia de- 
gli Ebrei . Ezecb. il. 2. 3. 
Gli è inoltrato un gran li- 
bro , ed ei lo mangia , ed 
effetto , che fa in lui . E» 
zecb. 11. p. , HI. 2. an. E* 
legato in fua cafa , e fi fta 
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in filenzìo . Ezecb. tu. 24. 
%$. 26. 

Dì fogna (opra un matto- 
ne l'attedio di Gerufalem- 
tne, e dorme fui lato fini- 
ftro per trecento 1 e novan- 
ta giorni * e per quaranta 
giorni fui lato deftro > e 
man-ia pane immondo. È- 
&ecb. ir. 1. a. 4. 5 6. p. 
Si rade i capelli , e ne fa 
tre parti , e che voglia li- 
gnificare con quello Ezecb. 

1 a. ec. 

E* trasportato in ifpirìtO 
nel tempio di Gerufalem- 
me , ed ivi vede V Idola* 
tria de' Giudei . Ezecb. vnt. 
3. 4 ec. Vede l'Angelo, 
che fparge gli accefi carbo- 
ni fopra la città . Ezecb. 
jt. a. Mentre egli profta 
«ontro i Principi di Geru- 
salemme > uno di elfi cade 
morto. Ezecb. xi. 13. Egli 
non fol ne' fuoi detti , ma 
anche ne* fatti farà porten- 
to , e figura del futuro per 
la cafa d'Ifraelle. Ezecb. 
itit 6 11. 

Predice» che il Re Se* 
decia farà condotto a Ba- 
bilonia , e non la vedrà. 
Ivi i). Vede le due Aqui* 
le , Nabuchodonofor , e Fa- 
raone Apriè. xvi 1. 3. 7. ec» 
Gli è rivelato 1' alTedio di 
Gerufalemme lo ftelTo dì , 
Del quale il Caldeo pofe il 
campo intorno alla città. 
Ezecb. Xxtv. fa. Gli è or- 
dinato di prendere una cal- 
daia > empierla di carni , e 
metterla al fuoco per ripu- 
tare quel che farà di Ge- 
HUalcmme. xxtv. 3. 4. e*. 
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Gli muore la moglie , e 
Dio eli proibì fee di far duo- 
lo . Ivi 16. 17. 
EZECH1ELLE La fera a- 
vanti » che arrivale il fug- 
gitivo t che portava la nuo- 
va della prefa di Gerufa- 
lemme , egli per ordine dt 
Dio lo fa fapere a tutti . 
Ezecb. xxxnt. at.ia.Di© 
gli rivela > che gli Ebrei 
avanzati alle rovine della 
patria , non faran quelli ♦ 
che rimetteranno in piedi 
la nazione, Ivi a4. a e. 

Suo elogio. Eccli. xliX. 
io. ti. 



ÀCCIA ferrVpre ferent at» 
gomento di cuore buono • 
Ecefi xiii. 31 

Faraone Re deli' Egitto & 

rapire Sara moglie di Abra- 
mo Gc'«. X4I. tf. E* flagel- 
lato perciò fedamente d* 
Dio , e rertituifee Sara ad 
Abramo. Ivi 17 19 

FARAONE Sente con pia- 
cere la Venuta de' fratelli 
di Giufeppe . Gcn. xly 16". 
Ordina , che venga in Egit- 
to rutta la famiglia di Già* 
cobbe . ivi ìf. 20. 

FARAONE Re d* Egitto con 
crudele politica cerca di op- 
primere gli Ebrei . Excel. 

io, ti. Ordina alle mam- 
mane di uccìdere i bambi- 
ni mafehi degli Ebrei . Ivi 
15. 16. Comanda , che tut- 
ti i bambini Ebrei fieno get- 
tati nel Nilo. Ivi 22. Em- 
pia rifpofta , eh' eidàaMo- 
sè, c Aronne , che inrima- 
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DO a luì gli ordini ricevu- 
ti da Dto . Exod.v. 2. Ag- 
grava con nuovi peli gli 
Ebrei . Ivi 6. 9. Sua otti- 
nazione , e induramento di 
cuore. Exod tu. 21.23., 

Vili. I $• 19. 32. , IX. 12. 

34. 35. , x 20. 27. Va die- 
tro agli Ebrei con tutto il 
fuo c fere ito . Exod. xiv. 
5. 8. E* fommeiTo nel ma- 
re col fuo efercito. Exod. 
xiv 27. 28. 
FARAONE NECHAO . Sarà 
vinto prcfTo ali* Eufrate , e 
r Egitto farà defolato da 
Nabuchodonofor J«?r. xlvi. 
5 6. 1 3. ec 

FARAONE APRIES alleato 
di Se^ecia figurato in un' 
aquila. Ezscb. xviL7.ec. 

FEDE IN CRISTO . In efTa 
il giudo ha la vita . Habac. 
11. 4. an. Senza di efTa nif- 
funa anima è giuda. Ivi, 

FEDELI. Saranno forti nel- 
la giuftizia , piantagione del 
Signore gloriofa a lui . I/ai. 
lxi. 3. Sono mercede, e 
premio delle fatiche, e pa- 
timenti d i Crifto . ///?/ LXii. 
II. Sono il popolo Tanto, i 
redenti del Signore . Ivi 1 2. 

FESTE iftituite da Dio per 
confervarc la memoria dei 
fuoi benefizi. Exod. XI I. 
ao\ 27. 

Le tre principali degli 
Ebrei . Exod. xxi 1 1 14. tn. 

fESTE degli Ebrei durava- 
no da una fera all' altra . 
Levit. xx' 11. 32. 

FIGLIUOLE fuccedono al pa- 
dre m mancanza di maf hi . 
AW. xxvi r. 6 Debbono 
però fpoXarc uomini della 
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fteiTi loro tribù . Mttfr.Xxxvi * 
5. 6 7. ec. 
FIGLIUÒLI cattivi fono con- 
dotti dal pa 're , e dalla ma- 
dre dinanzi a' Giudici , • 
fono lapidati. Deut. xxr. 

FIGLIUOLI DI MORTE , ov- 
vero, come ha la Volgata, 
figliuoli degli ucci fi fono i 
figli di Adamo, e di Eva. 
Pfal. ci. ai. 

FIGLIUOLI. Onorino il pa- 
dre, e non fi feordino dei 
gemiti della madre . Eccli. 
vii. :9. 30. 

FIGLIUOLO , che ruba al pa- 
dre , e alla madre , è com- 
pagno dell' omicida Prov. 
xxvi 11. 24. Se fchernifee 
il padre , e amareggia la 
madre , di qual pena fia 
meritevole. Prov. xxx. 17. 

FIGLIUOLO mal educato è la 
vergogna del padre. Eccli. 
xxi r. 3. 4. 

FILISTEI. Saran defolati da 
Nabuchodonofor . J<r.xLvii. 
2. 3. 4. ec. 

Donde venifTero nella Pa- 
leftina . Deuter. 11. 23. , Je- 
nni . XLVIII. 4. 

Saranno oppreffi dal Cal- 
deo non meno, che gli E* 
brei . Ezecù. xxv. 15. 

FILOSOFO , cioè amatore del- 
la Sapienza ; fae occupazio- 
ni Eccli. xxx x 1. 2. 3 ec. 
A tutti i fuoi (ludi premet- 
tetà l'orazione. Ivi 6. 7. 

FIRMAMENTO . Che cof* 
egli fia . G.'H. 1. 6. an. 

FIUMI , che featurivano dal 
paratifo terreftre . Gen. tu 
10. 14. an. 

FORCA . Che finimento fia . 
Jitvw. xxvu. 3. an. 
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IPORESTIERO. Dee amarli 
come il concittadino. Le 
vit. xix. 33. 34. 

Carità da ufarfi verlb di 
efTo Dfiit. xxiv. 17. 

FORESTIERI . Avranno un 
dì lor porzione nella terra 
fanta ( nella Chiefa ) co- 
me gì' Ifraeliti . Ezecb. 

XLVII. 22. 

FORSE. Avverbio, fovente 
non è indizio di duhitazio- 
ne . Gen. xxxi 42. , Judith 
vii. 24. , Pfal. cxxui 2. 3. 

FRUTTA . Le prime frutta 
di una pianta novella fono 
immonde. Levit. xix. 23. 

FUOCO confervato perpetua- 
mente all'altare degli olo- 
caufti . Levit. vi. 13. 

FUOCO celtfte con fuma il fa- 
crifizio di Aronne . Lgvit. 
ix- 24. 

FUOCO SACRO nafeofto dai 
Sacerdoti prima che andaf- 
fcro nella Caldea . u. Ma- 
chab. \. 19. 

FURTO . Impoverire chi lo 
commette. Prov. xi. 34. 

1 

G 

&AAL fi •liuolo di Obed fa 
follcvazionc contro Abime- 
lech . Jud. ìx. 26. ec. 

CABAONITI. Ingannano Gio- 
iuè , e i capi del popolo. 
Jof. ìx. 3. ec. Sono incor- 
porati cogli Ebrei fotto la 
condizione di tagliar la le- 
gna , e portar V acqua . Ivi 
21. ftn. 

CABAONITI oppreffi iniqua- 
mente da Saul fono la ca- 
gione , per cui Dio manda 
»na lame di tre anni . a. 



CtLSIAMbNIO. zp: 

Reg. xxi. 1. Chieggono, che 
fia diftrutta la ftirpe di Saul . 
Ivi 5. 6. Crocifiggono Tet- 
te uomini della ftirpe di 
Saul . Ivi o. 

GABRIELE ARCANGELO 
mandato a rivelare a Da- 
niele i milteri del Cnfto . 
Dan. ìx. al. 

GAD figliuolo di Giacobbe , 
e di Zclfa ferva di Lia . 
Gen. xxx 1 1. 

GALAAD . Monte. Che li- 
gnifichi quella parola. Qev. 
xxxi. 37. 

GALLO. Come è dotato da 
Dio di difeernimcnto . Job, 
xxxvi 11. 3<>. 

GARIZIM. Monte preflb a 
Sichem , fui quale furon po- 
fte fei tribù a pronunziare 
le benedizioni per quei , 
che oflervavano la legge . 
Deut. xi. 20. Vedi Hebnl '. 

GAUDIO del cuere forpaHa 
ogni piacere; ed è perpe- 
tuo dcliziofo banchetto . 
Fedi. xxx. 16*. 27. 

GEDEONE chiamato ad of- 
fa Giudice ♦ e liberatore 
d' Ifiaclle . Jud. vi. 13. 16*. 
Sua umiltà. Ivi 15. Mira- 
colo , col quale è ratta ce- 
nofeere a lui la volontà del 

. Signore. Ivi 20. 21. Edifi- 
ca un altare al Signore . 
Ivi 24. Diftrugge l'altare 
di Baal. Ivi 27. 1 fuoi con- 
cittadini voglion farlo mo- 
rire . Ivi 30. Prodigio del 
vello di lana. Ivi 37. 43. 

Dio fa , eh' ei rimandi al- 
le loro cafe la maggior par- 
te degl'Israeliti . Jud, vii. 
2. 3. Licenzia ancora il re- 
do , eccettuati trecento uo- 
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mini , che non avean pie- 
gato il ginocchio per bere. 
Ivi $. 6. 7. Va con Phara 
fuo fervo agli alloggiamen- 
ti de' nemici . Ivi 9* li. 
Afcolta un Madianiti , che 
l'i feri ice un fogno . Ivi 1 
14- Co' trecento uomini a- 
venti nella finiftra una pen- 
tola coh lume dentro , e 
nella deftrà una tromba fi 
accoda a' nemici , e li met- 
te in rotta. Ivi 19. 2*. 

Sua modeftia , e umiltà 
nel rifpondcre alle querele 
degli Ephraimiti Jud. vii. 
9. 3. E v derifo da' cittadini 
di Soccoth , e di PhanneL 
Jud. viu. 6\ 8. Li punifeei 
Ivi 14. 17. Va contro le 
fchicre di 2cbee , e di Sai- 
mana « tifi 1 1 . 1 2. E prefi 
gli uccide é Ivi 11. Ricufa 
il regno offertogli dagli 
Ifraeliti . )udi vin. a*, aj* 
Degli orecchini d'or© tol- 
ti a' nemici ne forma un 
Ephod ; fe in ciò egli pec- 
ca/fé , e quanto. Ivi 26* * 27. 
an* Queft' Ephod diventa 
occafion di peccato per 
Ifraelle . Ivi 27. 

GELOSIA ( legge di ) fatti 
per ifeoprire fe la moglie 
è adultera , o innocente . 
Nurrié v. 14. 31. 

GELOSIA del marito può far 
cattiva la moglie. Eccli. \x i. 

GENITORI . Obbedienza do- 
vuta ad eflì da' figìi . Pr$v. 
1. 8. 

Onore é di ratti , e di 
arnie è dovuto ad etti <Jai 
gli . Eccli in* lt %<$t te- 
lò? infame chi abbandona il 
genitore, e maledetto d* 
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Dio chi muove ad ira ti 
madre. Eccli. in. 18. Sono 
tenuti a intuire i figliuoli , 
e domarli dalla loro pueri- 
zia . Eccli. VII. 2C. 

GENTI . Loro vocazione alla 
fede , e ad aver focierà con 
Dio , e con Gesù Crifto . 
P/f/. lxiVì 1. a. 3. ec. 

Da tutte le parti delU 
terra fi convertiranno al Si- 
gnore le genti guadagnato 
da' Pefcatori , e Cacciatori 
mandati da Dio.Jerem. xru 
i6 d 19. 

GENTILI. Profezia, della lo- 
ro convetfione. Deut xxxn. 
ai , e 43. 

GENTILI. Lodino Dio pet 
la fua mifericordia . Pjal. 

GENTIL! figurati pe' ciechi, 
c pe* lordi , che vedranno , 
e udiranno, (fai. xxix. 18. 
Figurati per le btftic falva- 
tiehe < pe* dragoni ec. , del- 
le qu i li htitie Dio fi for- 
ma un popolo tutto fuo i 
ifah xl»1i. 20. ai.. Loro 
fubitanea vocazione ; IfaL 
Lxiv \i 

GENTILITÀ' paragonata i ufi 
orrido , e fec^o deferto é 
l ai. XL1. 18 IO. , XL1V. 3* 

Sua vocazione alla fede , 
Ifai. XlV. 14, Vedi Deferto. 

GEHON. Uno de* fiumi na- 
feenti dal Paradifo terre- 
Are • Geiu il. 1 

GEREMIA Profeta . Su* là- 
mentalioni nella morte di 
Gi^fìa 1* Parai, xxxv. 

Ripone il Tabernacolo, 
l'Arca, e r Altare degl* in- 
cenfi in una caverna del 
monte Ncbo. a. Macbakw 
a. 1. 4. J. 
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GEREMIA. E'fantificato, e 
desinato Profeta dall' ute- 
ro della madre .Jerem I. $ , 
Si feufa dalT ailumere il mi- 
nuterò per la Tua poca età* 
Ivi 6. Il Signore pone nel- 
la bocca di lui le Tue pa- 
role . Ivi 9. Vede una ver- 
ga vegtiante , e una cal- 
daia , che bolle * Ivi io. 11. 
Gli promette Dio una gran 
colla nza . Ivi i3. ip. Qoel- 
li di Anathoth minacciano 
a lui la morte , fc predi- 
ca . Jerem. st. ar. Parla di 
fe come figura del Crifto 4 
Ivi iS. 10. Si lamenta con 
Dio della profperità degli 
empi . Jerem. xt 1. 1. a. Pre- 
dice la loro rovina - Ivi 3. 

GEREMIA . Va per ordine 
di Dio a nafeondere una 
cintura di lino nella buca 
di un maflb pretto l'Eu- 
frate . Jerem. tifi. 4. Indi 
va a ripigliarla , e la tro- 
va infracidica . Ivi 7. Che 
volcfle con ciò fignificarfi. 
Ivi 9. io. 11. PromefTe fat- 
tegli da Dio per confortar- 
lo. Jerem. xv. ip. Dio gli 
ordina di vivere nella con- 
tinenza , e di non interve- 
nire a' convici, nè a pom- 
pe di duolo . Jerem. xvi. 2. 
K. S. I Giudei penlano di 
"ucciderlo. Jerem. xvii. 18. 

Prende una bombola di 
terracotta , e la fpezza fu- 
gli occhi de' femori ..fora* 

xix. 1. io. E' percoflb da 
J'hafìur Sacerdote , e pre- 
fetto del Tempio , ed è 
me fio in prigione . Jerem,. 

xx. 1. a. E* liberato , e pre- 
» «lice a l'hallui , che mtrrà 
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fchiavo a Babilonia Ivi 

6. Sue querele con Dio . Ivi 

7. Non vorrebbe eifer na- 
to . ivi 14» 1 5. ec. Rifponde 
a' mefti di Sedecia , che vo- 
lta fapere l' efito della guer- 
ra . Jerem. xxi. 3. 4 ce. 

E x prefo da' Sacerdoti , e 
da' fallì Prefeti .Jerefft.xxvx. 
S. Sua colta n za nel ratifi- 
care le Aie predizioni . Ivi 
12. ij. E' liberato da' Prin- 
cipi ♦ e a voce di popolo . 
Ivi 16. Porta fui fui) collo 
delle ritorte , e lo frumen - 
to detto forca , e manda 
tali cofe a' vari Principi Vi- 
cini . Jerem. xxvii. 1 3, 
Si oppone a lui , e lo mal- 
tratta Hanania falfo pro- 
feta . Jerem xxv in. 1 . 10. 
Predice a lui la morte , e 
quegli muore di lì a due 
mefi . Ivi 16*. 17. E' rinchiu- 
fo nel cortile della prigio- 
ne da Sedecia t Jerem. xxxtt. 
2. 3. Compera d'ordine di 
Dioun podere in Anarhoth • 
• mentre egli è rinchiudo , e 
la citta affcdiita , e ori 
qual fine Ivi 7. 8. ec, 
GEREMIA. Vi fcrivcr da 0a- 
ruch per comando di Dio 
in un libro le fue profezie . 
Jerem. xxxvi.2.4. In qual 
modo le dettale. Ivi 18. 
Manda Baruch a leggere il 
libro pubblicamente nel 
Tempio . Ivi 9. 10. Il fuo 
libro è letto a' Principi , e 
al Re , e quefti le getta nel 
fuoco. Ivi 14. 23. Fa fcri- 
vere un altro libro . Ivi 32. 
Vuole andare ad Anathoth , 
ma è battuto , e meflb nel- 
la folla . Jerem. xxxvi 1, 1 $. 
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E* libcraro , e conferma la 
ina profezia , ed è meiTo 
nei cortile della prigione 
Ivi 20. Egli fcguifa a pro- 
fetare , ed è meffb di nuo- 
vo nella fofla . Jerem. xxxvni. 
1.6 Ne è tratto da Abde- 
melech , e rimefib nel cor- 
tile della prigione . Ivi 7. 

1 3. E v chiamato «'-al Re , che 
vuole udirlo in fegrtto./w 

14. ce. E' libcraro dopo pre- 
fa Gerufalemmc da Nabu- 
sardan , il quale pli permet- 
te di andare, e ftare dove 
vuole . Jerem. xl. 25. Fa fa- 
pere a* Giudei da parte di 
Dio, che non vadano a ri- 
fu giarfl nel!' Egirro Jerem. 
xlii. p. 10. ec E 1 condotto 
infieme con Baruch ncli* 
Egitto. Jerem. xliii. 6. 

GERICO . Città condannata 
all' anatema , in qual modo 
fo(Tc prefa , e diftrutta . Jof. 
vi. 16. 17. ec E v proibito 
di r inaurarla . Ivi 26. 

QERSAM , figliuolo di Mo- 
se , e di Sephora Madiani- 
ta . Exod. 11. ai. 

GERUSALEMME alTediata , 
e prefa da Nabuchodono- 
for , è incendiata infieme 
col Tempio, iv. Reg.xxv. 
1. a. ec. 

Suo attedio , e calamità 
di quel tempo. Ifai. XXII. 
I. a. a. ec. 

Sarà a (Tediata . I/ai. xxix. 
a. 3. Ella farà grandemen- 
te umiliata , e diverrà una 
forefra . Hai. xxxn. 19. 

GERUSALEMME ( la ccle- 
fte ) dove perpetuo è il fa- 
tato » cioè la requie ; ella 
è raanfione di dovizia > pa- 
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diglione di eterna durata » 
I/ai, xxxm. ao. Ivi fola- 
mente è magnifico il Si- 
gnor noftro . Ivi ai. 

GERUSALEMME ( la fpiri- 
tualc ) è la città del San- 
to . Ifai. LII. E. Non avrà 
luogo in lei l' infedele . Ivi* 
Sua felicità . Ivi a. E* ricat- 
tata fenza denaro . Ivt 3. 

GERUSALEMME. Sopra di 
lei nafeerà il Signore , e in 
lei fi vedrà la gloria di lui . 
Ifai lx. a Alla luco di lei 
cammineranno le genti, © 
i Regi allo fplendore nato 
per effa. far 3. 

GERUSALEMME ( la fpiri- 
tuale ) farà detta la pace 
della giuftizia , e la gloria 
della pietà Baruch, v 4. 

GERUSALEMME ( la cele- 
fte ). Felicità di lei, e ab- 
bondanza di tutte le fpiri- 
tuali delizie./^/. IH- 18. 
Gli ftranicri ( grincircon- 
cifi ) non vi metteranno il 
piede . hi 17. 

GERUSALEMME ( la nuova ) 
non avrà da vergognarfi del- 
la idolatria , nè delle pro- 
fane novità , e i fuperbi cat- 
tivi maeftri le faranno tol- 
ti , ed ella non s' invanirà 
di avere il Tempio . Sopbon. 
Ut* il II fuo popolo ( re- 
liquie d* Ifraclle ) farà un 
popolo povero , umile , 9 
giufto . Ivi 3. Sua felicità . 
Ivi 14. 1 5 II Signore è con 
lei, e in lei trova il fuo 
gaudio , V ama e l' amerà 
iempre , e celebra le fu© 
lodi. Ivi ic. 16. 17. 

GERUSALEMME ( partico- 
larmente. U fpiricuftle ) è 
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città di veri à, e faitità. 
'tacitar, vii:. 3. 

GERUSALEMME ( la fpiri- 
tuale) popolo ,che farà trat- 
to da Oriente, e da Occi- 
dente a popolarla . Zacbar. 
vi 11. 7. 8. a a. Ardore, col 
quale a lei cercheran d'unir- 
fi i gentili , che vedranno co- 
me Dio è con effa./w 13. 

GERUSALEMME ( la fpiri- 
tuale ) farà combattuta da- 
gli ftefli Giudei . Zacbar. 

GERUSALEMME $ felva for- 
te farà recifa . Zacbar. 1. a. 
Avarizia crudele de' fuoi pa- 
rtorì. Ivi y. Sarà ftraziata 
dalle interne difeordie , e 
data in potere del fu© Re 
( Y Imperadore Romano ). 
Ivi 6*. I fuoi cittadini fono 
pecore da macello . ivi 4. 7. 

Sua diftruzione per ope- 
*a de* Caldei, e poi de' Ro- 
mani . Micb. ni. 11. 

fi ESU figliuolo di Jofedech 
fommo Sacerdote nel ritor- 
no dalla cattività fi ado- 

?ra per la riftaurazione del 
'empio . Agg. 1. 14. Egli, 
e i fuoi difeendenti gover- 
narono la Giudea per lun- 
go tempo . Zacbar. ni. 7. 
an. Gli fono dati da Dio 
alcuni Angeli per afiìfter- 
3o . Ivi E % veduto veftito 
di IbrHide vedi come reo, 
c accufato da Satana ; ma 
è difefo dal Signore , ed è 
xiveftito de' fuoi ornamen- 
ti . Ivi I. 2. 3. 4- EMìgu- 
ra del Crifro. Ivi 10. an. 
GESÙ SOMMO S ACER DO- 
• TE . Corone d* oro , c d* ar- 
gento da mettere in teda 
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a lui. Zacbar. vi. io. ir. 
Suo elogio. Eccli. xux, 

GESÙ" figliuolo di Sirach di 
Gerufalemme fcrive il li- 
bro dell' Ecclcfiaftico. Ec- 
cli. l. 29. Sua orazione a 
Dio, che lo ha liberato da 
molte tribolazioni. Eccli, 
li. r. a. ec. Rammemora 
la feconda perfona della 
SS. Trinità. Ivi 14. Giovi- 
netto , e prima d* inciam- 
pare in errori fa profiflìo- 
ne di cercar la fapienza . 
Ivi 18. Dà gloria a lui, 
che gli dette la fapienza . 
Ivi aa. Eforta allo feudi* 
della fapienza. Ivi 31. 3#. 

GIACOBBE . Perchè averte tal 
nome Gen xxv. ac. Ottie- 
ne la benedizione dal Pa- 
dre in pregiudizio di Efaù . 
Gen. xxvii. 19. 20. ec 

Neil* andare verfo la Me- 
fopotamia vede la famofa 
fcala , che andava fino al 
cielo. Gtn.XTS.vm. la. Mi- 
frero figurato in quefta fca- 
la . Ivi 1 a. 13. an. 

Dio gli promette , che nel 
feme di lui faran benedet- 
te tutte le genti. Ivi 14. 
Erge la pietra in monu- 
mento de* favori ricevuti 
da Dio , ungendola con o- 
lio . Ivi 1$. Giunge nella 
Mefopotamia , s* imbatte in 
Rachele figlia 1 Laban , 
che menava a bere il greg- 
ge . xxix €. E' accolto a- 
morevolmente da Laban . 
ivi 13. Serve fette anni per 
' avere in ifpofa Rachele , e 
con frode gli è data Lia . 

• ivi 23. E di poi Rach.lc. 
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bri 28, Accordo, eh' ci fa a. 3. 4. Con pnn pena G 



con Labari riguardo alla 
mercede di fue fatiche. Gen. 
xxx. ja. 33. Sua induftria 
per aver molte pecore di 
vario colore. Ivi 37. 38. 
Avvifato da Dio rifolve di 
tornare a Ina cala , e dac- 
cordo colle mogli Lia , e 
Rachele fi parte . Gen. xxxi. 
1. a. 18. Si feufa con La- 
lun dclP edere partito fen- 
2a dir nulla, e altamente 
fi du ole di cfTere acculato 
da lui di furto. Iv i ^1. ^6. 
37. ec. Fa alleanza con La* 
ban . Ivi 45. 46'. 



induce a mandare anche 
Scimmia in Egitto. Geu. 
XLiti. 11. 14. 

Invitato da Giufcppe, c 
confortato da Dio va in 
Egitto . Gen. xLvi 16* Vi- 
cino a morire fa giurare* 
Giufcppe, che le otta Aie 
faranno portate a feppel- 
Jirfi nella terra di Chanaan . 
Gj». xlvii. 29. 31. Adot- 
ta i figli di Giufcppe. Ivi 
$■ Preferire Ephraim al 
primogenito Ma natie . Ivi 
J4« '7 »3. 15?, Sua gran 
fe<ìe . Ivi a a. an. 



Vifione, con cui è rin- GIACOBBE. Benedice tutti 
corato ali* entrare nel pac- i figli , e per alcuni oiefll 



fe di Chanaan. Gen. xxxu. 
r. ». Spcdifce meflì ad E- 
fìiu . Ivi 3. S' intimorire 
udendo , che il fratello vie- 
ne ad incontrarlo i cautele, 
che adopra per ammanfirc 
Eia 11 . Ivi 18. 20. 
GIACOBBE . Sua lotta coli 1 
Angelo , il quale gli tocca 
il nervo della cofeia , che 



la benedizione è cangiata 
in riprenlione , e maledi- 
zione . Gen. xlix 3. 4. j. 
6. te. Domanda la falute , 
e il Salvatore , che Dio dee 
mandare. Ivi 18. 

Sua morte G:n. xlix. 32. 
Predilezione di Dio ver- 
fo di lui , e verfo i fuoi 
poderi , Malacb. \. 2. 3. 



umane fecco . Gen. xxxu. GIEZI fervo di Elifeo pren- 
J5. Gli è dato il nome di de due talenti da Naaman , 
«cade. /wa«.S incontra, ed è punito colla lebbra di 
e fi abbocca con Efau . Gen. Naaman . iv. R,g. v. ai. 27 
xxxiii.i. 15 Alza un al- GIGANTI. Uomini violenti, 
tare prefTo alla città di Si- e facinoroli a* tempi di Noè , 
chem . Ivi 20. Si affligge nati da* matrimoni contrat- 
per la crudeltà ufata da Si- ti da' giovani della famiglia 
meon , 9 Levi contro dei di Seth colle fanciulle del- 
Sichemiti per l'oltraggio la ftirpe di Caino . Geu, vi. 4. 
fatto a Dina. Gen. xxxiv. GINNASIO. Luogo degli e- 
3o ; Per comando di Dio va fercizi , e de' giuochi di for- 
za introdotto in G^rufa- 
lemme. 1. Macbab. 1. 15. 
GIOAB. Ca pitano di David 
uccide a tradimento A bner . 
n. Reg.m. 2»\ 27. Dà ma* 
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a lìethel , ed ivi alza un 
altare. G*«. xxxv.i. 7. Man- 
«*a i figliuoli in Egitto a 
comperare del grano , ri- 
tenendo feco Beniamin . t. 
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90 alla m< ce di Uria. 11. 
Rtg ri. »6*. Induce con ar- 
te il Re a perdonare ad 
ATi Innne. tu Ree xiv. 

Uccide Amafa , cui Da- 
vidde volea far Capitano 
generale delle truppe, it. 
Reg. xx, 10 E* fatro morire 
da Sai mone . 111, Ree. li. 34. 

010 AZ figliuolo di Joachaz- 
Re d' Ifraele fecondo la pre- 
dizione 'i Elifeo vince tre 
Volte i Soriani. ìv. Ree x*v. 
14 :c. Vince Ansafia Re 
di Giuda , lo fa priginnie- 
a*o , e abbarrc parte delle 
mura di Gerusalemme , e 
porta via i refori del Tem- 
pio , e del Re . fpj u. 14. 

GIOBBE. Infigne figura di 
Gesù Grillo . Rraef. in Job. 
Elogio , che ne fa il Signo- 
re . Job 1. S. Difgrazie, c»n 
cui è permeilo al demonio 
di provare la fua virtù . Ivi 
1$ 19. Sua coftanza Ivi 
3 1 . E* afflitto da graviflìmo , 
e fchif fo malore . Job. u. 
7 2. E* mfulrato dalla mo- 
glie . Ivi o. E v accufato da- 
gli amici . Job. ìv. , v. ec. 
Teme tutte le lue azioni, 
Job. ìv. 18. 

GIOBBE. Dio pronunzia in 
fuo favore contro le accu- 
fc degli amici. Job. xlii. 
7. Alle preghiere di lui Dio 
perdona a' funi amici. Ivi 
fi. Gli rende Dio il doppio 
de* beni , ch<* avea perdu- 
ti . Ivi 10. Suoi figliuoli, 
e figlie . Ivi 13. 1 c. 

GIONA Profeta èman lato da 
Dio a predicare a Ninive, 
e fuggt fopra una nave ver- 
fo TiiariU , e perche? Jan. 
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1. 1. }. Dorme, mentre il 
mare è in tempefta. Ivi J. 
Tirate le forti viene egli 
dichiarato cagione della 
tempefta Ivi 7 Si offeri- 
fee ad efler pittato nel ma- 
re . ivi 11. Vi è gettato, 
e la tempefta finifee . Ivi 
1$. E x ingoiato da un gran 
pelle , dentro di cui ita tre 
dì, e tre notti. Joh. 11. 1. 
Sua orazione. Ivi 3 ec. E v 
vomitato dal pefee alla ri- 
va . Ivi 11. Predica a' Ni- 
niviti , i quali fanno peni- 
tenza . Joh. ut. 4 ec. Si 
afrliase grandemente , c 
perchè? Jot ìv 1. Si 
affligge ancor più , quando 
fi fecca la pianta , fotto di 
cui fi riparava dal fole Ivi 
6". 7, Sue querele fono ti- 
po della gelofia degli Ebrei 
contro j Gentili ricevuti 
nella Chiefa , Ivi 
Dio lo convince , e lo acquie- 
ta . ivi 9. » o. II. 
GIOCATA figliuolo di Saul. 
Sua vittoria contro i Fili- 
ftei . j. Ree. xiv 1 6. ec. 
E' condannato a morte per 
aver mangiato un po' di mie- 
le , ed è falvato dal popo- 
lo . Ivi 44 4? Stringe a- 
micizia con David . 1. Reg. 
xvi ri. 1, 

Pirla a Saul le in favore 
di Davidde , e 1» placa . r. 
Ree. xrx 4 e. Giura amt- 
ftà , e alleanza perpetua a 
Davidde. 1. Reg xx. 3. la. 
iy. E' maltrattato dal pa- 
dre per aver prefo a feu- 
fare Davidde Io/ ?o. 51.ee. 
Aftuziaufata da lui (ter far 
faperc all' amico le dii'pofi- 
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7-ioni dell' mimo di Saullc . 
Ivi io. 22. 3j. 41. 

GIOVATA fratello di Giuda 
Machabco , eletto Principe 
in luogo del fratello mor- 
to . I. Mnchab. ìx. 3©. Sue 
imprefe . Ivi 44. 45. ec. 
Rende la pace a Ifraelle. 
Ivi 70.73. Riftora Gcrufa- 
lemme. t. Machab. x. »o. 
Si mantiene fedele al Re 
AU-flandro detto Balcs con- 
tro il Re D metrio . Ivi 
46*. 47. Vince Apollonio Ca- 
pitano del Re Demetrio. 
Ivi 82. ec. E x confermato 
nel Pontificato dal Re De- 
metrio . 1. Macbab. xi 27. 
Sue imprefe contro i Capi- 
tani di Demetrio, ivi tf3.ee, 
xi 1. 24. ec. Fa alleanza coi 
Romani , e cogli Spartani . 
J. M/iebab. xn. I. a. ce. 
E x htto prigione a tradi- 
mento in Telemaide . Ivi 
42. ec. Sua morte. i.Ma- 
ebab xiii. 23. 

GIORNO . Il fettimo , cioè il 
fabato , confacrato al culto 
di Dio al principio della 
Creazione . Gen. 11. 3. 

GIOSIA . Ottimo Re di Giu- 
c'a , predetto quafi tre fe- 
to li e mezzo prima che na- 
fceflTc . ut. Reg. xi 1 1. 2. Ve- 
d i ~]$fì(t 

GIOSUÈ" figliuolo di Nun, 
miniftro di Mosè , e gelo- 
io dell' autorità del fuo Si- 
gnore , e maeftro. Num. xu 
a8. £ x mandato con altri a 
vificare il paefe di Chanaan . 
Num. xiii 0. Rincora il 
popolo atterrito dalle rela- 
zioni degli efploratori . Nttm . 
xiv. 7. o. 
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GIOSUÈ' . E x foftituito «3 a Dio 
a Mosè nel governo d' Ifrae- 
le. Deut xxxi. 14. Scrivo 
con Mose il celebre Can- 
tico dettato dal Signore. 
Ivi ip Lo recita infiemo 
con Mosè. Deut. xxx 1 11. 
44. Mosè gì' impone le ma- 
ni 1 ed egli è ripieno di 
fpirito di fapienza. Deut. 
xxxrv. o. 
GIOSUÈ" . Riceve ordine da 
Dio di pafTarc il Giordano, 
e di entrare nella terra pro- 
mefla . Jof.i. 2. Sua umil- 
tà . Ivi 1 an. Manda efplo- 
ratori a Gerico. Jof 11. 1. 
Ordina al popolo di purifi- 
carli. Jof in. $ Manda in- 
nanzi l'arca, e fa paflfare 
il popolo per mezzo al Gior- 
dano . Ivi il. 14. Fa alzare 
un doppio monumento del 
pafTaggio del Giordano . Jof 
ìv. 8. o. Ordina , che fi cir- 
concidano tutti gli Ebrei. 
Jgf. v. J. Celebra la Pafqua 
a Gàlgala . Ivi 10. Vede un 
Angelo colla ipada fguaina- 
ta , che lo incoraggifee . Ivi 
13.15. Prende , e diftnagge 
Gerico. Jof vi. 24. 26". Si 
lamenta con Dio della rotta 
data da quelli di Hai agli 
Ifraeliti . Jofix. 3 1 3 Al 
comando di lui il fole fi 
ferma. Jof*. 12. 13. Vin- 
ce i cinque Re'collegati . Ivi 
24. Sua umiltà , e difinte- 
rene . Jof. xi x. 40. Rimanda 
le due tribù e mezzo nelle 
loro terre di là del Gior- 
dano Jof xxu. 1. 6. Sua 
esortazione al popolo , o 
Alt profezia . Jof xxxm- a. 
if. ié. Sua morte. Non 
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lafcla figliuoli , perchè morì 
vergine . Jof. xxiv. 20. a». 

Suo elogio. Eccii. xlvi. 
1. 10. 

€1Q VAMMI B ATTISTA". Pre- 
curfore di Crifto è detto An- 
gelo . Malach. ih. 1. 

GIUBILEO, o fia anno cm- 
quanteflmo, anno di remif- 
fìane de* debiti, di libertà 
per gli fchiavi , e del ritor- 
no di ogni Ifraelita alle an- 
tiche fuepofTeffioni . Levjt. 
xxv. 8. o. iq. *4 40. 

GIUDA figliuolo di Giacobbe , 
e di Lia. Gè», xxix. 3J. 
Spqfa una Cananea , la qua- 
le partorì fee a lui Hcr , e 
Onan,e Scia . Gè» xxxvni. 
1. 4. j. Non vuol dar Sc- 
ia per marito a Thamar 
vedova di Hcr,ediQnan, 
c la rimanda a cafa del 
?adre . Ivi 11. a». Pecca 
con efla non conoscendola 
per fua nuora*. Ivi 14. 19. 

Suo ragionamento a Giu- 
seppe per indurlo a riman- 
dar Beniamin al padre . Gen. 

XLIV. I». 34. 

GIUDA benedetto da Giacob- 
be con particolare affetto , 
e predilezione per ragione 
deJCrifto.G/» xlix. 8.910. 

GIUDA ( la tribù di ) è de- 
sinata da Dio, morto Gio- 
fuè , a ricominciare la guer- 
ra contro i Chananei infic- 
ine colia tribù di Simeon . 
Jud. 1. 2. 3. Prende Geru- 
falemme . Ivi 8 

GIUDA, figliuolo di Mathathia 
combatte felicemente con- 
tro i condottieri di Antio- 
co . ». Mackab.m io. ec.» 
IV. r, a. ec. Purifica , c 
Tom. XVII 
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flora il Tempio , e ne ce- 
lebra la dedicazione . Ivi 
42.55. Altre lue imprefe. 
v. 3. 4. ec. , vi. 42. ce/, 
vii. 40. ec Fa alleanza coi 
Romani. Vili. 17- ce. Sua 
morte, ix. 18. Raccolte i 
libri fanti, e i monumenti 
della nazione dopo la pcr- 
fecuzione di Epifane . u.Ma» 
chab. il. 14. 
GIUDA il traditore . Predizio- 
ne di quello , che «li avven- 
ne in pena del fuo tradi- 
mento . Pf/tl. cviu. 6". 7. ec. 
GIUDICE . E' temerità il giu- 
dicarlo. Eccli. vni. 17. 

Se viola la giufrizia , è 
come il cuftode di una ver- 
gine , il qual la difonori. 
Eccli. xx. 23. 
GIUDiei. Sono chiamati Dii, 
e figliuoli dell' Altifllrn.o . 
Pfnl lxxxi. 6\ Sono obbli- 
gati ad effere difenfori dei 
piccoli , e de" poveri . Pjaì. 

LXXXI. 3. 4. 

GIUDITTA. Vedova di Ma- 
fia (Te . Sua virtù .Juditb.wn. 
4. 5. ce. Rincora i capi di 
Betulia attediata da Olofer- 
ne. Ivi 1 1. 12. ec, Sua pre- 
ghiera a Dio. ix. Efce di 
Betr.Tia , ed carrettata dai- 
le fcntinelle degli Aflìri , 
e condotta ad Oloferne . 
x. li, Ja. ec. Inganna ar- 
tificiofamente Oloferne, xi. 
4. 5. ec. Si protetta fem- 
pre ferva del vero Dio. Ivi 
14 Non vuol mangiare fe 
non di quello, chefecona 
portato . xii. 2. Efce la not- 
te a far orazione . Ivi 5. 
E x invitata al convito di 
Oloferne , e mentre egli fe* 
V 
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polto nel vino fi dorme, el- 
la gli taglit il capo, e tor- 
na con eflb a Betulia . Ivi 
io. , xiu. i. a. ec Suo can- 
tico . xvi. Suo elogi*. Ivi 
a$ 16 ec. 
GIUDIZIO FINALE deferitto 
/ottoh figura dello ftermi- 
nio di Babilonia . I/ai. xui. 

E quello, che precederà, 
c feguirà. !/**« xxxiv. 1. 
3. ec. 

E x deferitto. I/ai. lxvi. 

QIuWzWeINALE , e fe- 
gni , che lo precederanno . 

Joel. u. 30- !»• In e "° di- 
fputerà Dio contro tutte le 
genti , e contro tutti i pec- 
catori , che hanno afflitto , 
e fcand alizzato il fuo po- 
polo , la fua Chiefa Joel. 
ni. 1. 3. 

GIUDIZIO FINALE. Diffe- 
renza, che allor farà tra 
gli empi , e giufti . Maltcb. 
111. 1 . 2. 3. 

GIUDIZI DI DIO fono detti 
i comandamenti , perchè fo- 
no come «ditti perpetui, 
fecondo i quali Dio ci giu- 
dica . Pfnì. cxvi u. 8. 

GIURAMENTO . V ufarlo fre- 
quentemente è un efporfi 
a frequenti cadute, e ad 
empirà di pecaati . Eccli. 
xxi 1 1. 9 12. 

GIURAMENTO . Si pone fo- 
vente per qualunque atto 
eTtemo di religione , e fue 
condizioni J'vem. iv. a. 

GIUSEPPE figliuolo di Qia- 
«obbe, e di Rachele f po- 
co amato da'figliuoli Ji Lia , 
ed è incfTii dal pa'ire co* fi- 
gliuoli delle ièrv^ Baia , c 
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Zclpha . Geu. xxxvii. *. 
Accufa di graviamo delit- 
to i fratelli. Ivi 2. Suoi 
fogni. Ivi 6. 9. E % invaia- 
lo da' fratelli. Ivi il. E % 
mandato a vifitare i fratel- 
li . Ivi 13. 14. Quelli dife- 
gnano di ucciderlo . Ivi 1 8. 
Ruben procura di falvar- 
lo. Ivi 21 E' gettato in un* 
afeiutta alterna. Ivi 14. 
Giuda propone di vender- 
lo a* mercanti Ifmaeli ti , ed 
è venduto , e condotto in 
Egitto. Ivi 2jf.a8. E % man- 
data al padre la fua tona- 
ca in tri fa <H fanguc , affin- 
chè egli lo creda divorato 
da una fiera. Ivi 31. 3;. 33. 
Dolore del padre . Ivi 34» 
3J. Gl'Ifmaeliti lo vendo- 
no a Putiphar eunuco dì 
Faraone. Geu, xxxix. i.E % 
amato , e (limato dal pa- 
drone . hi a 3. 4. E* ten- 
tato dalla padrona. Ivi 7. 
8 ec 

GIUSEPPE è accufato , e in- 
famato dalla fteffa padrona • 
GtH. XXXIX. 13, 18. £' tru f- 
fo in prigione . Ivi ao. E* 4 
amaro , e onorato dal prov- 
veditore della carcere . Ivi 
ai. Interpreta i fognj dei 
due eunuchi di Faraone car- 
cerati . G.'if xl. 8. 13. 16". 
ip. Si verifica la fua inter- 
pretazione. Ivi 20. aa Fé» 
de di Giufeppe . Ivi 1 5. In- 
terpreta anche i fogni di 
Faraone . Geu. xu. ac. Ccn- 
figlio, ch' ei dà/ al Re ri- 
guardo alla futura careftia . 
Ivi 31. 3* E'fr.tto foprin- 
tendente di lutto l'Egit- 
%f [ hi 3* 44. Gli è datp 
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il nome di Salvatore del 
inondo , e fpofa una figli» 
di un Sacerdote di Helio- 
poli i da cui gli nafeono 
Manafle , ed Ephraim . Ivi 
51. 52. Suoi preparativi per 
gli anni della careftia . Ivi 
4. 7. 49. Salva dalla fame 
1' Egitto , e le vicine Pro- 
vincie. Ivi 54. 57. E v ado- 
rato da' fratelli, che a lui 
fi prefentano per aver gra- 
no . Gen. xlii. 6. Li tratta 
con durezza come fpioni . 
Ivi o. 12. 14. ec. Vuole, 
che gli conducano il pic- 
colo Bcniamìn , e ritiene 
Simeon in carcere , e ri- 
man la gli altri. Ivi ip. ay. 
Li riceve la feconda volta , 
e s' intenerire vedendo Be- 
niamin . xliii. 20. 30. Man- 
gia con elfi , e a Beniamin 
fa dare porzione maggiore . 
Ivi 32. 34. Fa mettere la 
fua coppa nel facco di Be- 
niamin . xliv. 2. Fa arre- 
ftare i fratelli, ed è tro- 
vata la coppa . Ivi 1 2. Mo- 
ftra di volere, che fi a fuo 
fchiavo Beniamin , nel cui 
facco era (tato trovato il 
pretefo furto. Ivi 17. Si 
i n teneri fee grandemente al- 
le parole di Giuda, e fi dà 
aconofeere a* fratelli . Geo. 
xlv. 3. Moftra, come in 
tutto quello , che avean fat- 
to contro di lui , dovean 
riconofeere le difpofizioni 
della provvidenza Ivi 5. 
6". ec. Ordina ad e(fi , che 
conducano il padre , e tut- 
ta la fua gente nell* Egit- 
to . Ivi p. 10. ec. Accoglie 
il padre , c i frattUi , e fa 
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dare ad eflì per loro abita- 
zione il paefe di GefTen ; 
umiltà , e prudenza di lui 
»elP eleggere querro paefe. 
Gen xlvi. 34. an. , xlv il. 3. 
4. 5. ec Fa , che il Re dam- 
do da mangiare agli Egi- 
ziani divenga padrone di 
tutti i he Di a mi, di tutti i 
terreni , e di tutti gli uo- 
mini . G:n. xlvii. t6. 20. ec. 
E v benedetto con grande af- 
fetto dal padre, e la be- 
nedizione fi riferifceal Cri- 
fto , di cui Giufeppe è fem- 
pre figura . Ivi 21. 26*. Fa 
im ha I l'amare il corpo dei 
padre. Gen. »♦ 2, Finito il 
duolo va a feppcllire il ca- 
davere nella terra di Cha- 
naan nella doppia caverna 
comprata da Àbramo . Gen. 
l. 4. 13. Preghiera, che 
fanno a lui i fratelli a no- 
me del padre. Ivi 15. 16*. 
17. Muore nella fede delle 
divine promefle . Ivi 23. 24. 
ac. Sue ofTa trafportate da 
Mosè. Ex od, xm. io v 

Suo elogio. Eccli. xlix. 
17. 18. 

GIUSTI. Avranno molte tri- 
bolazioni . Pfal. xxxui. ip. , 
Act. xiv. 21. Saranno ine- 
briati della opulenza della 
cafa di Dio. Pfaf. xxxv. 8. 
Sono falvati da Dio , e li- 
berti , perchè fperano in 
lui. Pfaf. xxxvi. 39. 40. 

GIUSTI . Sono frequentemen- 
te intefi pe* poveri ne* Sal- 
mi . Pfal. lxxi 2. an. 

GIUSTI. Perchè paragonati al- 
la palma , e al cedro del 
Libano. Pfal. xci 12. an. 

GIUSTI. Daranno lauda a 6i» 
V 2 
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dell* giudizi* efcrcitata 
centra i cattivi , e lo rin- 
grazi eranno della loro libe- 
razione . I/ai. XXV. i. a., 
xxvi. i. a, 

GIUSTI glorificati canteranno 
il cantico di Musè. IfaJ. xxx. 
ap. , Apocal. xv. 3. 

C1USTI. La oppreffione di ef- 
fi , e particolarmente quel- 
la del giufto per eccellen- 
za , fu cagione delle cala- 
mità degli Ebrei . (fai. lvii. 
f. 3. 4. ec. 

GIUSTI. Loro querele al ve- 
dere come quaggiù gl'ini- 
qui prevalgono. Job. m. 3. 
ir. , Pfal. xu 1. , xliii. 
54. . Jerem. xx- 14. ec, 
Habac. 1. 2. \. 

GIUSTIFICAZIONE . E* ef- 
fetti della fola mìfericordia 
di Dio . Pfal. xxxi. 1. a. 

GIUSTIFICAZIONI. Sono det- 
ti i comandamenti, perchè 
e fono giudi , e fanno cre- 
scere nella giuftizia chi gli 
oflerva . Pfal. cxvm. 5. 

GIUSTIZIA . Non muore col 
giudo , ma dura , ci ha 
frutto eterno . PfaL exi . 3, 
Ha di fua natura relTe- 
re immortale , c fa immor- 
tale il giufto . Sap. 1. 15. 

GIUSTO. Non è contriftaro, 
qualunque cofa gli avven- 
ga . Prov* xu. ai. Crefce 
in fortezza , quanto più ere* 
fee in giuftizia . xv. y. E v 
il primo ad accufare fe 1> ef- 
fe , xviu. 17. Cade foven- 
te , e fi rialza . xxiii. 

Si rallegra della punizio- 
ne de' cattivi ucn per odio, 
uè per 'ifpirltò di vendete 
II, ma per zelo Ij $iu(U- 
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zia , e per amore della glo- 
ria di Dio . Pfal. lvu. to.avé 
La fortezza di lui è in 
Dio . Pfal. lxxx 1 1 1 . 6". Egli 
fi avanza di virtù in vir- 
tù fino che giunga a yc« 
der Dio. Ivi 7. 

GIUSTO, che faccia bene, a 
non pecchi , non èfulla ter* 
ra . Eccli. vii. ai. Ed egli » 
e 1<? opere fue fono nella 
mano di Dio. . Eccli. ix. 1. 
Se muore avanti tempo , 
trova fua requie • ìv. 7. 
Talora e rapito , affinchè la, 
fedir/ ione non lo precipiti 
in errore, ity* 11. Stagio- 
nato in breve tempo com- 
pie lunga carriera . hi 1 3. 

GIUSTO . Nelle fue parole g 
trova, la buon a dottrina >.ma 
il fu o forte fta . nelle opere 
di giuftizia . Eccli. ìv. 29. 

GIUSTO. Esitabile nella fi- 
picn^a come il Cole. Eccli* 
xxvii. 12. 

E* fedele alla legge , c la 
legge è fedele z lui. Eccli. 
xxxm. 3. ri* ben custodi- 
to, perchè è cufcwdito da 
Dio . Ec cl(. xxxiv. 14.20. 

GIUSTO. La precedente giu- 
ftizia noi libererà , fe egli 
cade in peccato . Ezccb. 
xxxm. ia. 

GODOLIA figliuolo di Afri- 
cana lafciato da Nabucho- 
donofor al governo della 
defolata Giudea è uccifo da 
Ifmahcl figliuolo di Natha- 
nia principe del fangue Rea- 
le • Jercm xl. i. x xli. a., 
ìv. Reg. xxv. 22. 25. 

GOG. Quel , che i intenda 
per quei\o nouc, . tza b. 
xxxyui. a> 
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fiOLA. Frutti Ji lei fono le 
Vigilie , la colica , i dolo* 
ri. F.ccìi. xxvi. 25. 

fjOMOk . Decima parte di un 
ephi . Exod. xi r. verf. uh. 

&ÌIADÌ (cantico de*) perchè 
fieno cosiddetti alcuni dei 
fai mi . P/al. exix. àn. 

GRAtfDJ. Loro maniere ài 
trattare cogì* inferiori . 
c/i. xi fi. 4. 8. 

GRASSO ( il ) degli animali 
è del Signore . Levii. in. 
16. art. 

GRAZIA DÌ ÒE$l? CRÌSTO 
precede ogni merito , ed è 
nocella ria per tutte le buone 
•pere. Pfal. Lxxxiv. 13. 
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<Òe». iv. 20. 
JABIN Re di Afor muove 
guerra agli fcbrci , è fpe- 
difce contro di cffi Sifarà . 

Jud IV , 2w 

^ACINTO . Specie di coìòr di 
porpora, i. Parai 'lì. 7. 

jAfìÈt moglie di Habcr tìi- 
' neo rigetta Sifàra fuggiti- 
vo nella fila tenda > e l'uc- 
cide . jud iv. 18. 21 . 

JàIR Giudice d' tfraelle , era 
della tribù di Manèffe . jud. 

JÀPHET igìiuolo di Noè . 

G*«. vi. 10. 
JÀREÙ figliuolo di tóalaleeh 

Gcn. v. ic 
JAZER città degli Àmórrei 

prefa dagl* irraditi . Num. 

xxi. 32» 

Idolatri a paniti còlia fa- 

f idazione . Deuì . xvi t . J. 
Quanto kragioneVole , # 



TÉSTAMÉm-Q. fto# 

obbrobriofa al genere urna* 
no. Sap. xiii., e XI v. E* 
di due fpccie . Sap. xi 1 1 . ir 
a. iò. E v principio d'ogni 
impurità , e corruzione dei 
cofttmi . Sap xiv. 12. E* 
predetta là vicina fua di- 
itruzionc . Ivi ì }. Ì4. Efcm- 
piò delle maniere , ond' eb- 
be origine . ìvi 1 .5 . 17.1 8.e'c» 
Errori pratici » che da efTa 
ebbero principio . Ivi ti. 
25. ce. 

Sarà un di tòlta dal man- 
do , e il vero Dio adore- 
ranno gli uomini , ciafeun* 
nel fuo paefe . 8opbou.i\<. Il» 
IDOLATRI . Loro (foltezza * 

Ifii. XL. 18. Ip. 

IDOÌJ. Fabbricati da Mkha 
Ephraimita . Jud. xvi 1 . 4. 
Al culto di effi è dcftihato 
fon Levità detto Jonatham „ 
hi 7. 11. Sono rubati dai 
Daniti , ebe vanno ad oc- 
cupare la città di Lais . Jud* 
xvi 11.* i$. 20. 
ÌDOLO è da tneno dell' arte- 
fice , che lo forma . Sap. Xv* 
17. 

IDOLO Dì GELOSÌA fu det* 
to 1* idolo di Baal potrò nel 
tempio di Dio , e jOcrthe % 
EsecÒ. vili. 3. 
ÌDUMEA . Si ribella dal 
di Giuda -, e fi elegge un R% « 

IV. Reg. VI I I. 20. 22; 

tDVMEÌ . Sono Sgura dell*. 

nazioni infedeli. i/à$ Lxni i. 
WÌJMEi, die godono dell* 
rovina d'Ifràelle , faranhfr 
ànch'effi dilrrutti dà'fcafc 
dei . Ezetb. xxv. la. , xxxv. 
I£*^Bi4/tfM» Ùria delle man- 
gioni de^ |fta 9 Utì, 
jxr n % 

Va ■ • ■ - T 
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IEPHTE . Figliuolo di Ga- 
laad , c di una concubina 
è cacciato di cafa dagli al- 
tri figliuoli del padre fuo. 
Jud.xi. a. Raduna dr mi- 
serabili, co* quali va a far 
delle prede ne* paefi de* ne- 
mici d* Ifraelle. Ivi 3. I 
Galaaditi vanno a pregarlo 
di foccorfa contro gli Am- 
moniti ,-e premettono , eh* 
ci farà loro principe. Ivi t. 
io. Cerca d'indurre il Re 
degli Ammoniti a lafciar 
tranquilli gli Ebrei nelle 
loro terre. Ivi 12.27. Vo- 
to, ck'ei fa al Signore di 
immolare a lui il primo di 
fua cafa, che gli verrà in- 
contro nel ritorno dalla bat- 
taglia . Ivi 30. 31. Ritorna 
vittoriofo , e gli va incon- 
tro Tunica fua figlia. Ivi 
34. 35. Raflegnazione am- 
mirabile della figlia . Ivi 36* 
Per qual motivo ella chie- 
defTe di andare per due meli 
a piangere la fua vergini- 
tà . Ivi 37. an. Adempie 
il fuo voto . Ivi 39. Sua ri- 
fpofta agii Ephraimiti, che 
fi querelavano di lui . JuJ. 
xi I. 2. 3. E*coftretto di 
venir con effi a battaglia , 
e li vince . Ivi 4. Sua mor- 
te. Ivi 7. 

JEROBOAM figliuolo di Na- 
bath Ci ribella contro Salo- 
mone. 111. Reg. xi. 26.27. 
Predizione fatta a lui da 
A hi a Silonita . Ivi 29. 38. 
Si rifugia nell'Egitto. Ivi 
-40. E % fatto Re delle dieci 
tribù. 111. Reg. xii. 20 Sua 
empia politica, per cui in- 
traduce l'idolatria, e, fa i 
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vitelli d' oro Ivi y6. 17. ee. 
Predizione fatta a lui da un 
uomo di Dio. ni. Reg» xni. 
1.2. 3. Se gli fccca la ma- 
no ftefa per far pigliare 1' 
uomo di Dio . Ivi 4. Man- 
da la moglie travefrita a 
con fui tare A bia Profeta fo- 
pra la malattia del figlio 
Abia. 111. Reg. xiv. a. ec. 
Sua morte. Ivi 20. Tutta 
la fua famiglia è {terminata 
daBuafa.m Reg. xv. 19. 30. 
JEROBOAM . Primo Re da- 
to a Ifraelle da Dio nell* 
ira fua. Ofe. xiii. 11. 
JEROBOAM figliuolo di Gioas 
Re d' Ifraelle ricupera i pae- 
fi tolti a Ifraelle da' Re di 
Siria . iv. Reg xiv. 25. Sua 
morte . Ivi 29. 
JETHRO fuocero di Mosèva 
a trovarlo , e gli dà un buon 
conliglio pel governo del 
popolo. Exod. xvi 11. 14. 
18. 19. ec. 
JEHU figliuolo di Jofaphat , 
unto Re per ordine di Eli- 
feo , affinchè (termini la ca- 
la di Achab. iv. Reg. ix. 
i.io. Congiura contro Jo- 
ram . Ivi 14 Uccide Joram . 
Ivi 24. Fa morire fettanta 
figliuoli di Achab . iv. Reg. 
x. 6. 8. Uccide i fratelli di 
Ochozia Re di Giuta. Ivi 
1 3. 14. Finilce di (termina» 
re la irirpe di Achab in Sa- 
maria . Ivi 17. Fa macello 
■ degli adoratori di Baal. Ivi 
1 8. 2 S. Adora i vitelli d'oro . * 
Ivi 19. Dio gli promette il 
trono pe*fuoi figliuoli fina 
alla quarta generazione . Ivi 
30. an. Sua rriorte . Ivi 38. 
JÈZABEL . Minaccia Elia , 
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«A e avea fatto morire i Pro- 
feti di Baal. 111 Reg xix. t. 

Fa accufare Naboth come 
reo di beftemmia , e colli 
morte di lui fa,chéÀchab 
abbia la Tua vigna . ni Reg. 
xxi. 8. 9. ec. 

Gittata per la fineftra è 
mangiata da* cani. tv. Reg 
ix j*. 3*. 
JEZRAHEL: vale firn* àà 
Dio ; e per qucfto nome in- 
tendefi ilCriito. Ofr l.li. 

Immagini a\ quaiunqué 

creatura fatte per render- 
le culto fon» proibite agli 
fcbrci . Detti. IV. \6 19. 

IMMONDEZZA legale della 
partoriente. Levit xit. 2 8. 

IMMORTALITÀ* perduta dai- 
l' uomo pel fuo peccato . 
tìett. liì. 19. 

IMPURITÀ* . Tre diverte fpe- 
cie di efTa foao notate . Ec- 
efi. XX f r I. a2. 23. 24. 

INCENDIO . Luogo così det- 
to dal fuoco , che Dio man- 
dò dal cielo per punire gli 
Ebrei . Nuni. xi 

INCISIONI fulla carne fonò 
vietate . Levit. xix. 28. » 
xxi. i- 

INCISIONI. VuCo a* inciderli 
nelle braccia , e per 11 vi- 
ta in occafione di duolo fu 
tra* gentili ♦ e forfè talora 
predo èli Ebrei . Leite xiX. 
27. , Deut. xiv. I. , Jerertì. 

XVT, 4 \ 

Inferiori . Come debbano 

dipórtard verlb de* grandi. 
E celi, xi ft. i). 

mERMl , Là vifità dì effi 
fiova à fondarli nella cari- 
tà . E teli, vtt. 39. 

INFERNO . Come fià iuogfr 
lènza ordine. x. 22. 



TESTAMENTO. Jit 

INIQUITÀ". Voce pòftà ta«* 
lora per la pena dell* ini- 
quità. Ifai. xxxi 11. 29. 

INNOCENTI uccifi da Ero- 
de; la loro (tràge è predet- 
ta . Jrrem xxxi. 1 e. 

INNOCENZA ( (tato d i ) quan« 
to felice. Gen. tu 25. Mft. 

JOACHAZ figliuolo di Jehu 
Re fPIfradle. iv Reg.x.^. 

Si converte nella calami- 
tà , e Die lo corifola. iv. 
Reg- xiii. i. e. 

JOAQHAZ ( altrimenti Sel- 
lum ) figliuolo di Jofia Ro 
di Giuda . iv. Reg. xxxut. 
30. E* fatto prigione da Ne- 
chao , ed è condotto in Egit- 
to , e vi muore . Ivi 3 3 34. 

JOACHIM Re di Giuda Ve* 
di Etiacim Re di Giuda . 

JOACHIN figliuolo di Joà* 
kim i o fu Eliacim , Re dì 
Giuda , cattivo principe , è 
«ondano a Babilonia col 
meglio della nazione. 1 v. 
Reg. xxi Vi 9. lo* 

JOAS figliuolo di O hozià è 
melfo fui trono , ucci fa A- 
thalia per opera di Joiada 
Pontefice, iv. Reg. x*. 4. 
ti. Si prende penfìeto del- 
le riparazioni del tempio, 
tv. Reg. kit. 4. ec. Morto 
Joiada , Joas corrotto 44 i 
grandi fi abbandona al ma- 
le , ed è corretto a man- 
dare t tefort del Tempio , 
è della Reggia al Re di Si- 
ria . Ivi 8 , n Parai XXiV. 
1 7. 1 8 L v foggiogato da pie- 
colo efercito di Soriani , i 
quali lo (Uà pazza no obbro- 
briofimente . tnParal XXf*. 
23. 25. E v uccifo da fuoi. 
hi * 

JOATHAM figliuolo di Ozia 
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Ite di Giuda , principe buo- 
no , e rcligiofo. iv. Rcg. 
x-v. vf. 

JODAB figliuolo diZaraldu- 
meo è creduto da moiri il 
fanto Giobbe. G:u. xvxvi. 
au. 

JOCHABED moglie di An> 
ram partorifee Mose, lo ce- 
la per tre mcfi , e pei lo 
efpone in un caneftro pref- 
lb a! la riva del Nilo. E::od. 
li 3. - 

JOf'.LE Profeta non tanto de- 
scrive la deflazione , che 
fu a' fuoi tempi nella Giu- 
dea , quanto le future ca- 
lamità . Joel. l. r. att. Col 
tipo (fella lib?razif>ne dalla 
cattività di Babilonia an- 
nunzia la liberazione dal 
peccato per G*sù Cri Ito, e 
la pienezza de* beni fjà ritua- 
li . Jtel. it. ai. a;. 14 :S. 

JQ1ADA Sommo Sacerdote 
mette fui trono di Giuda 
il piccolo Joas figliuolo di 
Cchozia ■ iv /?fO xi.fcc. 
Rinnovclla l' alleanza c&] Si- 
gnore , e fono diitrutri gli 
altari di Baal Ivi 17. 18. 

JORAM figliuolo di Achab 
men cattivo del padre. ìv. 
R<g. 111. a. 3. Si ribella da 
lui il Re di Moab fuo tri- 
butario . Ivi 4. Va con Jo- 
laphat a consultare Elifeo. 
iv. Reg. iti. 13. Parola d at- 
te a lui da Elifeo . Ivi r^. 

J&RAM Re d'Ifraclle uccilu 
4a Jchu è gettato nel cam- 
po di Naboth Jczraelita . 
-?v. Rig. ix. 24. z6. Secon- 
do la profezia . 111. Reg. 
xxr. 19. 

JORAM cattivo figliuolo, di 



Jofaphat Re di Giada - ìv"* 
Reg. viti. :6*. 18 A tem- 
po di lui ridumca fi met- 
te in libertà , e fi elegga 
un Re. hi io. 22. Terri- 
bile malattia , della qualo 
muore. 11. Parai, xxn. i<>. 

Lettera , e profezia fcrit- 
ra a lui da Elia . 11. Para/* 
xxi. 12. 
JOSAPHATRe di Giuda man- 
da alcuni Magnati , c un nu- 
mero di Leviti , c di Sacer- 
doti pel Regno a iftruire il 
popolo n^lla legge. 11. Pj- 
Yttl. xviu 7. 9. EVifpetta- 
to , e riceve tributo anche 
da*Fili{tei , e dagli Arabi. 
Ivi 10. il. Novero di fuo 
milìzie . Ivi 14 19. Si uni- 
fee con Achab Re d'Iirael- 
le contro il Re della Si- 
ria . 111 Reg. xxn. 5. Vuo- 
le , che fi confuki un Pro- 
feta del vero Dio . Ivi 7- 
Molrra grande ftima di Mi- 
chea Profeta . Ivi B. Entra, 
in battaglia , e fi trova in 
gran pericolo , e invoca Dio, 
ed è faìvato. Ivi 51. 33., 
11. Parai, xvm. 51. E v ri- 
convenuto da Jehu Profe- 
ta per aver dato aiuto ad 
Achab. |i. Parai, xrx. Va, 
in aiuto di Joram Re di 
IfracIIe contro i Moabiti, 
e mancando l'acqua, fa, 
che fi confulti El'fco. ìv. 
Keg."ìiì. 11. 11. Ordina ai 
Lvviti, che nelle cofe fpct- 
tanti alla legge iftruifcano 
il popolo , e che Amaria 
Sommo Sacerdote eferciti la 
giurifpizione In tutto quel- 
lo , che fpetta al Signore, 
u. Parai- xix. 3. 11. E* zi* 
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prcfo da Eliezer Profeta per 
cflerfi unito con Ochozia 
Re di Giuda a metter in- 
ficine una flotta , che an- 
dafTe a Tharfis . Ivi xx. 37. 
Sua morte. Ivi ai. 1. 

Predetto quafi tre fecoli 
€ mezzo prima che nafeef- 
fe in. Reg* xrn. a. 
JOSIA figliuolo di Àmmon 
Re di Giuda . Sua infìgne 
pietà, iv. Rgg, xxii. a. 3. 
ce, ir. Parai, xxxiv. 2. 
3. ec A fuo tempo fi tro- 
va il libro della legge fcrit- 
to per mano di Mose . iv. 
JReg. xxii. 8. Si commove 
all'udir la lettura di det- 
to libro. Ivi ir. 12 ec. 
Confulta la Profetefla Hol- 
da. Ivi 13. 14. Rinnova- 
la 1* alleanza del popolo col 
Signore. 1 v. Rsg. xxi 1 1. 3. 
Diilrugge ogni yelìigio di 
culto idolatrico . Ivi 4. 5 ec. 
Celebra la Pafqua con gran 
Solennità. Ivi 21. 22. 23. 
Va contro Ncchao Re di 
Egitto , ed è ferito a Ma- 
geddo, e muore in Geru- 
salemme . Ivi 20. , u. Parai. 
xxxv. 23. 24. Espianto da 
tutto Giuda , e particolar- 
mente da Geremia . ti. Pa* 
rat. xxxv. 2$. 
JOSUEU ovvero Gesù ) figliuo- 
lo di Jofedech ♦ primo Pon- 
tefice dopo i! ritorno dalla 
cattività . Eftl. U L 2. 
IPOCRITI . Loro . carattere . 
Ifm eviti. 2. 3. 4. ec. 

lucriti , che interrogano 
con cuore doppio , Dio per- 
metterà, che fieno ingan- 
nati . E&tcb. xiv. 3, 4. j„ 
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IRA . Po fa nel feno dello {tol- 
to. Ecclcf. vi 1. 10. 

HIRAM. Re di Tiro dà a Sa- 
lomone degli operai per la 
fabbrica del Tempio , ni. 
Reg. v. 8. 9. ec 

ISACCO figliuolo della prò- 
tneiTa . <?.'». xxvi 11. ioj 
14» ec. E'perfeguitato da 
Ifmacle . Gen. xxi. 9. E* 
condotto al monte Moria, 
per effe r vi offerto ia olo- 
caufto . xxn. 3. Porta fili- 
le fpalle le legna pel facri- 
tizio. Ivi 6. Si lafcia lega- 
te dal padre full* altare fo« 
pra le legna . Ivi 9. 

Spola Rebacca . Gen. xxw 
€7 II padre lo fepata dai 
figli dèlie concubine , o fia 
mogli fecondane . Gen.XXV. 
6". Ottiene da Dio colle fue 
preghiere fecondità alla mo- 
glie. Ivi lt; Dio gli pro- 
mette di benedirlo, e di 
benedire nel feme di luì 
tutte le genti. Gen, XXvi. 
4. Va a Gerara per fuggi- 
re la fame . Ivi t. 6. In- 
terregato intorno a Rcbcb" 
ca dice, che è Aia forella.* 
Ivi 7. Raccoglie in Geraja 
il centuplo della fertientà . 
tvi 12. Soperchierie fatte- 
gli da'Paleftini. ivi 15 22. 
Fcoftretto aritirarfi,e Va 
a Berfabeè , dove afza un 
altare al Signore . Ivi 2 3. 24. 
ISACCO . Fa allea nza con Abi~ 
meleica , il quale ha timo- 
te di lui. Qta. xxvt. 26". 
35.. Manda Efau alla cic- 
cia , perchè gli faccia una 
pietanza prima che égli lo 
benedica . Gen. xxvil. 3/4, 

Eidjannatt da Ciacobg, 
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e lo benedice , credendoli 
di benedire Efaù . xxvn. 
19. io. ec. Suo ftunorc , • 
orrore , quando rieonofee 
lo sbaglio. Ivi 33. Confer- 
ma la benedizione., ivi 33. 
37. 40. Benedizione data 
ad Efaù hi 39 4-a. 

ISACCO . Figura di Gesù Cri- 
ùa Gin. xxxv. 29 an. 

ISAIA Prof ta ; tempo . in cui 
profetò. Ifai. I. t. Confef> 
fa di aver seccato colle fue 
labbri » vi. $. Come 

• purificato dalla fua col- 
pa . Ivi 7 Si of£ rifeea Dio 
per andare a predicare . Ivi 
8. Suo figlio Sear-Jafub di 
fiome mifteriofo. I/ai. vii. 

3. Predice al Re Àchaz t 
che Gerufalemme non farà 
prefa dagl* Ifraeliti , e dai 
•Soriani collegati contro di 
lui. Ifai. vii. 7 8. ec. Pre- 
dice il concepimento > e il 
parto della Vergine , e la 
nafeita dell* Immanuel . Ivi 
t 4 E la venuta degl'i Af- 
fai a defolare la Giudea. 
Ivi 17.25. Cantico, eh* ei 
mette in bocca de* feiclià 
laude di Crifto vincitore , e 
Salvatore . Ifai. xi 1 . Dio gli 
ordina di andare per tre 
dì ignudò come gli fchia- 
vi , e perchè Ifai. xx 

ISAIA fcrive la profezia fo- 
prà tavoletta di boflfolo . 
'Ifai. xxx. 8. Confo!* Eze- 
chia , e gli promette , che 
"Dio lo libererà dalle forze 
. ài Senriacherib . ìfai!xxxvn. 

4. j. it. 21. éC. , IV Rrg. 
Xix. a6 11 ec. Predici ad 
Bzechia màiató , eh* ei teOr- 
tl.'Ifai. xxxviiiV 1.; rv. 



Reg.xx. 1. Gli promette 4 
nome di Dio ancor quindi- 
ci anni di vita, e gliene 
dà un fegno colla retrogra- 
dazione dell* ombra del fo- 
le . Ifai. xxxv iti. 5. , iv. 
Reg XX. J. 6*. il. Predice 
ad Ezechia , che tutti i fuoi 
tefori faranno portati uri 
dì a Babilonia; iv. Reg. 

Confola Gerufalemme, e 
gli Ebrei coli* annunzio del- 
la venuta del PrecUrfore del 
Media , e dello fteflo Mef- 
fia . Ifai. xl. I. 3. 5. Suo 
tenero amore vetfo la Chie- 
fa di Crifto. Ifai lxii. ì. 
Defidera , e chiede ar l-.n- 
temente la venuta del Mef- 
fia . Ifai. lxi v. 1. Prega per 
la fua indurata nazione . 
Ivi 8. 9. 

Suo elogio . Èccli XLvtii. 

«5- lf - * 
ISBOSET figliuolo di Saul 

fatto Re. d*Ifraelle.n Rcg. 

11. o. E' uccifo da* fuoi * 

it. Rei. w. 6. 

ISMAELE figliuolo di Àbra- 
mo, c di Agar . Suoi fi- 
gliuoli . Gen. xxv. 13. iy. 

ISMAELE figliuolo di Na- 
thariia Principe del fangue 
Reale uccide Gedolia la- 
feiato Hi* Caldei al gover- 
no della G<udea , é fi fug- 
ge nel paefe degli Ammo- 
niti . Jerem. ìcli. a. 
Fzech. xix. 14 ari. 

ÌSOLE èrano detti dagli Ebrei 
anche que* paefi , a* quali 
non potevano andare fe non 
per la via del mare . Pfal. 
xcvi. t an. 

ÌSOLE . Frequentemente co» 



Digitized by Google 



DEL VECCHIO 

quello nome s' intendono 
le nazioni infedeli * Ifai. 
xlix. i. , Lt. e. 
ISRAELLE ( lo fattuale ) è 
popolo propinquo* a Dip . 
Pfal. cxLvni. 7. 

Eletto da catte le patti 
della terra: Dio è con lui , 
e lo fa forte , e f vergogna , 
• confonde tutti quelli, che 
t lui fanno guerra. Ifai. 
XLI. 9. io. ri. 11. Suo Re- 
dentore, e fuo aiuto è il 
Santo d'Ifraelle. ivi 13, 
14. iy. 

Sua felicità maggiore di 
quella , che mai godefTe il 
carnale Ifraelle . Ezecb. 
xxxvt. 8. 11. li. ec. Sue 
prerogative. O/e. Jciv. 6. 
7. 8. 9- 

1SRAELLE . Le reliquie di 
éUo faran riunite da Dio 
neir unico ovile , e il Si-» 
gnorc anelerà innanzi a lo- 
ro ; e quando ciò fia per ef- 
fere. Micb. 11. la. 13. an. 

ÌSSACHAR figliuolo di Gia- 
cobbe, e di Lia. Gta. xxx. 
it. 

JVBAL : Suonatore illultre - 
Gen. iv. ai. • 



X 



L 



ABAN. Va dietro a Gia- 
cobbe , che fc n* andava al 
fuo paefe . Gen. xxxt. 13. 
I v avvertito in fogno da 
Dio di non offendere Gia- 
cobbe . Ivi 24. Si lamenti 
con effo della Aia fuga . ivi 
26. 30. Fa alleanza con 
eflb . ivi 44. 
LADRO notturno . Chi lo am* 
* mazza , non è reo di ucci- 
fionc almeno dinanzi a' Giù- 
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dici della terra . Exod. xxir. 
2$. an. 

LAICI non debbono maneg- 
giare, nè trattare le cole 
facre. Num. 1. 51. , 111. 10., 
xvin 7., il. Parai, xxvi. 18. 

LAMECH. Dà il primo efem- 
pio di poligamia . Gen- iv. 1 9. 

LAMECH figliuola di Mathu- 
falem . Gtn. v. a$. 

LAMINA d'oro fulla fronte 
del Pontefice . Exod. xxvni. 
3°*- 37. 

LAMUEL . Nome dato a Sa- 
lomone . Prov. xxxi. 1* 
LANA . I Sacerdoti non po- 
teano portare abito , o co- 
fa fatti di lana , quando 
erano di fervizio nelTem- 
piò. Ezecb. Xliv. 17 
LARÌ{ Dei ) conofeiuti anche 
tra gli Ebrei, ifai. lvi i. 8. 
LAVANDA DELLE MANI, 
La ufavano gli Ebrei prima 
dell' orazione , figutando la 
mondezza interiore necef- 
fai ia per accollarli a Dio . 
Pfal. xxv 6. 
LEBBRA dell* uòmo , delle 
velli. Levit xiii. Lebbra 
delle cafe. Levit. xtv. 35. éc. 
LEBBROSO . Stava fitori èe- 
gli alloggiamenti , e fuòri 
delle città . Levit. xitt. 4. 
6. an. Sacrifizio , che fi of- 
feriva per lui .figura del 
facrifizio di Crifto. Levit. 
xiv. 4. ec. an. 
LEGGE . E s data al popolo 
in mezzo al romore de' tuo- 
. ni , al folgoreggiare decam- 
pi ec. Exod. xix- ,0> 18. *9. 
Promulgata dai monte Si- 
* na . Exod xx. a. 3. ec. 
IEGGE . E N luce , che tifehia- 
** , e con forta V «e m o . Pr$v. 
vi. a. 3- 
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Elogio iella legge divi- 
na . Pfitl xvrii. 7. II. 

LEGGE . Per inrenderla , per 
amarla , per ofTervarla c ne- 
ceffa rio T aiuto divino . Pfal. 
caviti 34 3j. ce Come 
ella fi oflTervi e nel rempo , 
e nella eternità . Pjal cxvm. 
44. E A luce, che reggeT uo- 
mo nelT operare. Ivi ioe. 

Neil* oflTcrvanza di efTa fra 
la perfetta purità dell' ani* 
mi . Ssrt. vi. 19 

LEGGE DEL SIGNORE . 
Siepe della mimica vigna , 
e come . Ifai. v. 2. 

LEGGE NUOVA. Quando lo 
Spirito Tanto difecfe ad im- 
primerla ne* cuori de* fede- 
li , la terra tremò per in- 
dicare la rivoluzione gran- 
de , che dovea farfi nel mon- 
do . Pfnl lxvi 1. 9. 

LEVIATHAN. Che ila. JoL 

' XL. 20. 

LEVI; figliuolo di diaccMe* 

e di Lia. Gen. xxix. 34. 
LEVXtA; la cui moglie è or- 
ribilmente infultatada quei 
di Gabaa della tribù di fie* 
niamin . Jud. xix. 2$. 26". 
Manda i pezzi del cadave- 
re della donna per tutto il 
paefe d* Ifraelle . Ivi zp. 
Donde l'atroce guerra fat- 
ta a' Beniamiti dalle altre 
tribù. Jud. Xit. 
LÉVtn. Si uniscono con Mo- 
se a gaftigare gli adoratori 
del vi tei d* oro . Ex od. 
xxxti. 26*. 

Non ebbero abito parti* 
colare. Levit. viti. 13 
Sono contati a parte . Numi 



alloggiamenti d* Ifraelle , • 
il Tabernacolo . Num. 11. 2. 
an Sono fwftituiti a' primo- 
geniti Ai tutto Ifraelle, dei 
quali primogeniti quei, che 
forpaflTano il numero de' Le- 
viti , fono rifeattari . Num. 
ni. 45. 46". ec. UiHzi di- 
ftribuiti a ciafeuna delle fa- 
miglie di cAi . Num. iv. Ser» 
vivano da' trent* anni fino 
a' cinquanta. Ivi 47. Ma 
fino da* venticinque anni co- 
minciavano a imparare lo 
cofe del minifrero, e dopo 
i cinquanta fono aiuti del 
loro fratelli. Num vi 11. 
24. 26*. Portano fullc Itìro 
fpalle 1* arca , il candellic- 
re d* or© , e i vafi fanti . 
Num vii. 9. Sono ad cfli 
impofte le mani da' Princi- 
pi delle tribù , come pet 
darli a Dio , e al fuo fer- 
vigio . Num. rin. 10. 14. 

Non 11 Accollano a' vani 
del Santuario, nè all'aita- 
te . Num. xvi 1 1 . 3. Veglia* 
no a guardia delTaberna* 
colo , e ad elfo fervono . 
Ivi 4. Non oltrepaitanó il 
Velo , che fepara il Santa 
dall' atrio . Ivi 7. 

Hanno per loro porzione 
le decime, delle quali pa- 
gano la decima ad Aron- 
ne, e a' Sacerdoti . Nunu 
xvi 11. ai. =3. un. 

Città date ad ciTi da abi- 
tare quarantotto . Num. 
xxxv. 7. 

Dio ne raccomandala cu- 
ra a tutto il popolo. Deut- 
xi 1. 19. , xiv. 27. 



Iti. 15 , xxvi. 57. Stanno LIA. Primogenita di Labad* 
nello fpazio » che era tra gli iìgiSra della finagog* . 
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LIBAGIONI . Si afinno n di' 
olocaufto, e ndToftia pa- 
cifica , e quaii . N*m, x/. 

Cibano' Monte della Feni- 
cia ; talora lignifica la gen- 
tilità . Ifai. xxix. 17. 

LIBANO . Nome dato al Tem- 
pio di Gerufaleuime , e per- 
chè . Zaebar. x < 1 . a». 

LIMOSINA ( la ) libera dal 
peccato , e dalia morte . Toh, 
iv. la. 

Dee farli con gefierofità , 
e in ogni tempo, confidan- 
do in Dio. ÈccU XI. 1,1. 
4. 5. 6". 

LIMOSINA del fuperffuo è 
un vero debito , ed è furto 
ii negarla. E celi. mi. t. 

LIMOSINA . Prega per chi la 
fa con tr» ogni male . &•*/#. 
xxix. ij. 16*. 

LIMO SIN! ERO . Arricckifce 
col far parte ad altri di 
quello » che ha . Prov. xr„ 

Dà a interefle al Signo- 
re xix. 17. 
LÌNGUA. Chi fa raffrenar- 
la, è veramente prudente. 
Proif. %. io 

Ella k la rovina dell' uo- 
mo imprudente . Eccliv.16. 

E rariffimo , chi colla lin- 
gua non pecchi . Eccli, xix. 

Con eiTa fi fa gran dan- 
no all' anima, propria . Ec- 
cli. xx. 8. 

il bene , il male , la vi- 
ta» la morte fono in potere 
di lei. Eccli, xxxvu. ai. 
IWGUACCIVTO . Il conten- 
der con lui è un metter le- 
gna fnl fuoco. Eccli vin. 4. 
tlMV AGGIO parlato #al pri- 
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Ao uomo probabilmente fu 
l'Ebreo. Gen. 11. 

LINGUE . Una fola ne ebbe- 
ro tutti gli uomini prima 
della fabbrica della torre 
di Babele. Gen. Xt. X. 

LINO . Di quello erano le ve* 
fri , che fi u fa vano da' Sa* 
cerdeti , quand' erano di fer- 
VÌ2Ì0 nel Tempio . Ezecf/. 
Xuv. 17. , Levit. xx vili. 40. 

LOT. Nipote di Àbramo li 
fepara da lui , e va ad abi- 
tare nella fertile , e a me* 
na Pcntapoli. Gev.xjt. ir, 
E v fpogliato di tutto , e fat- 
to prigione dall' efercito di 
Codorlahomor , e degli al- 
tri Re collegati centro a 
Regi della Pcntapoli . Gen, 
XIV. 1 2. fi* liberato da Abra- 
mo f e ricupera il fuo . Ivi 
16*. Sua carità ver/o gli 
©fpiti . xix. 2. 3. Pecca o£- 
ferendo al peccato le fi- 
gliuole per falvare gli ofpi- 
ri . Ivi 8. an. W condotto 
dagli Angeli fuori di So* 

, doma colla moglie, e le 
figliuole. Ivi 16". 17. Ottie- 
ne » che fia falvata la cittì 
di Segor. Ivi a©. Perde la 
moglie cangiata in iftatua 
di fale . Ivi iC. Non li cre- 
de ficuro in Segor , e va 
al monte colle figliuole, e 
quello, che avvenne. Ivi 
30. 31. ec. 

LUCE . Come creata da Dio. 
Gen 1. 3. ns. 

LUCE. Sovente lignifica la 
felicità. Pfal. xcvi. n. 

LUCE i onde Dio fi cinge co* 
me di velie. Che fia. PfaL 

fVCEÀJSl del candelabro; 
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le affettavano , e le accen- 
devano i Sacerdoti. Exod. 
xxvi i . 41 . 

Stavano accefe dalla fe- 
ra tino alla mattina . Levit. 
xxi li. 5. 4. 

LUNA . Quanto utili fieno 
agli uomini le fue fan* . 
Gen. 1. »4- lf. <Mr« 

LUOGHI ECCELSI . Vedi £<:- 

Z17PV , che vanno in giro fo- 
lamente nel cuor della not- 
te . Habac. 1. % an. 

LUSSO donncfce come di- 
spiaccia a Dio. Jfai. Ut< if. 

M 

Perchè così 
fofler chiamati i figliuoli di 
Mathathia . Prefazione a fi- 
èri di' Macbabei . Erano del- 
la tribù di Levi . Ivi . 

MACHABEl( i fanti fratelli ) 
loro martirio , e della loro 
madre ni Macbab. ni. 

MACHABEI . Loro vittorie 
predette . Zacbar. ix. 7. 8. , 
x» 5. 4. 5. , xn. 2. 3. 4. ec. 

MADIANITI. Sono mefli a 
fi\ di fpada , fai ve folo le 
vergini. Num. xxxi.2. il. 

MADRI , che mangiano i pro- 
pri figli . |V. 7?<rf. vi. 16. 29. 

MAGHI ( li ) di Faraone cam- 
biano le loro verghe in fer- 
penti , e l' acqua in fanguc . 
Exod vii, la. 2:. 

MAGHI ( ovver Magi ) era- 
no i filofofi della Caldea. 
Dan. 1. ao. 

Quel , che s' inten- 
da per quello nome. Ezcch. 

XTXVÌU. l" 

Vi ALAI. Et L figliuolo di Cai- 
tAn .'Ótò. v/ia: 



ENERALE 

MALE di un'ora fa dimen- 
ticar^* \c grandi delizie . 

w Eccli xt. {p. 
MALEDIZIONI contro i vio- 
latori della legge . Deut. 

xxvn 14 1 5- 

MALINCONIA Non è buona 
a nulla . Eccli xxx. 22. 2$. 
Deprime le forze, e curva 
il collo. Ecefi- xxxvui. 19. 

MALLEVADORIA . E x opera 
di carità, ma pericolofa . 
Eccli. xxix. * p.*7» ym io\ 

MALVAGITÀ'. ETempre pau- 
ìofa , e nell'agitata cofeien- 
za prefagifee cofe crudeli, 
xvu. 10. 11. an. 

MAMBRE . Valle appiè dei 
monte , fui quale era la 
città di Hebron . Gen. xin. 
I S. Ebbe nome da un Amor- 
reo . xiv. 1 3. 

MAMMANE ( le ) non obbe- 
dirono a Faraone , e fal- 
vano i bambini Ebrei . Exod. 
j. 17. Sono rimunerate da 
Dio. hi ir. 

MANAHEM figliuolo di Ga- 
di , nccifo Sellum , ufurpa 
il regno d 1 Ifraelle , ed efpu- 
gnata Thapfa , uccide tutti 
gli abitanti , e fa fventrare 
le donne gravide . iv. Reg. 
xv. 14. io" Dà mille talenti 
d' argento a l'hul Re degli 
Adiri , e anche uno de' vi- 
telli d'oro . Ivi io. , Ofe. x.6. 

MANASSE figliuolo di Giu- 
feppe, e di Afeneth Egi- 
ziana Gen. xi. 1. 5 1 - 

MANASSE figliuolo di Eit- 
chia . Sua empietà. iv. Reg. 
xxi. 2. 3. ec. E' prefo dai 
capitani di AlTaraddon , e 
condotto a Babilonia , fa pe- 
nitenza , ed e rimelTo in li- 
bertà , c torna a Gerufalcm- 
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*ie, dov procuraci ripa- 
rare gli fcanaaUpalTati .il. 
Pimi. IfXXUf. Il io*. 

MANI fm,»ofuiono delle ma- 
ni fwpra la vittima; figni- 
ficazio«$ di fucilo rita. l,e- 
vit. 1 4. an. 

MANI Srn SE . Rito antichif- 
limo "eli* orare. Pfal. lxxv. 
a., xvii. io., 1. Z#- 

MANNA. Perchè chiamata 
così Exod xvi. 15. Ella è 
figura dell' Eucariftia . Ivi 
33 sn. Gli Ebrei la man- 
giano per ^uari n l' anni hi 
35- 

E* difprezzata dagli Ebrei. 
Num. «1. j. 

MANNA Cibo degli Ange- 
li. Sap. xvi. 20. Si adat- 
tava al genio di ciafch ed ti- 
no . Ivi ti. art. Sì (quagliar 
▼a al primo raggio di So- 
le, e perchè. Ivi 17. 28. 
Reggeva" al* fuoco » e s'in- 
durava come la farina im- 
pattata. Sap. xtx. 20. 

MANSIONI degl' ffraeliti nel 
deferto. Num. xxxiii. 

MANSUETUDINE, Chi fa le 
opere fue con mani* -tuJi- 
ne, è amato più che gli uo- 
mini di egregi fatti . E celi. 

1 in. 19. an E* buona culto- 
dia dell' anima . Eecli. x.y. 

M40ZIM. Vale il Dio "for- 
te. Dan. xi. 3$. 

MARA. Quarta manfione de- 
gli Ebrei. Exod xv. 2,3. 

MARDOCHEO zio di Efthcr. 
Sua fedeltà nello feoprice 
al Re A/Tuero una congiu- 
ra. Efthtr vi. a., Come fu 

, ricompensa . In «. o. 
11. 
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MARE . Tutti i mari hanna 
comunicazione tra di lor». 
G * 1-9 0** 

E' riftrrtto da Dio dentr# 
certi confini . Jtb. xxxviu- 
l. 11. 

Lo contiene Dio dentro 
i fuoi confini Jerem.v. 22. 
MARE . V pofto pel mezzodì . 

Pfal. LXXXVU1. 13. , evi. /. 
MARS di bronza. Era una 
grandiflima conca nel {em- 
pio . 111. R. j ?. vu. a. 3. ec. 
MARIA forclla di Mosè Ita 
•fTcryando quel , che av- 
venga di Mosè efpofto nel 
caneftro Exod n. 4. .Pi* 
ce alla figlia di Faraone, 
«he anderà a cercare uaa 
balia , e chiama la madre 
di effo, che lo allatta . 'Ivi 
7- 9. 

MARIA forella di ^Vlosè, • 
dì Aronne profetefTa canta 
colle donne Ebree le lodi 
di Dio ; ed è figura della 
SS Vergine . Exod. xv. 20. 
ai- an. 

Mormora contro di Mo- 
sè Num. x 11. 1. 2. V pu- 
nirà colla lebbra #*/' 10. E v 
meda fuori degli alloggia- 
menti per fette giorni. Ivi 
14. " 

Sua morte , e fuo elogio . 
Num. xx. 1. an. 
MARIA forella di Mosè, • 
di Aronne è noverata con 
etti come conduttrice del 
popola. Micb. vi, 4. 
MARIA Madre di Griffo . Sua 
verginità perpetua indicata 
per la porta dell'Oriente 
del Tempio femprc chiufa, 
per edere paflato per effa 
U Signori, Eztcb. xuv. 2. 
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1 3. Ella è la Vergine , che 
conce pifee , e partorì Tee 1 
Ernmanuele. Ifai. vii. 14. 
Ella è predetta . Gtn. 111. 1 S- 

MARITÒ . Non permetta , che 
la moglie abbia dominio Co- 
pra il Aio fpirito . Eccli. 
IX. 2. 

ÙtATHATlA padre «V Ma- 
chabei ricufa di offerir fa- 
crifizio agli Dei, e uccide 
«111 meflb di Antioco. 1. 
Macbab. 1 ip. Si riti- 
tft nel deferto co'fuoi fi- 
gliuoli , e con altra gente. 
ivi 27. 19. Suo difeorfo ai 
figliuoli , e Aia morte . Ivi 
40. 70. 

MATRIMONIO . Sua indino- 
lubilità Gè», li. 14. 

In quali gradi fia proibi- 
to. Levit. xvni. 6". 7. ec. 
Ufo di efTo rende immon- 
di l'uomo, e la donna. 
Levit xv. io'. 18. 

Con quali principi deHia 
contrarli .Toh, vi. if. 17.ee, 
vui. 9. , ix 1 2. 
MATTHANA Una delle man- 
fioni degli Ebrei . Num. xxi. 

MATTHANIA figliuolo di Jo- 
fia ( cui Nabucho Jonofor po- 
fe il nome di Scaccia ) ul- 
timo Re di Gerufalemme • 
ìv. Rsg. xx.iv. 17. E* atte- 
diato da Nafcuchodonofor. 

. iv. Reg. xxv. 1.2. ec> Fug- 
ge* dalla cittì, ed è pefo, 
e gli fono cavati gli occhi. 

*■ Ivi 4. 7. 

MATWSALEM figliuolo di 
Enoch . Gai. v. 21. 

MED AD. Uno dc'fetranra 
feniori clctù da Mose .Nkm. 

' xr." " 
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MEDICAMENTI . Li Cre9 
Dio dalla tetra . Eccli* 
xxxviii. 4-' 

MEDICO . E** neceffità l'onci 
rado. Eccli. xxxviu. 1. 
Cadcrà nelle mani di lui 
chi pecca fotto gli occhi 
del Creatore. Ivi ij. 

MELCHISEDECH Re di Sa- 
lem , e Sacerdote del vero 
Dio. G:n. xiv. 18. Suo fa- 
crifizio. Ivi an. 

MPLCHOM , ovvero MO-. 
LOCH Dio degli Ammoni- 
ti. Jerem. XLix. t. 3. 

MEMPHI capitale dell' Egit- 
to inferiore ; ivi fi mante- 
neva il vitello adorato co- 
me Dio . Erano celebri t 
fuoi indovini. Ezecb. xxx. 

MENSA de* pani della or«- 
pofizione . Exod. xxv. 23., 
xxxvn. 6. 9. 

MERCEDE Pee pagarli agli 
operai lo fteflbdì. Deuter. 
xxiv. 14. if. 

MERCENARIO . Chi lo de- 
frauda , è cerne chi fparge 
il fangue . Eccli xxxiv. 27. 

MERODACH . Nome di un 
Dio , o di un Re diviniz- 
zato da' Babilonefi . Jaem. 

L. 2. 

MESA Re di Moab fi ribel- 
la dal Re d' Ifraelle , ed è 
vinto, e attediato in Kir 
facrifica fulle mura il pro- 
prio figliuolo ; onde gli 
IfraeUti fi ritirano . iv. Reg, 
ut. 4. 27. 
MESI.Ì nomi di eflì il pre- 
fcr eli Ebrei da' Caldei • 
Zacb. 1. 7. on. 
MESSIA: E* ptomefTo . Dcut 4 



xv. 15. 
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MESSIA . Suo regno , cui in- 
vano fi opporranno i popo- 
li , e i Re della terra . Pfal. 
i\. 1.2. ce. A lui fono da- 
te in retaggio le genti . Ivi 8. 
Egli è figliuolo di Dio per 
generazione . Ivi 7. A lui 
debbon elTer foggetti i Re- 
gi , eie poteftà della terra . 
Ivi 10. Sono beati tutti quel- 
li , che confidano in lui . 
Ivi 13. Fatto inferiore agli 
Angeli per un poco di tem- 
po . Pfal vili. 5. E v in- 
vocato come liberatore , e 
Salvatore dello fpirituale 
Ifraelle . Pfal. xm. 7. 

Non dovea dopo la mor- 
te efler foggetto alla cor- 
ruzione , ma riforgere , ed 
effere glorificato . Pfal. xv. 
p. 11. E'ftabilito capo del- 
le nazioni , rigettati i fi- 
gliuoli adulteri , gli Ebrei» 
Pfal. xvii. 43. 44. 45. 49. 
Sua rifurrezionc da morte. 
Pfal. xx. 5. Egli è ben edi- 
zione per tutti ifecoli. Ivi 6. 

Suoi fentimenti , e affetti 
nel tempo di fua paflione. 
Pfal. xxi. 1. a. ec. Parti- 
colarità di fua pafnonc. Ivi 
16. 17. 18. 

Sua falita al cielo . Pfal. 
xxxui. 7. 10. Converte col- 
la parola tutte le genti. 

• Pfal. xvm. 3. 4. ec Caba- 
le , infidie, e furor de' ne- 
mici di lui . Pfal. xxxiv. r. 
S. ec. Sua obbedienza ai 
voleri del Padre . Pfal. 
xxxix. 6*. 7. 8. Suo facrifi- 
zio voluto dal Padre in ve- 
ce de* faarifizi , e oblazio- 
ni legali.. Ivi 6. 

MESSIA. Sua Rifurrezionc 
Tom. XV Ih 
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da morte. Pfal. xl. 8. io., 
lxx. 20. Suo fpofalizio col- 
la Chiefa delle nazioni . 
Pfal. xliv. 2. 3. ce. Suo : . f 
regno fopra tutte le nazio- 
ni , e fopra tutti i Regi del- 
la terra . Pfal. xlvi. 1 . 2. ec. 
E* tradito da un commen- 
fale , da un difcepolo , da 
Giuda. Pfal. liv. 12. 14. 
21. 1 fuoi nemici calunnia- 
no tutte le fue parole, e 
notano tutti i fuoi paflì . 
Pfal. lv. y. 6. I fuoi ne- 
mici non faran tutti ucci- 
fi, ma faranno di fperfi per 
eficre teftimoui della veri- 
tà della fede. Pfal. tirai. 
1 1 Egli divenuto come ftra- 
niero a' propri fratelli . Pfal. 
Lxvui. 8. 9. Suo zelo per 
l'onore della cafa di Dio. 
Ivi 10. Sopporta obbrobri , 
e confufioni , e ignominie . 
Ivi ao. Egli non ha chi en- 
tri a parte di fua mitezza . 
Ivi 21. Gli è dato ( folla cro- 
ce ) fiele, e aceto. Ivi ir. 

MESSIA . Gli fcellcrati dife- 
gni de' fuoi nemici contro 
di lui fono predetti . Sap. 
11. 12. 21. 

MESSIA. E x quel Re fortif- 
fimo , cke Dio promife a 
Davidde di far nafeere di 
lui , e che dee federe fo- 
pra trono di gloria eterno . 
Eicli. xxiv. ?4 Egli il pri- 
mo ha conosciuto perfetta- 
mente la fapienza , e la 
fpandecotnc la luce, e co- 
me i gran fiumi le loro 
acque. Ivi 35. 38. Innata 
il fuo giardino , cioè la 
Chiefa . Ivi 42. Luce della 
dottrina fparfa da lui . Ivi 
X 
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44. Sua difcefa ali* inferno 
a illuminare i dormienti , 
che fperano nel Signore . 
Ivi 45. 

MESSIA . V Dio , e viene a 
t i ! va: e i puntiamoti , a ren- 
dere a* ciechi la villa, ai 
fordi T udito ce. Ifai. xxxv. 
y. Suoi miracoli efteriori 
figura degi* interiori , e più 
grandi . I/ai. xxxv. 5 6. a». 
Egli è la gloria del Signo- 
re, e fi manifclrerà a tutti 
gli uomini . I/ai xi.. $. Egli 
è Dio , e verrà con poiTan- 
za , ed ha onde premiare i 
fuoi fervi , ed avrà fempre 
dinanzi agli occhi f opera, 
per cui è venuto . Ivi o. io. 
Egli è Fattore» e ama te- 
neramente il fuo gregge . 
Ivi 21 Egli è il Santo di 
It Ile , aiuto , e Reden- 
tore d' Ifraelle. I/ai. xli. 
13. 14. Egli è per antopo- 
mafia il fervo del Signo- 
re , perchè prefe la forma 
di fervo, i/ai. xlii. I. a*. 
Egli V eletto di Dio , che 
in lui fi compiace , in lui 
diffufe il fuo fpìrito , ed 
ai moftretà la vera giudi- 
zia alle genti . Ivi . Sua pro- 
digiofa manfuetudine , e 
pompandone verfo de' de- 
boli . Ivi a. 3.4. Da lui le 
genti afpctieranno la leg- 
ge . Ivi 4. Ep,li riconciliato- 
re del popolo, luce delle 
genti , che apre gli occhi 
a 1 ciechi , trae dalla carce- 
re i prigionieri . Ivi 7. 

MESSIA . I foli Ebrei ebber 
cognizione di Dio Salvato- 
re . Pfal. lxxv. 1. an 

MICHEA figliuolo di Jemla 



ENEHALE 

fi Oppone Ile predizioni fai* 
fe de' Proferi di B ui dinan- 
zi a^i Achab , e Jofaphat Rp 
di Giuda . 111 Re*, xxi 1. 
1$ 16. ec E' rcoflo da 
Se^ecia . /t" *4 F % meffW ili 
pri./iane • Ivi ó 17. Ripete 
la fua pi i/j ne Ivi 18. 

MICHEA P iofet4 è ripieno; 
dello fpiriro fcrrc 4el Si- 
gnore , e di <*iu:*izia ( e J| 
coftanza Mich mi fi. 

MICHELE ARCANGELO 
protettore fpccialc della 
Chiefa . Dan. xi 1 . f. 

MIELE . Rigettato da' lacrifi- 
zi del Signore. Lev. 11. 1 1 . 

MILITTA . Era la Venere dei 
Babilonesi, in onor della, 
quale fi proltitui va ogni don? 
na almen© una volta in vi- 
ta . Baruch, iv, 41, 43. 

MILIZIE di Dio fono detti 
gli Angeli . Job. xxv. 3. 

MINA. Conteneva fefifanta fi? 
eli , cioè trenta once d* ar* 
gento . Ezecb. xlv. i*. 

MINACCE di Dio contro i 
violatori della legge . Lev, 
xxvi. 14* 15. ce. 

MINISTRI* DI DIO non deb- 
bono tacere , ma gridare , 
e non darfi pofa fopra i vi- 
zi del popolo I/ai. lvii. r. 

MIPHIBOSETH figliuolo d| 
Giona ta con quanto. amore 
fpffe trattato da Davidde. 
li Rfg. ìx. 

MISE RICORDI Auht* da Di* 
a 1 figliuoli di AJamo , i qua- 
li nelle loro tenebre alza- 
ron le grida al cielo , e n f 
ebber luce , e foccorfo . 
Pfal. evi. 4. 5. 6. 7. an. 
MISERICORDIA di Dio a- 
mabile nei tempo di tri- 
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Isolazione Fedi, x^xv io. 

tflSPHAT, cioè FONTANA 
TEL GIUDIZIO credefi la 
ftffla , che la fontana di Ma- 
rina , cioè di contraddizio- 
ne Gcv. xiv. j. 

MOAB figliuolo della figlia 
maggiore di Lot fu padre 
de' Moabiti . Gcn xix t 37. 

MOABITI. Sempre inf (ri ad 
Ifraelle faranno anch' efìl 
c'evadati da Nabuchodono- 
for . Ezech. xxv. 8. 9. 

MOGLIE ripudiata dal fecon» 
do marito non può ripigliar- 
la il primo , che la ripu- 
diò . Deuter. xxiv. a. 3. 4. 
Moglie di uno , che muo- 
re ienza figliuoli , la fpofa 
il fratello del morto. DcuP. 
xxv. 5. 6. 

MOGLIE . Amore, t fedel- 
tà , che fe le dee dal ma- 
rito . Prqy. iv. 15. 10. 

La buona è propriamen- 
te dono di Dio. Prov. xix. 
14. La cattiva a quai cofe 
fi paragoni Ivi 13. , xxi. 19. 

MOGLIE. Se ha lingua fa- 
natrice , fe lingua di man- 
feetudine , e di carità , il 
marito di lei non è come 
i figliuoli degli uomini. 
Eccli xxxvi. a 5. E'confer- 
vatrice de' beni del mari- 
to . Ivi 16. 

MOLOCH Dio degli Ammo- 
niti . Gli fi offerivano vit- 
time umane. Levit. xvii 1. 

MONARCHIE .' Le quattro 
grandi Monarchie fono pre- 
dette . Dsu. u. 37. ce. E 
nuovamente rapprefentate 
fotto la figura di quattro 
beftic. vii. 3. 4. ec. 



MONDO . Non è eterno . Gm. 
1 1 . an. 

MORIA . Monte , «love fu di 
pei edificato il Tempio : co- 
là fu condotto Ifacco dal 
padre per efìervi facrifica- 
to . Gett. xxiv 2 an. , 11. Pa- 
rai. 111. 1. , 1. Parai, xxr. 
? e. ^6. 28. , xxii. 1 . a. 

MORMORATORE . Terribili 
effetti della fua cattiva lin- 
gua . Eccli. xxvin. 1$. 30. 

MORTE . P ona del peccato . 
Geii. 11. 17. an. , in. 19. 

Non fu fatta da Dio . S ip. 
i. 13. i€#. Entrò nel mon- 
do per invidia del diavolo. 
Sap. 11. 24. 

Sarà un dì tolta per fem- 
pre . Ifai. xxv. 8. 

MORTI. Non poiTono lodare 
Dio utilmente , e con me- 
rito . Eccli. xvi 1 . 26". 

Pregano Dio pe' loro fra- 
telli viventi . Baruch, in. 
4. an. 

MOSE' figliuolo di Amram 
efpofto nel caneftro pretto 
la riva del Nilo . Exod 11. 
3. E % dato ad allattare alla 
fua propria madre dalla fi- 
gliuola di Faraone , ed è 
rendutoa quefta Principerà 
già rilevato, ed è allottato 
da lei. Exed. 11. 8. 9. io. 
Efcc dalla corte , va a ve- 
dere i fratelli afflitti dagli 
Egiziani t e uccide uno di 
quefti , che batteva un E- 
breo . Ivi 11. 12. Per col- 
pa de' fuoi fratelli Faraone 
è informato della morte da- 
ta all' Egiziano , e fa cer- 
care di lui , che fugge nel 
paefe di Madian . Ivi 14. 
15. Difende le figlie di Ra- 
X a 
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fuele , c fpafa una di effe, MOSE' Divide il mare colkt 
Sephora . Ivi 16. 21 Pafce fui verga, c gli Ebrei Io 



le pecore del fuocero , e 
pretto al monre Horeb ap- 
parile a lui il Signore , 
che vuol mandarlo a tro- 
var Faraone per cavare gli 
Ebrei dall' Egitto . Ex***, 
ni. 1. 2. 10. Si fcufa per 
umiltà dalP accertare limi- 
le incumbenza . Ivi 12. Il 
Aio battone è cangiato in 
Serpente , e torna ad cfTer 
battone , affinchè egli con- 
fidi nelT aiuto di Dio , egli 
Ebrei credano a lui. Exod. 
iv. 3. 4. 5. La fua mano 
diviene lebbrofa , ed è poi 
rimefla nel primo (tato. Ivi 
é. 7. Nuove feufe di lui. 
Ivi 1*. Prega Dio , che man- 
di il vero liberatore degli 
uomini, il Crilro. Exod. iv. 
13. Torna in Egitto ivi 1 B. 

Va con Aronne a parlare 
a Faraone . Exod. 1 . Ri- 
botta empia di quel Re. 
ivi 2. Si querela con Dia 
della tribolazione del popo- 
lo aggravata dopo che egli 
ha parlato a Faraone . Ivi 
2 a. 2 7. Gli è rivelato il no- 
me di Dio. Exod. vi. 3. 
Ripete al popolo le pro- 
ni c (fé di Dio, ma il popolp 
non fi acquieta . Ivi 6. La 
verga di lui fi cangia in fer- 
pentc,e le acque dal Nilo 
cangia in fangue. Exod. vii. 
10. 10. Parte col popolo 



valicano a piedi afeiutti . 
Exod. xiv. ai. 22. Suo can-» 
tico di ringraziamento a 
Dio . Exod. xv. 1 2. ec. 
Addolcia col legno le acque» 
amare. Ivi 25. Prega in- 
fieme con Aronne per im- 
petrare 1' acqua al bifogno 
del popolo . Nutn. xx. oV 
Percuote la pietra colla ver- 
ga , e ne featurifee V acqua . 
Exod. xvii. 6. Pecca egli 
di diffidenza con Aronne, 
e non entrano nella terra 
prometta . Nam. xx. 11. 
Quand* egli tiene alzate le 
mani , gli Ebrei vincono 2 
quando le abbatta , fono vin- 
ti dagli Amaleciti. Ivi ir. 
Aronne, e Hur gli (otten- 
gono le mani. Ivi 12. Di* 
gli ordina di feri vere la di- 
ftruzione totale futura de- 
gli Amaleciti. Ivi 14. io*. 
Erge un altare al Signore . 
ivi 15. Abbraccia il confi- 
glio datogli dal fuocero. 
Exod. XVi1i.a4.ee, ec. Ri- 
frrifee al popolo le leggi 
del Signore . Exod. xxiv. 3. 
E le ferive. Ivi 4. Colla 
metà del fangue delle vit- 
time afperge l'altare, coli* 
altra metà il popolo. Ivi 
6. 8. Sale full* alto del Si- 
na^ vi fta quaranta gior- 
ni , e quaranta notti in per- 
petuo digiuno . Ivi 18. 



dall'Egitto, e porta fecole MÒSE S . Forma il tabernaco- 
otta di Giufeppe . xni. 10. lo, Parca, la menfa , il 



?.*©rmorino contro di lui 
gli Ebrei , che Veggono ve- 
nir gli Egiziani . Exod xiv. 
11. 12. Egli conforta il po- 
polo. Ivi 13. 14* 



candelabro ce. fecondo il 
difegno fatto a lui vedere 
da Dio . Exod, xxv. o. 40. 
Placa il Signore irato cogli 
£ brei per cagione dei vi- 
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teli a il' ero adorato da etti. 
Exod. xxxn. ii. 14. Spez- 
ia le tavole della legge. 
hi 19. Riduce in polvere 
il vitello . Ivi 20. Pun ilce 
gli adoratori Ivi 26". 27. 28. 
Sua carità ardentiflìma ver- 
fo il fuo popolo. Ivi 31. 32. 
Trafporta il tabernacolo 
fuori del campo degli Ebrei . 
Exod. xxx ni 7. Prega il 
Signore , che vada innanzi 
«1 Tuo popolo tvi 1%. 13. 
Ed è efam'ito . Ivi 14. 17. 
•Chiede di vedere la gloria 
di Dio . Ivi 1 8. Sega due 
tavole di pietra fimili alle 
prime, e Tale fui Sinai. 
Exod. xxxtv 4. Vi fta qua- 
ranta giorni , e quaranta 
notti digiuno, hi 28 Scen- 
de dal monte colla faccia 
tutta fplendentt. Ivi 29. 
Pone un vele fulla fua fac- 
cia 1 e lo tiene ogni volta 
che parla a Ifraele./w 33, 
3^ 3 S ' 

àJOSE\ Placa &Ìo, che avea 
mandato fuoco dal ciclo con- 
tro gli Èbi ei mormoratori . 
Num.w.z. Si lamenta con 
Dio . che gli ha pollo fo- 
pra le fnalle il governo del 
popolo , e brama la morte . 
Ivi 10. ij Comunica a' fet- 
tanta femori lo fpirito della 
legge . Ivi att. 17 Mosè uo- 
mo manfuetifiimo . Num. kit. 
e,. Prega il Signore , che ri- 
mani la forella Maria dive- 
nuta lébbrofa per aver mor- 
morato contro di lui . Ivi 
13 Implora la mifericordia 
del Signore a favore del 
popolo , che vuol tornare 
la Egittt , t ricufa di effe - 
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re fatto Duce di altra na- 
zione più grande . Num. xi v. 
12.13. ec. Sua condotta, e 
Aie parole nella fedizione 
mofTa da Core , Dathan ce. 
contro di lui , e contro A- 
ronne . Num. ivi 4. $. 
MOSE' . Riceve da Dio l' or- 
dine di andare fui monte 
Abarim per indi contempla- 
re la terra promeiTa,e po- 
feia morire. Num. xxvn. 
12. 13. Impone le mani a 
Giofuè, che farà dopo di 
lui Duce d' Ifraelle . Ivi 1 8. 
23. Dà alle tiibù di Ruben » 
è di Gad,ealla mezza tri- 
bù di Manaffc la lor por- 
zione nelle terre di là dar 
Giordano. Num xxxn. !•' 
a. 3. ec. Chiede di entrar» 
nella terra promefla . e gli 
è negato . Deut. Ut. aj» 26. 

MOSE" . Predice la cattiviti , 
in cui farà condotto Ifraelle 
per la idolatria , e fua libe- 
razione. Deut. IV. ar. 31. 

Predice, che il popolo un 
giorno vorrà un Re « Deut. 
xvu. 14. 
MOSE" . SofKtuifce Giofuè al 
comando del popolo . Deut . 
xxxi. 7. Va con Giofuè nel 
tabernacolo del Signore do- 
ve è a lui infegnato il ce- 
lebre cantico. Ivi 14. io. 
Lo recita con Giofuè agli 
Ifracliti . Deus. xxxu. 44. 
Benedice le dedici tribii , 
e predice quello, che ad 
elTe avverrà . Deut. xxxm. 
6. ec. Sale fui monte Aba- 
rim ( o fia Nebo ) donde 
dà un* occhiata alla terra 
di preminone. Deut. xxxir. 
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NABUCHODONOSOR . Col 



i. Ed ivi muore in età di 
cento e vent* anni fecondo 
il comando di Dio, il qua- 
le lo fa feppellire dagli An- 
geli . Ivi 6. 7. 

Suo elogio. Ivi 10. 12., 
Eccli. xlv. 1. 6. 
MOSOCH. E x il popolo della 
Cappadocia . Ezecb. xxxvm. 



2. 



N 



AHAL1EL. Una delle 
manfioni degli Ebrei. Num. 

XXI. ip. 

NAAMAN. Capitano del Re 
di Siria guarito dalla leb- 
bra riconnfce il folo vero 
Dio , e porrà al fuo paefe 
dalla Giudea tanta terra da 
formarne Un altare, tv. Keg. 
v. 1$. 17. Egli è in tatto 
bella figura del popolo dei 
Gentili . Ivi 1 7. att. Racco- 
manda al Profeta , che pre- 
ghi il Signore, affinchè non 
fiagli imputato a peccato il 
fervìre il fuo Re , quando 
va nel tempio di Remmon . 
ivi 18. 

NABOTH. Condannato, e la- 
pidar© per aver negata ad 
Achab la vigna. 111. Reg. 
xxi. 2. 3. ec. 

NABUCHODONOSOR . Elet- 
to lione , e ladrone delle 
genti . Jercm. ìv. 7. 

Oltre la Giudea defederà 
1* Egitto, il paefe de' Fili- 
Ìlei , Tiro , Sidone , i Moa- 
biti , gli Ammoniti , V Idu- 
mea , la Siria ùi Damafco, 
i Cedareni , e gli Elamiti. 
Jerem. xlvi. , xrvn. , XLViu. 
xux. Egli è figurato in un' 
aquila grande . Ezecb.xvn.]. 



rimefcolare le frecce , col 
confultart fi' idoli , e coli' 
ifpezlbnfc delle interiora de- 
gli animali confulta , fé deb- 
ba prima andar contro gli 
Ammoniti , 0 contro Geru- 
salemme. Ezecb. xxi. 19.22. 

Dio ù4 a quello Re le 
fpogìie dell* Egitto per mer- 
cede di averlo fervito nel 
punire la città di Tiro. E- 
zech. xxiXi 18. 19. 

NABUCHODONOSOR . Chie- 
de , che Daniele gli dica 
quel, che ha fognatole 
quello, che il fogno figni- 
fichi . Dan. 11. 26. ec. Ado- 
ra , ed efalta Daniele . Ivi 
4*. 48. Alza una fratua,e 
vuol, che tutti l'adorino. 
Dan. in. 1. ec. Fa gittate 
nella fornace i tre Ebrei . 
ivi 19.20. Vedendoli illefi 
ticonofee la potenza del Dio 
degli Ebrei , e vuole , che 
fia uccifo chi lo bcrremmia , 
Ivi 96. Suo decreto , nel 
quale racconta un altro fo- 
gno , e la fpiegazione data 
da Daniele Dan. ìv. 16. ec. 
E* cacciato dal regno ^er 
fette anni , vive da beiria, 
e umiliatori rifale fui tro- 
no . Ivi 30. ce. 

NABUCHODONOSOR . Ao 
crefeerà molto l' impero la- 
fciatogli dal padre . Habac. 
1. to'. 

NABUZARDAN . Capitano di 
Nabuchodonofor per ordi- 
ne del Re tratta molto a- 
morevolmente Geremia . Je- 
nni, xl. 1. 2. ec. 

NACHOR fratello di Abra- 
mò . Suoi figliuoli . Gen.xxu. 
21. 24. 



Digitized by Google 



Mt VÈCCHIO TE?TAMENT(*. 
NADÀB, e Ahi u figliuoli di Samaria ; Nsbem 



in 



Aronne off nfcomo Y inceri- 
fo con fuoco'non prelo dal- 
l'altare desili ol'^ciuiti. Le* 
• vit x. r. Sono d.vorati dal 
fuoco ccleire Ivi i. 

tiADAU figliuolo di Jcroboam 
Re d' I/rae!c imita 1' empio 
fuo pa re . ili. Reg. xv ic. 

E* uccifo da Baafa a 
tradimento . Ivi 37 

tiATHAN Profeta approva il 
penfiero di Davidtle di edi- 
ficare il tempio ,* ma poi 
per ordine di Dio ne lo dif- 
illa de . 11; Reg. vii. J. ce; 

Softiene dinanzi a David- 
de le parti di Salomone co- 
me di fucceflbre al trono, 
in. Reg t 24; 27. 

NAHUM . Sua profezia con- 
tro Ninive , e contro 1* im- 
pero degli Aflìri ; fi appli- 
ca al mondo , e alle fue va- 
nirà . Ntthum 111. 19.- atn 

ÈAZARF I. Loro confacrazio- 
He . Si attengono dal vino, 



11. 10.» 
ìv. 1 . 2; 1 1 . Toglie le ufure 

EP 

praticate da* facoltofi v i. 
2; ce Schiva le frodi di Sa- 
naballarh , che cercava d'in- 
timi'iirlo, e tira avanti li 
fabbrica delle mura. vi. 1. 
t. ec. Celebra la fefta dei 
Tabernacoli, viu. 14. ec; 
Sottofcrive egli il primo la 
nuova alleanza del popole 
col luo Dio. x. 1. Celebra 
la dedicazione delle mura 
di Gerufalemme. tu 27. 
28. ec. Sgrida i Giudei , che 
violavano il fabato . xiu. 
15: 16. ec. 
Su© elogio. Eccli. xLix. 

NEHEM1A . Manda a cerca- 
re il fuoco facro nafeoft* 
da' Sacerdoti prima che an- 
daflero nella Caldea . 11. Ma* 
ebab 1. io. 21. Forma la 
biblioteca de* libri fanti, o 
de' monumenti della nazio- 
ne . 11. Macbab il. 13. 



e dagli altri liquori, dalle NEGOZIANTE Difficilmen- 

tìve frefche , e lece he ; non te fuggirà le cmiffioni. Ec* 

fi radono i capelli fi*o alla elh xxvi. 28. 

fine del Nazareato. Num. NEMICO. Dee vincerti coi 

vi. a. 3; 4. Se contraggo- benefizi. Piov. xxv. ai., 

no immondezza , ricomin- Rem. xn. 20. 

ciano da capo a contare il Non reitera celato nell 

tempo del Nazareato . Ivi avverfità . Eccli. xii. 8. 9. 

1 2. Sacrifizio , che debbono NEMICI. Adempiono fenza 

offerire alla fine del voto . faperlo , e con tutt* altro 



Allora fi taglia loro la chio- 
ma , e fi abbrucia infieme 
coli' oftia . ivi 13. 18. 1 o. 
$EHEMIA. Ottiene dal Re 
la permiflione di andare a 
rialzare le mura di Gerufa- 
lemme . Nehem. Ù. 5. 8. E v 
difturbate da SanabaUarh , e 
da Tobia governatori della 



fine i difegni di Dìo . Ifai. 
x. 6. 7. 
NEMROD . Primo conquis- 
tare, e Re del paefe di Ba- 
bilonia , e del paefe vicino 
detto terra di Sennaar . Gè». 
viu. 9 io. 
NEOMENIA , o fia prirn* 
giorno del mefe fofUggi** 
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to p re fTo gli Ebrei, ma feti- 
za obbligo di lafciar il la- 
voro . hyod. XL. 2. /7tf. 
NE PITTALI figliuolo di Gia- 
cobbe , e di Baia ferva di 
Rachele . Gen. xxx 7. 9. 
NEPHTAR ( ovvero Ncphi ) , 
pozzo, nei quale i Sacer- 
doti nafeofero il fuoco fa- 
cr», andando nella Caldea, 
li. Mac bah. 1. 19. 36'. 
NINI VE. Fondata da AfTur fi- 
gliuolo di Sem. Gen.x.n. 
XiXIVE; vale bella , magni- 
fica . Sopbott. il. 13. 

Rovina di quella città è 
Predetta . Saltavi 11. J. 2. ec. 
NI SJ VITI Loro penitenza al- 
ia predicazione di Giona. 
Jpff. iti. 5. 6". 7. ec. La lo? 
30 converfione figura di 
cucila deile gen:i , a cui è 
predicato C. iflo rifufeitato. 
Joft, 11. 1. a>;. 
A\?c N figliuolo di Lamech. 
Gcn. v. 28. 29. Trova gra- 
zia dinanzi al Signore . Geu. 
vi. 8. Fu uomo giuflo , e 
perfetta , e camminò con 
Dio . Ivi 9. Gli è ordinato 
di far r arca .Ivi 14. Gli 
animali fi offerirono a lui 
per entrare nell'arca. Ivi 
20. Egli avea feiccnto an- 
ni , quando principiò il di- 
luvio . Gen. vii. 11. Predi- 
cò agli uomini la peniten- 
za colla fteiTa fabbrica del- 
l' arca . Ivi. Sua pazienza 
rcU'afpettarc gli ordini di 
Dio per ufeire dall'arca. 
Geo. vin. 13. a». S'inebria 
be vendo la prima volta del 
vino , e la fua ebbrezza è 
figura di un gran miftero, 
6*7/. ìx. 20. a 8. fi* dcrift da 



ENERALE 

Cham nella fua nudità , ed 
egli maledice il figliuolo di 
lui Chanaan . Ivi 24. 25. E 
benedice Sem , e Japheth. 
Ivi 26". 27. Tanto la fua ma- 
ledizione , come le benedi- 
zioni fono profezia . Ivi un. 

Figliuoli de' tre figli di 
Noè. Gen. x. 

Suo elogio . Eccìi. xliv. 
17. 19. 

NOEMI fuoccra di Ruth . Ve- 
di Ruth. 

NOTTE . Precede il giorno . 
G:n. 1. £ft. 

NOVILUNIO . Era giorno fe- 
lli vo per eli Ebrei Nutn. 
xxix. C. , rfal. lxxx. 3. 

NOVISSIMI. La memoria di 
effi fa-, che non fi pecchi 
giammai. Eccli. vii. 40. 

NUDITÀ . Non recava vergo- 
gna all' uomo nello fiato di 
innocenza. Gtu.u. 25. an. 

NUVOLA , che flava fopra il 
Tabernacolo, quando flava 
ferma , fìavan fermi gli E- 
brei ; fi naoveano quando el- 
la fi movea. Num. ìx. 17* 



Ut 



OBAB figliuolo di Jcthro, 
e fratello di Sephora moglie 
di Mose QuefH lo prega di 
Tettar feco , e di unirfi col 
popolo d' Ifraclle . Num. x. 
ap. 31. » Jud. u 16. 
OBED; Profeta nella Sama- 
ria riprende gì' Ifraeliti , che 
voleano tenere fchiavi du- 
genro mila Giudei fatti pri- 
gionieri , e gì' induce a ri- 
dorare quella povera gente, 
e rimandarla ne' paefi di 
Giuda. 11. Parai, xxvui.9. 
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OBLAZIONE monda , the fi 
offerirà traile genti, tolti i 
Sacrifizi degli animali . Ma* 
lacb. I. io. ii. an. 

OBLAZIONI fpontance fatte 
dagli Ebrei per la fabbrica 
del Tabernacolo , e dell' Ar- 
ca . Exod. xxv. 3. 4. ce 

OBLAZIONI di farina fem- 
prc condite coli' olio , fale , 
vino , e incenfo . Levit. ti. 
j. a. Varie fpecie di tali 
oblaiioni Ivi a. 4. 5. 14.ee. 
In efle non avea mai luo- 
go il fermento . Ivi 1 1 . 

OBLAZIONI de' Principi del- 
le tribù , quando fu confa- 
crato il Tabernacolo , e 1* 
altare. Num. vii. 1. a. ce. 

OBOLO . La ventèlima parte 
del fido. Ezecb. xlv. ia. 

OBOTH. Una delle manfioni 
degrifracliti. Num. xxi.io. 

OCCHIO per ccebio , dente per 
dente . Levit. xxiv. ao. 

OCCHIO di Dio fignifica la 
fua mifericordia. Pfal.xxxu. 
1 8. , xxxni. 1 f. 

OCCHI . La curiosità degli oc- 
chi dee mortificar»* per non 
cadere . Eccli. ìx. 7. 

Non fhTarli nella bellez- 
za di chicchefiia . Eccli. 
xlii. ia. 

OCHOZIA figliuolo di Achab 
Re d' Ifraclle. in. Reg. xxn. 
40. Sondo ammalato man- 
da a confultare Beelzebub. 
it. Reg. 1. a. Gli è predetta 
la morte da Elia . Ivi 16. 

OCHOZIA figliuolo dijoram 
Re di GiudafupefiìmoRe. 
iv. Reg. vni. a e. 27. 

Dopo un breve Regno c 
fatto morire da Jchu . ìv. 
Reg. ìx, 37. > iti Parai, xxn. 
9. 
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ODIO . E' proibito . Levit. xix. 
18. 

OFFERTE de' peccatori fono 
immonde . A?g. 11. 15. 

OG Re di Bafan è vinto, • 
uccifo dagl* Ifraeliti colla 
fua gente. Num. xxi. 33. 
3$. , De«f. 111 3. 4. ec. Era 
della ftirpe de* Giganti . Suo 
letto di ferro . Ivi 1 1. 

HOLDA moglie di Sellimi , 
profeteiTa celebre a* tempi 
di Jofia. iv. Reg. xxn. 14. 

OLOCAUSTO . Non fi offeri- 
fee fe non di animale ma- 
fchio , e fenza difetto. I*- 
vìt. 1 1. 3. 

OLOFERNE capitano di Saof- 
duchin Re degli A Aìri è fpe- 
dito a conquiflare tutti i 
Regni . Judith. 11. 4. 5. Sue 
vittorie. Ivi 12. 13.ee. Vuol 
far riconofeere per folo Dio 
il fuo Re . Judith. 111. 1 2. 1 3. 
Interroga Acbior Ammoni- 
ta intorno alle forze degli 
Ebrei . Judith, v. 3. 5. ec. 
Fa condurre Achior a Be- 
tulia . vi. 7. p. Toglie a 
Betulia le acque, e la ri-» 
duce alla fetc. va, 6". io. 
Fa invitare Giuditta al con- 
vito , e finito quello è uc- 
cifo da lei. xu. io. ce» 
xin. 1. a. ec. 

OMICIDA volontario punito 
di morte. Exod. xxi. 12. 
Non gode dell' afilo dell* ai- 
tate . Ivi 14. Non fi crede 
omicida chi ha percoffoun 
uomo in guifa , che debba 
ftare a letto , fc quelli fi le- 
va , e va fuori di cafa , ben- 
ché muoia di poi. Ivi ip. 

Trova afilo nelle città di 
rifugio, fc l'omicidio è in- 
volontario . Num. xxxv. 1 e. 
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Sta nctla città del rifugio- 
fino alta morte del Ponte- 
fice . Ivi a j. aS. 
OMICIDIO . Regole da tenet- 
fi , quando non fi fa chi lo 
abbia commeflb . Deut xxu 
1 8. 

ONAN f figliuolo di Giuda. 
Suo peccato . Gtn. xxxvii. 
8.9. Punito da Dio./w fo. 

OMv4 terzo Pontefice . Di lui 
fi parla. I. Macbab.xw. ip f 
lì. Mncbab- 111. r. 4. Refr- 
irc ad Eliodoro mandato dai 
Re Seleuco a prendere le 
ricchezze dell* erario del 
Tempio . Ivi 10. 1 1. E 1 fup- 
plantato «'al fratello Gialo- 
fie . 11. Macbab. iv. 7. ce. 
Si tiene in Antiochia neh' 
afilo del borgo di Dafne • 
Ivi 33. Ne è tratto fuora 
con frode , ed uccifb . Ivi 
34. E* piante dallo fteflb 
Re . Ivi 37 E* celebrato 
dallo Spirito Sanro. Eccli.L. 

O0LIAB , figliuolo di Achi- 
famech , tino degli artefici 
eletti da Dio per la forma- 
zione del Tabernacolo , de- 
gli altari ce. Exod. xxxi. 6. 

OO UBA. Vale : il mio padi- 
glione ; ed è nome dato al 
popolo di Giuda . Ezccb. 
xxiu. 4. an. 

OOLLAi vale : padiglione; ei 
è nome dato a Samaria . 
Ezecb. JTX1 il. 4. 

OPERE ( le ) , e non le pa- 
role fono quelle , che fan- 
no ricco P uomo di meri- 
to . Prov xiv. 23. Debbo- 
no riferirò* a Dio . xvi. 3. 

OPERE DI DIO. In ognu- 
na di effe anche nella più 

Ciccola fpicca la gloria ,. e 
> magnificenza del creata- 



fi N E R A t È 

re . Pfal; ex. 5. Elle fonH 
perchè Dio ha voluto , cf>© 
fleoo , e fono tali , quali 
egli te ha volute- Ivi 2. 

Non pofibno intenderti 
perfettamente darV uomo*. 
Eccl. in. n. 

OPERE BUONE faranno 
chiamate anch' effe in giù* 
dizio. Eccl xii. 14. 

OPERE GIUSTE fa d'uopo, 
che fieno fatte giallamen- 
te , cioè fieno giufte fec©n J 
do tutti i riguardi. Sap. vii*. 

OPERE dell* uomo altre fog-> 
fcettealracomróorte, alVré* 
elette r « approvate con qih> 
re eferri© dr chi le fece. 
Ecefi, xtv, 20. 21. 

OPERE DI MISERtiotì* 
DIA, ch'i te pratica, offeV 
rifee un fac?i6zio a Dio'.- 
Eccli xxxv. 4. Debboirofar^' 
fi con volto ilare, ivi ir. 

ORAZIONE Difpofiaione iirr- 
portanr e per ben ©7are , co- 
nofeere la propria povertà » 
e miferia Pjal. txxxv. 1. 

La fine di efTa è mi^Ho-» 
re, che il principio» EecK 

ORAZIÓNE. EMo feudo, o 
fia r arme del miniftero Sa- 
cerdotale. Sap. xvn>. ai. 

Perfevcranza jiell' orazio- 
ne , e preparazione dell* ani- 
mo prima d' orar© . Eccli, 
xvni. 22. 23. 

ORAZIONE DELV UMILE 
penetra le nuvole , fi avvi- 
cina a Dio , e non ne parte 
fino che a lei volga lo fguar- 
do . Eccli. xxxv. ai. 

OHI lì Principe di Madian 
licei fo predo il Ma fio , cui 

tiieue il Aomt.JW. vii. *$» 
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ORIENTE ( figliuoli di ) fono 
detti ordinariamente i po- 
poli dell' Arabia deferta , 
popoli paftori . Job. 1. 3. , 
Jerem. xux. 28. 

ORO . E^denfo fango, e lo 
accumula in fuo danno 1' 
avaro . Hnbac. li 16". 



331 

Oftia per lo peccato com- 
mefTb per ignoranza dal Sa* 
cerdote , dalla moltitudine, 
dal Principe, da un priva- 
to. Levit. in. 3. ec 13. ec. 
ai. ec. 27. ec. Mangerà del- 
l'Olia pacifica chi è puro. 
Levit. vii. 19 



HOSANNA. Voce, che tro- OSTIE DELIE LABBRA fo- 

vafl PJ'al. cvn. 24. Secon- no le lodi , e rendimenti di 

do V Ebreo , e fecondo i grazie offerti a Dio pel per- 

LXX , e l'antica volgata. dono de' peccati . O/e. xiVi 3. 

OSEA (figliuolo di Eia ) Re OSTIERE . Non farà efente 

d' Ifraelle divieti tributario da' peccati della lingua i 

di Sahnanafar. ìv. Reg. xvu. Eccli. xxvi. 28. 

§. Tenta di ribellarfi , e Sai- OTHONIEL figliuolo di Ce- 



manafar prefa Samaria tra- 
fporta gì' Ifraeliti nell' Af- 
fi ria . Ivi 5. 6*. 



nez libera gli Ebrei dalla 
fchiavitù del Re della Me- 
fopotamia. Jud. ih. 9. 10. 



OSEA Profeta figliuolo di Bec- 02 A Levita, punito pet aver 

ri Dio gli ordina di fpofa- toccata l'Arca. 11. Reg vii 

re una donna di mala vi- 7. 8., i Parai, xim. 10. 

ta, e perchè Ofe. 1. 1. a. OZIA Re di Giuda . Vedi A* 

3.an. Ne ha un figlio, cui ZAR! A Re di Giuda, 

dà il nome di Jczrahel; ne OZIOSITÀ". Di molti vizi è 
ha una figlia , e le dà il 
nome di Lo Ruchamah; ìn- 
di un figlio , cui dà il 



nome di Lo-Ammi , e per 
quai motivi . Ivi 4. 8. Pro- 
mette la propagazione im- 
menfa dello Spirituale ì- 
fraelle , che avranno tutti 
tm folo capo , il Crifto. Ivi 
10. 11. Minaccia il ripudio 
alla fornicatrice finagoga* 
Ofe. tu 1.3.4. ce, Predice 
lo (lato , in cui fono ridotti 
adefTo gli Ebrei . Ofe. 111. 4. 
OSPITE . Non agifee con li- 
bertà . Eccli. xxix. 31. Ri- 



maeftra . Eccli. xxxjil 29. 
P 

HACEE figliuolo diRd* 
melia Re d' ffraelle ; fottd 
di lui Theglathphahfar Re 
d' Afliria mena in cattiviti 
un gran numero d* Ifraeliti . 
ìv. Reg. xv. ao. Va con 
Rafin Re della Siria ad af- 
fediare Gerufalemme dopo 
aver data una gran rotta a 
que' di Giuda . iv. Reg. xvi. 

11. Paralip. xxvm. 5. 
6. 7. , Ifai. vii. 1. 



fica di fentire delle dure PHACFJA figliuolo di Ma- 
parole . hi 31. 35. nahem Re d' Ifraelle è uc- 
OSTIA pacifica di quali ani* cifo da Phacee figliuolo di 
mali fi offeri(Te. Levit. Il* Romelia > iv. Reg. xv 24. 2?. 



1. 7, 12. ec. s§. 



PADRE i che rifpàrmia U 
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verga , e la correzione , odia 
il figliuolo . Prov. xui. 24. 

Per cuftodire la purità 
delle figlie , dee trattarle 
con fevera gravità. Ecclt. 
vii. 26". cn. 

PADPJ. Se amano i figli, li 
correggono , e li 'jiftigano. 
Ecclì. xxx. 1.3. Muoiono, 
e qr.afi non muoiono , per- 
chè lafcian dopo <U fe chi 
gli fomiglia . Ivi 4. $. ce. 

VALMUIA città edificata da 
Salomone nel deferto . m. 
Re?, ix. iS. 

PANE. V uomo dee mangiar- 
lo mediante il iudore della 
fua faccia . Gè». 1x1 ip. 

PANE . Si offerivano le pri- 
mizie di tutto il pane , che 
fi cuoceva per le cafe . Le- 
vi t. n. 11. \i. an. 

Porzione del pane , che 
facevafi per le cafe , ofFeri- 
vafi a Dio dandofi a' Sa- 
cerdoti . Num. xv. 10. 10. 
21. air. 

PASE . E' mcfTo per ogni forta 
di cibo . Pfal. Lxxvn. 20. 

PANI della propofizianc . Vf 
di PROPOSIZIONE . 

PARADISO terrene. Quan- 
do folfc creato . G'H n.S.an. 

PAROLA. La fotta n zia le pa- 
rola di Dio , il fuo Verbo 
indicato Gcn. 1. 3. an. Eìia 
è piincipio di tutte le co- 
fe . hi • 

PAROLA (là ) di Dio è di- 
venuta oltre modo degna 
di fede. Pfal. xcil. 7. an. 

PAROLA . V onnipotente pa- 
rola di Dio feende nel cupo 
filenzio della mezzanotte ai 
danni dell'Egitto, e a li- 
berazione d'Ifraclleie nel- 



ENÉRALB 

la ftefla ora a liberare il 
genere umano viene la ftef- 
fa parola fulla terra , na- 
feend© di Maria . Sap. xviii. 
15. 16 art 
PAROLA di Dio. Quanto da 
grande, e degna di gaftigo 
la empietà di chi la mette 
in derifione. Jer. xxni. 33. 
34. ce. 

PAROLE . Chi nelle parole 
non pecca, è uomo beato, 
e perfetto. Eccli. xiv. 1., 
Jéicob. 111, 2. 

PARTORIENTE . Sua im- 
mondezza , e H^c ri tizio , eh© 
ella dee offerire . Ltvit. xn. 
2. 8. 

P/V/fSG/iy nel paefe di Moab 
monte celebre per la morte 
di Mose . Num. xxi. 20 E* 
chiamato anche Abaùm , • 
N« ho . Deut. xxii 49- 

PASQUA Istituzione di que- 
lla folennirà , e riti di of- 
fa. . Exod. zìi. 2. 11., Le" 
vit. xxin. y. 

PASQUA . GP immondi , 0 
qu<\ che fi trovano in viag- 
gio, la fann© nel m e fe fe- 
condo a' quattordici d' efTo 
mefe . Num. ix. 10. II. 

PASQUA . Talora con queft* 
voce vien lignificato non 
folo l'agnello pafqvale,ma 
anche ogni altra o{t?a,ch© 
offe rivail nella Pafqua . 
Drut xvi. 3. 

PASSIONI. Loro infaziabili- 
tà raffigurata nel mare , eh© 
fempre nuovo acque rice- 
ve, e mai non fi empie. 
Feci. 1. 7. 

PASTORI dell'anime entra» 
mallevadori per efiTe dinanzi 
a D19 . Prty, ri. 1. a» «c, 
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Sono i Sacerdoti . Jerern. 
xxxin. i. 

PASTORI fecondo il cuore di 
Dio . lerem. in. i 

PASTORI . Guai a quelli , che 
pafcono fe ftefli . Ezecb. 
xxxiv. 2. Loro graviflìmi 
mancamenti, ed effetti del 
]or difamore . Ivi a. 4. j 6. 
Dio farà fine Je' cattivi pa- 
llori degli Ebrei - Ivi 10., 
Jeiftn. xxin. 2. 3. 

PASTO Rh ( r unico ) che farà 
poOo da Dio a cura del fuo 
greq<rc . Ezecb. xxxiv. 2 3. 

PATRIARCHI. La loro Itm- 
ghiflima vita ordinata da Dio 
a far pafTare la dottrina della 
«cligione a tutti i loro po- 
ftcri Gen. ix. 28. on. 

Sono detti Cri (ti , e Pro- 
feti , e perchè . Pfal. cir. 1 5. 
Loro elogio . fedi. xlw. 

PAZIENZA. E* più ftimabi- 
le , che la fortezza . Prov. 
xvi 32. Per lei fi fa mani- 
fefta la dottrina dell' uomo. 

XIX. II. 

PECCATI PASSATI debbe 
averfeno timore , benché fi 
fperino rimefìi . Ecefi, r 5. 

PECCATI OCCULTI non deb- 
bono fvelarfi neppur all'a- 
mico . Fedi. xix. 9. . 

PECCATI . Sono cancellati da 
Dio per pura mifericordia. 
Uhi. «.IH. 2?. 

PECCATO ORIGINALE. Job. 
xiv. 4. , Pfal. l. 6. 

PECCATO. Fa infelici i po- 
poli . Prov. xiv. 34. 

Espianta fedele, che ren- 
de fedelmente il fuo frut- 
to ; mala pianta frutto cat- 
tivo. I/ai. xvii. io. 

Mette divisone tra Dio 
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e P uomo . Ifai. lix 2. Gri- 
da contro il peccatore . Je- 
rem. 11. 19. 
PECCATORE . E' fempre in- 
quieto , e in affanno. Job. 
xv. zo. 2l.ee. , XX. 14 2j.ee. 
E' vana , c fugace la fua 
profpcrità . Jvb. xxi. 7. 8. ec. 

Amando l' iniquità odia 
T anima prepria . Pfal. x. $. 

Convertito cerchi di ri- 
parare e colle parole, e coi 
fatti gli fcandali dati, e di 
portare i proffimi a Dio. 
Pfal. l. 14. 

Penitente fervorofo è pre- 
ferito al giufto tiepido, o 
negligente . Eccl. ix. 4. 

Per quelle cofe , per cui 
pecca , è punito . Sap xi. 1 7. 
PECCATORE CONVERTI- 
TO . Non fe gli dee rim- 
proverare irmale fatto , ma 
dee onorarfi. Eccli. vili. 6. 
PECCATORE. L'errore, e 
le tenebre fono ingenite a 
lui . Eccli. xi. io\ 

Trova a fua pofta de' pa- 
ragoni , onde feufarfi . Eccli. 

XXXll. 21. 

PECCATORE, che digiuna 
pe' fuoi peccati , e torna a 
commetterli , non trae ve- 
run frutto di fua mortifica- 
zione. Eccli. xxxiv. 30. 31. 

Non gli nuocerà la fua 
iniquità qualunque volta ci 
li converta. Ezecb. xxxin. 
1 2. 

PECCATORI. Mangeranno il 
frutto delle opere loro . 
Prov. 1. 30. 

E x peffima la loro morte . 
P/'.jI. xxxiu. 11. Non vo- 
gliono inrendere per bene 
operare. Pfal. xxxv. 3. Se 
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fono ianalzari , aftai prefto PIAGHE dell* Elitre fono 

però fpariicono . Pfal. xlvi. mefTe in bella viltà. Sap. 

35 3$. xvi. , xvu. , xvui. , xix. 

Vengono fu come Ter- PIETRA DA PROVA che fia . 

hi , fan pretto la lorocom- Eceli. vi. 22. , Z<ich. xn. 3. 

parfa , e perifeono in cter- PIETRE fuperftiziofc , dette 

n© P/i/ xci. 8. p. Betbuh dal luogo di Bethel . 

Tutta la turba di e ffi di- Gett. xxvm. 18. an. 

«anzi a Dio è una maffa di PIGRIZIA corretta coli' efem- 

ftopf». Ere//, xxi. re, pio della formica . Prov. iv. 

r^on conofeono che fia 6\ 7. ec. 
giuftizia , c pietà, fe non PHIHAHIROT . Terza man- 
quando fono punici. ìfai. fione degl* Ifracliti . Zi**?*/. 

XXV. I. IO. XIV. 2. 

PENE ( le ) date al giufto PHINEES figliuolo del Pon- 

fulla terra fono argomento tefice Eleazaro uccide Zam- 

di quelle, che avrà il pec- bri Ebreo, che era andato 

catore nell* altra vita . Prev. a peccare con una Madia- 

XI. 11. nife, e Dio gli promette la 

PENITENZA . Effetti di una fucceflione del Pontificato 

penitenza (incera . Pfal. vi. nella fua famiglia . Num. 

8. io. xxv, 7. 8. 11. 12. 13. 
PERNICI. Loro amiftà coi E x eletto capitano nella 

Daini fovente funefta agli guerra contro i Madianiti. 

«ni, e alle altre. Eceli. Num. xxxi 6. 

xi. 31 an. PHINEES figliuolo di Elea- 

PERSECUZIONE . Serve a zaro , terzo Pontefice . Suo 

provare 1* elezione de* giù- elogio. Eccli. xlv. 28. 31. 

<H,a mondarli, a purifi- P IR AMIDI àt\Y Egitto. V'ha 

carli , e renderli degni del chi dice , che alcuna di e(Te 

premio eterno . Dan. xu 10. fofle lavoro degli Ebrei. 

PERSIANI. Loro regno figu- Pfal. lxxx. 6. an. 

rato per un ariete. Dan. PHISON. Uno de' fiumi »a- 

vim. 3. feenti dal paradifo terre* 

PIAGHE dell'Egitto. Prima: (tre . Qen. \u 10. 

le acque mutate in fangue ; PITONE , e fpirito pitonico, 

a. le rane ; 3. i mofeoni ; Levit. xx. 27. 

4. le mofche; y. la pcfte PITTURE rapprefentanti le 

ne* giumenti; 6. le ulcere; falfe divinità fono proibi- 

7. la grandine, i meni, e te. Exod. xx. 4. 

i fulmini; 8. le locufte ; POETI. Di termini tratte dal- 

9. le tenebre; 10. la ftra- le loro favole fi ferve ta- 
gc de' primogeniti . Exod. lora la noftra volgata, e 
vii. ;a. , vili. 6. 17. 24., perchè. ìfai. xxxiv 14 
ix. 6*. 10. 23., x. 12. 13., PHOGOR. Monte nel paefe di 
Xij. 20. Moab . Num. xxxni. al. 
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PONTEFICE. Giudicava di 
tutte le caufe dubbie , A pi a 
le quali non erano daccer- 
do gli altri Giudici . Dott. 
xvi i. 8. 9. 10. 11. an. 

Avea giurif ùione in tut- 
to quello , cfee fpettava al 
Signore, u. Parai, xix. 11. 

PONTEFICE. La fua vette 
talare rapprefentava tutte 
le parti del mondo , o fia 
tutti gli elementi . Sap. 
xvi 11. 24. an. 

PONTEFICI . Dopo il ritor- 
na dalla cattività furon con- 
federati come capi della na- 
zione Ebrea. Zach. m. 7. an. 

PORPORA. Trefpcciedico 



1*5 

fa dell'ira di Dio . Jcrm. 
v. 28. 29. 
POVERO. Chi l'opprime, fa 
contumelia al Tuo Creatore . 
Prov. xtv, 3». Il Signore 
trafiggerà chiunque il pove- 
ro fteflb trafigge . Prov. 
xxii. 23. 

La fua orazione giunge- 
vi alle orecchie di Dio , e 
pretto fatagli rendura giu- 
ftiaia. Eccli. xxi. 6". 
POVERO fuperbo è odiofoa 
Dio . Eccli. xxv. 4. 

Lavora per bifogno ili 
vitto , e fe fa fine di lavo- 
rare, diventa mendico. Ec- 
cli. xxxi. 4. 



lor di porpora. 1. Parai, POZZI fcavati da' fervi di 



il. 7 

POTENTI. Saranno potente- 
mente puniti de* loro pec- 
cati . Sap. vi. 7. 

Il refiftere ad elfi in fac- 
cia è come l'andar contro 
r impeto di una fiumana ; 
ma quando fi tratta dell' 
anima , fi ilee combattere 



Abramo; fono accecati dai 
Pali (tini . Ge». xxvi. 15. 18. 
PRECURSORE diCrifto. Sua 
venuta . Eforta gli uomini a 
preparare le vie al Signore» 
I/ai. xl, 3. 
PREDESTINAZIONE, e ri- 
provazione degli uomini. 
Eccli. xxxi 1 1. 10. ili a.i| f 



fino alla morte. Eccli. jv. PREDIZIONE delle cofe fu- 

32. 3}. ture non a* falfi Dei, ma 

POVERI. Carità verfe diedi. al folo vero Dio appartici 

Deut. xxiv. 19. ai, ne. I/ài. xl . ai. 22. 

Loro nome in onore di- PRESÓNTUOSO. E^piij lon- 

nanzi a Grillo . P/al. lxxi. tano dalla faggezza che uno, 

14- il quale non fappia nulla f 

Sono fovente paftura 4ci Pr*v. xxvi 1 2. 

ricchi . Eccli. x 1 1 1 . 2 3 . Par- PRIMIZIE dell' orzo , de' par 

lano fenfatamente , e non ni dj grano, e di tutti i 

fi dà loro retta ; ma fe par- prodotti . Levit. 11. 14. 1 5,1 4. 

U il ricce, tutti ftan cho- fRfMIZIE del V orzo, e dei 

— ! _ . , 1 /*_ * . . 



ti , e celebrano le fue pa- 
iole . Ivi 28. 29. 

Con ifpeciale affato fu- 
rono ittruiti da Crifto.T/À/. 
lxi. 1. , Lue. iv. 18. 
La loro *. picfliene è cau- 



grano ; fi offerivano le prj- 
me a Pafqua , le feconde a 
Pentecofte . Levit. xxm. 
io. an. , 16. an. 
PRIMIZIE delle fpoglie del 
nemici fono date a'Sacer» 



Digitized by Google 



y,6 INDICE G 

doti , c a' Leviti . Num. xxxi. 

PRIMIZIE dell'orzo fi offe- 
rivano il fecondo giorno di 
Pafqua , quelle del grano il 
fecondo giorno della Pcn- 
tecofte . Deut. xvi. o. an. 

PRIMIZIE del grano, tino, 
olio , dovute a* Sacerdoti , 
c Leviti fi davano in de- 
naro . Deut. xvi u. 4. an. 

Con qual formula di con- 
feifisne fi offeruTero . Deut, 
xxvi. $. 10. 

PRIMOGENITI EBREI fono 
del Signore tanto gli uomi- 
ni , che gli animali . In luo- 
go di elfi fono confacrati , e 
dati a Dio i Leviti . Num. 
HI. 12. 13. 

Si rifeattano con cinque 
fieli . Num. xviii. 16". 

PRIMOGENITO è detto an- 
che un figliuolo Unigeni- 
to . Jaf xvi E. f. 

PRINCIPE. E nella Sinago- 
ga , e nella Chicfa Critria- 
nafu fempre l'ufo di pre- 
gare pe' Sovrani . Baruch. 
1. 12. , 1. Tim. 11. 1. 

PRINCIPI delle tribù. Num. 
xxxiv. 17» 28. 

PRINCIPI. Le loro parole fo- 
no oracoli. Pvov. xvi. 10. 
La giuftizia è quella , che 
rende (labile il loro trono. 
Ivi 1 2. Debbon temerfi dopo 
Dio . Prov. xxi v. ai. E* lo- 
ro gloria lo ftudiare la pa- 
rola di Dio. xxv. 1. 

Debbono guardarfi dal vi- 
no . Prov. xxxi. 4. y. 

Debbono amare la giufri- 
zia , cioè avere zelo della 
giuftizia . Sap. 1. 1. 
So&o miniftri del Regno 
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di Dio. Sap. vi. $. La lor« 
poteftà e da Dio . Ivi 4. , 
R$m. 111 4. 6". 

Amino la fapienza , fe vo- 
gliono regnare per fempre . 
Sip. vi. 12. 
PROFETA . Se ritrae gli uo- 
mini da Dio, abbenchè (t 
verifichi quel , eh' egli ha 
predetto , è meflfo a morte. 
Deut. xiii. 1. 5. 

E v pollo perfentinclla alla 
cafa d'Ifracllc; egli libera 
l' anima fua , fe parla , • 
corregge gli erranti ; rende 
conto del loro fangue , fe 
tace. Ezecb. xxxili. 7. S. 

Dicefi fatto da lui quello , 
cfce egli predice dover acca- 
dere . Ifai. vi. 10. La fua 
teirimonianza farà intefa dai 
fedeli. Ifai. vili. 16. 
PROFETA falfo , di cui non 
• fi avvera la profezia , è mef- 
fo a morte . Dctit. xvi 1 1 . 20. 
PROFETA -, ucci fo da un lio- 
nc , perchè ingannato da un 
altro profeta mangia dove 
Dio gli proibì di mangiare, 
111. Rcg. xiii. 10. 11. ce. 
PROFETESSE FALSE . Mi- 
nacce di Dio contro di ef- 
fe. Ezecb. xm. 17. 18. 
PROFETI. Varie fcuolc di 
elfi iftituite da Samuelle. 
1. Reg. x. j. 

Parlando de' loro tempi 
hanno in vifta anche i fu- 
turi , e fpccialmente i tem- 
pi di Grido. Ifai. 1. 7- an. 

Le loro predizioni faran- 
no velate per gli Ebiei . Ifai. 
xxix. 11. 

Si dice , che facciano quel- 
lo , che annunziano , che Dio 
farà . Jerew. ,3. io. 
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PROFETI MINORI. Loro c- fteffl trovati diventar! dan- 

logio . Eccli xlix. 12. noli. Eccli. xx. p. 

PROFETI FALSI applauditi PROSSIMO . Amore di eflb fu 

anche da* Sacerdoti . Jtrtm. comandato ^d ogni uomo. 

y. ai. Eccli. xrn. 12. 

Permeflì da Dio in pena PROVIDENZA di Dio atten- 
dile iniquità del popolo . ta a' più piccoli animali , 
O/e. ìx. *j- Minacce di Dio alle piante ec. Pfal. etti, 
contro di effi , Micb. 111. 6. 29. 
c. 6- 7. Obbiezioni contro di efla . 

PROMESSE del Signore per Malacb. 11. 17. Si giuftifi- 

chi oflerva la legge. Lcvit. ca la ftefTa previdenza . Ma* 

xxvi. 2 j. ec. /tf^. in. 13. 14. ec. 

PROMESSE fatte da Dio al- PROVIDENZA di Dio verfo 

la ftirpe di David haino T la Chiefa nobilmente fpie- 

adempimento in Crifto . gata . I/ai. xxvin. 23. 20. 

Pfal. lxxxviii. 3.4. 5. atu PUPILLI. Dio è il loro cu- 

E non faranno renduteva- ratore . Prov. xxin. 10. ir. 

ne pe' peccati del popolo. PURITÀ degli occhi, e del 

Ivi 30. 34. cuore ncceffaiia , perchè 

PROPIZIATORIO . Era il co- Dio abiti nell' uomo . Job. 

perchio dell* Arca , ed era xxxr. 1. 2. 

tutto d'oro. Exod. xxv. 17. PURITÀ perfetta fa , che V 

ao. , xxvii. 6. p. uomo a Dio fi avvicina . 

Di lì parlava Dio a Mo- Sap. vi. ai. 
sè . Num. vii. 8. p. 

PROPOSIZIONE ( pani della ) R 

dodici di numero: fecondo jr> 

il numero delle tribù, ile- JE5-AAB . Cognome dato all' 

vit. xxiv. 5. 6. Egitto per la fu a fuperbia . 

PROSELITI di giudiziali Pfal. lxxxvi. 3., lxxxviii. 

domicilio . Exod xn. ip an. 11. 

PROSELITI di giuftizia fanno RAHAB . Donna di mala vita 

la pafaua , non quelli di do- dà ricetto agli efplorat©ri di 

micilio . Num. ix. 14. an. Giofuè. Jof. 11. 2. Li na- 

PR0SPER1TX* dei cattivi feonde . Ivi 4. 6. Confetta il 
nella vita prtfente è occa- vero Dio , e il potere di lui , 
iìone di tentazione pe' bua- che darà agli Ebrei la terra 
ni. Pfal. lxxii. a. 3. ec. di Chanaan. /vip. 13. Sai- 
Soluzione di quefta difficol- va gli efploratori. Ivi ij. 
tà Ivi 17. 18. ec. E'falvata dagli Ebrei con 
Ne ufi l'uomo per ar- tutti i fuoi parenti nella 
marfi contro 1' avverfità . prefa di Gerico. Jof vi. 21. 
Eccl. vii. 15. 25. Ella co' fuoi è aggrega* 
E' un male per 1' uomo ta al popolo del Signore . 
jndifciplinato , cui i tcfoii Ivi 23. 2?. 
Tom. XVIL Y 
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RABSACE . Capitano di Sen- 
nacheribmandato a Gerufa- 
lemme . Suo difcorio. Ijai. 
xxxvi. 4. 5. ec. 

RACHELE . Figlia minore di 
LtHan , figura della Chiefa 
Cr ftiana . Gen. xxix \6.an. 
Ruba gì* idoli del padre. 
Q,u. xxxi. 19. 

Partorifce il fecondo fi- 
gliuolo Beniamin , e muo- 
re . Gen xxxv. 18. 19. 

RAF A E LE (l'Angelo) con- 
duce il giovane Tobia nella 
Media. Ti*, v. 5 .6. ec. Gli 
fa fpofare Sara. vi. n 11. 
Si manifefta per quello , che 
è al padre, e al figli©, xn. 
16". 

RAPHIDIM. Luogo del de- 
ferto , dove mancò 1* acqua 
agli Ebrei Exod. xvn. 1. 
E dove percofla la pietra 
colla verga da Mose ne fca- 
turì f acqua . Ivi 6. 

RAPPORTI di parole offen- 
five fono biafimevoli. Eccli. 
xix. 7. 

GRAZIA . Uomo alTai riputato 
in Gerufalemme. Per non 
ofTer prefo da' foldati di De- 
metrio fi uccide da fe fteffb. 
il. Macbah. xiv. 41. 46. 

RAZIONALE del giudicio. 
Ex§d. xxvii. 15. 16*. ec 

HAZON Re della Siria, di 
Damafco nemico di Salo- 
mone . 111. Reg. xi. 3 4. 

RE . Il Re eletto da Ifraelle 
con qual modeuSa debba vi- 
vere . Dcttt, xvu. 14. 17. 
Dee fcriverlì di fua mano 
lina copia della legge per 
meditarla • /vi 18. 20. 

REBECCA . Figliuola di Ba- 
ttine! s'imbatte nel fervo 
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di Abramo , e gli dà d* 
bere , e ofFerifce di attigner 
acqua anche pe' fuoi cam- 
melli. Qen. xxiv 18. 19. 
Riceve da lui due orecchi- 
ni d'oro, e due braccialet- 
ti . Ivi 22. 30. E* domanda* 
ra per moglie d' Ifacco . 
Ivi 49. Doni, che le fon» 
dati. Iv- 55. E^fpofata da 
Ifacco . Ivi 67 Concepifce? 
per le orazioni d* Ifacco , 
e i due bambini fi urtano 
nel feno di lei j e Dio la 
fa fapere quel , che ciò vo- 
glia fignificare . Gen, xxv, 
ai. 22. 13. Infegna a Gia- 
cobbe il modo d' inganna- 
re il padre , e di acqui trarli 
la benedizione promeflfa da 
lui a Efau , Gen. xxvn. |, 
o. 10. ec. 

Co ufi glia Giacobbe a ri- 
tirarfi ad Haran a cafa di 
Laban fratello di lei . Gen n 
xxvn. 43. 4C. 
REC ABITI. Loro origine. Jp- 
rem. xxxv. 2. an. Facean vi- 
ta paftorale , ftud;avano la 
legge , c cantavano le lodi 
di Dio. to'. Come fofTero 
OlTervanti delle regole avu- 
te da' padri loro. Ivi 5. 6. 
7. ec. Sono lodati da Dio, 
Ivi 18. 19. 
REDENTORE conofciuto.e 
profetizzato col fuo proprio 
nome . Job. xix. 25. 
REGALI. Accecano gli animi 
de' giudici, e li fanno co- 
me mutoli . Ecc/$ xx. 31. 
REGNI. Succeftione de* quat- 
tro regni predetta , Dan. 11. 
37- 39 ec. 
RELIQUIE d 1 Ifraelle faran- 
no fante , perchè il Signore 
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laverà le loro immondez- 
ze . Ifaì. iv. j. 4 

RESINA di Gilaad (limata ab 
• antico nella medicina . Jg~ 
rem. viti. 22. , xlvi. 1 1 . 

RETTILI . Perchè tal nome 
diali a' pefi. Gin. i. 20. a». 
Hanno origine dall'acque. 
Ivi . 

RICCHEZZE fatte in fretta 
deperirono ; fitte appoco 
appoco moltiplicano . Prov. 

. Xlll. II- v XX. 21. , XXV1U. 

ao. Conducono facilmente 
all' arroganza , e all' empie- 
tà . xxx. 9. 

Avere il cuore diftaccato 
da efle . PfaL lxi. io. 

Perchè dette inique. Ec 
eli. v. 1. 

Sono inutili per 1' avaro , 
E celi. xiv. 3 

RICCO y e POVERO. Si van- 
no incontro ; V uno è fatto 
per l'altro. Prov. XXII. 2. , 
xxix. 13. 

RIFUGIO ( città di ) . Mr*. 
xxxv. tf. 12. 13. ec Erano 
fei , tre di qua , e tre di 
là dal Giordano . Ivi 14. , 
Deat. iv. 41. , xix. 2. 

RIPUDI delle mogli altamen- 
te biafimati da Dio. Ma- 
lacb. u, 19. 14. 15. Chi ri- 
pudia , riman coperto dall' 
iniquità come da verte . 
Ivi 16. 

RIPUTAZIONE . Val più che 
i balfami più pregiati . Ecc/i. 
. vu 2. 

Se ne dee tener conto 
più di mille tefori . Eccli, 
xlu 1 e. 

RISPETTO umano fa, che fi 
mandi in rovina l'anima 
propria . Ecc/i. xx. 24. 
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RISURREZIONE DE' MOR- 
TI . Job. iv. 14. 1 y. , xix. 
aj 27., I/ai, xxvi. 19.21. 

E* dimoftrata come argo- 
mento della liberazione»* 
del carnale , e dello fpiri- 
tuale Ifraelle , Ezccb.xxxvu. 

RISURREZIONE DE' MOR- 
TI, de' quali altri riforge- 
ranno per la vita eterna , 
altri per V ignominia . Dan, 
xm. 2. 

RISURREZIONE dalla mor- 
. te del peccato alla vita del- 
la grazia . Ezecb. xxxvn. 
1. a. ec E* effetto delio fpi- 
rito di grazia . Ivi 9. 10. 

RISURREZIONE DI CRI- 
STO . Off. vi. 3. Degli uo- 
mini alla vita di grazia Ivi . 

ROBOAM figliuola di Salo- 
mone rigetta il configlio dei 
feniori,e fi feparan da lui 
dieci tribù . ni. Reg. xu. 
8, 16. 

Sotto il fuo regno l'ido- 
latria , e la corruzione dei 
coitumì fu grande nel po- 
pol di Giuda, 111. Reg. xiv. 
aa. 24. 

Sefac Re d' Egitto lo fpo- 
glta de' fuoi tefori , e por- 
ta via anche i tefori del 
tempio, ut. Reg. xiv. 26. 
E x di continuo in guerra con 
Jerob«am . Ivi 30. Sua mor- 
te . Ivi 3 1 . 
ROBOAMO . Il fuo regno è 
fortificato da' Sacerdoti , e 
Leviti, e da molti pi i uo- 
mini , i quali da' paefi di 
Ifraelle fi ritirano ne' paefi 
di Giuda . 11. ParaL zi. 1 3. 
14. to'. 17. 

ROMANI. Le loro vittorie 
Y a 



Digitized by Google 



34* ÌNDICE G 

fono predette da Balaam . 
Hum. xxiv. 24. 

Scrivono a' Re , e a tutte 
le nazioni in favore degli 
Ebrei . j. Macbab. xv. 16 . ec. 
ROSSORE , che tira a pecca- 
to , roflfore , che tira leco 
la gloria , e la grazia . Ec di. 
iv. ij. ao*. 

Rotelle . Faceanfi o di 

fplendido rame » o di rerfo 
acciaio, o fi coprivan di 
lame d'oro. Nabttm 11. 3. 

8UBEN figliuolo di Giacob- 
be , e di Lia . G h. xxxx. 32. 

Pecca con Baia moglie 
fecondarla di fuo padre. 
Gen. XXXV. 11. 

J5L/T7Y Moabira fpofa dì uno 
de' figli di Elimelech , mor- 
to il marito elegge di feguir 
la fuocera Noemi , che tor- 
nava nel paefe di Giuda . 
Ruth 1. 16. Non è tratte- 
nuta dall' efempio della co- 
gnata Ivi 14. Va a racco- 
gliere delle fpighe nel Cam- 
po di Booz parente di Eli- 
melech . Ruth 11. 3. E* ben 
trattata da Booz. Ivi 8.9. 
11.ee. Sua umiltà . Ivi 10. 
Efeguifce il configlio datolo 
dalia fuoceia . Ruth 111 3. 
4. ec. Booz le promette di 
fpofarla , fe un parente prof- 
fimiorc non la fpoferà Ivi 
la. 13. Diviene fpofa di 
Booz per la ce filone del pa- 
tente più profumo. Ruth 
IT. 9. io. ec. 

8 

*$ABA ( Regino di ) va a 
trovar Salomone . Fu figura 
«Iella Chiefa delle nazioni. 
In. R*£. x. j. a* ec. 
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SABATO confacrato al culto 
di Dio. Exùd. xx 8.q o. 

SABATO della terra , o fai 
anno Sabatico. Exod. xxm. 
a. an. , Levit. xxv. a. ce. 
11. ce. a* ar. ec 

SABATO . OflTervanza del fa- 
baro fortemente raccoman- 
data . Exod xxxi. 1 3 1 4 cc u 
xxxv. a. 3. 

OiTervanza del fabato . La- 
vit. xeni' 1 

SABATO SECONDO PRIMO* 
Che fu quefto. £#fvf.XXUI» 
16". an. 

SABATO. Come fia da fanti- 
ficarfi . I/ai. lvui i 3. 

SACERDOTE ( Semmo ) . Pel 
peccato di lui fi offe ri Ice lo 
ftefTa vittima , che pel pec- 
cato del popolo, e collo 
fteflb rito . Levit. ìv. 5. la. 
#». Ogni facrifizio de' Sa- 
cerdoti ( ci»è fatto per effi ) 
dee con fu mar fi tutto noi 
fuoco. Levit. vi. a 3. 

SACERDOTI . Loro vefU . 
ExoJ. xxviu. 40 42. Loro 
confacrazione . Exod. xxix. # 
Levit. vili, 13. ec. 

Si lavavano le mani , e 
i piedi prima d' entrare nel 
tabernacolo. Exod.xL. 29. 
30. Scannavano le vittime, 
e ne fpandevano il fanguo 
intorno all' altare . Levit. 1. 
5. an. Ad effi apparteneva 
la pelle delle oftie . Leva, 
vii. 8. 

Non potevano bere vino, 
riè altro liquore nel tempo* 
che erano di fervizio attua- 
le . Levit. x 9. , Ezecb. xliv. 
11. Mangiano dell' oftia pet 
lo peccato del popolo, di- 
moftrando come prendono 
fopra di fc le iniquità dello 
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§tcWo popolo. Levit. x 17. 
un. Giudicano della libbra. 
Levit. xiil a. ce» Non han- 
no cura de' funerali fé non 
di certe perfone» Levit xxi. 
1. a. 3 4 Non poflbno fpo- 
fare donna difonorata , nè 
una ripudiata . Levita xxi. 7. 
Debbono eflcre fanti . Ivi 8. 
La figlia d'uno di efli col- 
ta in peccato è bruciata . Ivi 
9 II Sommo Sacerdote non 
dee fpofare fe non una ver- 
gine . Ivi 1 3. Un Sacerdote , 
«he ka qualche difetto , è 
•fclufo dalle funzioni del 
miniftero. Ivi 17.23.1 fo- 
li Sacerdoti , e la lor fami- 
glia mangiano delle còfe 
Santificate , purché fieno 
Biondi. Levit. xxn. a. 3. 

4. ec. Non offerì feono al 
Signore cofe prefentate da 
uomini (tran ieri . Ivi i$.aft. 

SACERDOTI. Rendono con- 
to delle profanazioni , ir* 
riverenze , e trafgreffioni 
commeffe riguardo alle leg- 
gi cerimoniali Num. xvnl. 
t. Hanno autorità i>r>ra i 
Leviti . ivi 2» 3. 6. Hanno 
cura di tutte le cofe , che 
fono di là dal velo» che 
fepara il fanto dall* atrio. 
Ivi 7. Le primizie» e le 
oblazioni , e le parti delle 
oftie pacifiche fpcttano ad 
•fll Ivi 8. 9 ir. Ad cfli 
il rifeatro de' primogeniti . 
ivi ij. Ricevono da* Levi- 
ti la decima delle decime 
concedute ad efii . Ivi 28.0*. 

SACERDOTE. Aveano gran 
parte ne' giudizi anche cri- 
minali . Deut.xit 17. , xxi. 

5. Animavano lo milizie 
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prima della battaglia . Dettfr 
xx. 2. 3. 4. Infegnavano 
la legge, e i (fruivano il pò* 
polo. Dettt. xxxiii. 10. 
SACERDOTI Le loro fami- 
glie fono diftribuite in ven- 
tiquattro clafli. 1. farai, 
xxiv. 3. 4. j. ec 

Sacerdoti t e leviti . 

Dooo lo feifma delle dieci 
tribù fi ritirano tutti dai 
paefi d' Ifraelle nel regno 
di Giuda. 11. Parai. II. 

SACERDOTI di Dio debbo- 
no eflere onorati . Eccli. 
Vii. 31. 32. 33. 34. 

Loro poteftà nelle cofe 
riguardanti la religione . 
Eccli. XLV. 21. 

SACERDOTI Levitici . Fa- 
cendoli il pane , riceveano 
porzione della pafta . Atar*. 
xv. 10. , Ezech. xlIv. 30. 

SACERDOTI, che predicava- 
no per guadagno, e Profe- 
ti , che profetizzavano pec 
denaro » una delle cagioni 
principali della rovina di 
Gerula lemme . Micb. ni. 

SACERDOZIO Levìtico farà 
antiquato » Ifai. lxvi. aa„ 

SAGGEZZA FALSA è fecon- 
da di male. Eccli xxi. 15. 

SAGGI. La loro moltitudine 
è falute del monde. Saf. 
vik 26*. 

SAGRIFIZIO petenne de* due 
agnelli da offerirti , uno U 
mattina , V altro la fera . 
Exod. xxix. 38. 30. Quel- 
lo della fera fi bruciava pop 
tutta la notte , quello delle, 
mattina fi bruciava per tutto 
il dì fino a fera , £tv#>. ri. $* 
Vi 
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SACRIFIZIO PER LO PEC- 
CATO non ammette nè olio, 
ne inccnfo. Levit. v. ir. 

SAGRIFIZIO DI GIUSTIZIA 
dovea andar congiunto coi 
facrifui carnali rfal. iv. 

SAGRIFIZIO , che farà nella 
Chiefa delle genti, diver- 
to da' facrifizi carnali, che 
faran rigettati. Malacb. 1. 
io. il. 

SAGRIFIZI per lo peccato 
non rimettevano per loro 
natura la colpa . Toglievan 
folo 1* impurità legale. Le- 
vit iv. a art. 

SACRIFIZI quotidiani, e del 
fibato, e delle calende , e 
della folcnnirà degli azzimi, 
e della Pentecofte , e della 
folennità delle tromba , del- 
l' effrazione , e de* Taber- 
nacoli . Nurn. XXVlli. xxix. 

SACRIFIZI . In certe occalìo- 
ni ììraordinarie fono offerti 
anche fui ri del tabernacolo. 
Jvd. n , vi. tp. ec. 

SACRIFIZI degli animali fa- 
ran ricettati . Jerem. vi. 20. 

SACRIFIZI LEGALI aboliti 
alla morte di Ctifto . Dan* 
ìx. 27. 

SALE. Ha luogo in tutte le 
obblazioni , e facrifizi . Le- 
vit. 11. il* 

SALEM. Città detta dipoi Gc- 
rufalemme. Gen. xiv. 

SALMANA . Principe Madia- 
nita vinto, e uccifo da Ge- 
deone . lud. vui. al. 

SALMI ALFABETICI fono 
fefte. Pfnl. xxiv. 1. an. 

SALOMONE . Salito fui tro- 
no fa morire Adonia. 111. 
Reg. 11. aj., e Gioab . Ivi 
34. , c Semei . Ivi 40. Va 



ad offerire facrifizi a Ga- 
baon . 111 . Reg. 111.4. Chie- 
de a Dio la Capienza , e 
Dio gli dà anche più di 
quello , che chiede . Ivi 6*. 
13. Decide la difputa del- 
le due donne. Ivi 16. 27. 
Sua corte, e minift-ri . tu. 
Re?, tv. a. 19. Ampiezza 
del fuo regno. Ivi il. Co- 
me foire vafto il fuo fape- 
re , e fue opere . Ivi 31. 
34. Sono mandati a lui da 
Hiram Re di Tiro de^li 
artefici pel la fabbrica del 
Tempio. 111. Reg. v/i.u. 
Novero della gente impie- 
gata ne* preparativi del 
Tempio. Ivi 13. 16*. Parti 
principali del Tempio. 111. 
Reg. vi. 2. 38. Suo palaz- 
zo, m. Reg- vu. 1. Cafa 
del bofeo del Libano . Ivi 
2. 8. Cafa della fua mo- 
glie. Ivi 8. 
SALOMONE. Sua orazione 
nella dedicazione del Tem- 
pio . 111. Reg» vili. 13. ec. 
PromefTe fatte da Dio a 
lui , fe farà fedele, iti. Reg. 
ìx. 3. ec Dà ad Hiram ven- 
ti città nella Galilea . Ivi 
11. ia. Edifica , o tiitora 
varie città . Ivi 1 7. 19. Man- 
da le fue navi a Ophir,le 
quali ne riportano molto 
oro . Ivi 26*. a 8. Suo tro- 
no . 111. Rag. x. 18. a©. E* 
fe dotto dalle donne ftranie- 
re, e cade nell'idolatria. 
111 Reg, xi. 1. 2. ec. Rari- 
tà portate dalle fue navi . 
Itt. Reg. X. a»-. Sue ricchez- 
ze, in. Reg. x. 23. ec. Dio 
fi adira contro di lui . in. 
Reg. xi. 11. Gli conferva 
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»l tegno per amore di Da- 
vid . Ivi \i. Tenta di far 
Uccidere Jeroboam 
Sua morte .43. 

Salomone » Scruti ii iib™ 

dell' Ecclefiafte prima della 
fua caduta . Feci. 11. o* an. 
Sua magnificenza , e fplen- 
dore della fua corte . Ivi 4. 
9. In tutto trova vanirà, e 
afflizione di cuore . Ivi 1 1. 

Sue glorie , e fuà cadu- 
ta . Fedi, xlvu 14. 25. 

SAMARIA . Opulenza di que- 
ito paefe. Amos 111. \$ , 
ìv. ii Sue ultime calamità 
deferitte per ordine . Amos 
vii. i* a. 3. 4. ec. 

SAMARITANI Ebbero orì- 
gine dallo colonie di gen- 
tili mandate <!a Salmanafar 
nella Samaria , dopo che 
ebbe trafportati gl'Ifraeli- 
ti nelP Affina. iv. Reg xvil. 
14. Pei qual motivo abbrac- 
ciando il culto del vero 
Dio . Ivi 25; 18. Ritenner 
•ero i loro idoli . Ivi 19 ce* 
Kiceveano il Pentateuco* 
ma lo alterarono malamen- 
te . ivi atti 27. Chieggono 
d' aver parte co* Giudei alia 
fabbrica del fecondo Tem- 
pio * e fono rigettati i E/d* 
iv. i. 5. Inquietano i fab- 
bricatori , e co* loro faggi- 
ti impedirono là fabbrica 
fino al regno di Dario. Ivi 
jf . Loro aecufe contro i Giu- 
dei * ed effetto di effe. /vi 
lr ( iti 

SAMGAR figliuolo di Ànath 
reprime i Filiftei » e divie- 
ne il difehforc d'Ifraele* 
)ud. ni. 31. 

SAMUELE * PromeiTo a Dio 



r EST AMENTO * )*} 

per voto dalla madre Iteri- 
le 1 Reg. 1 io; n.E'pre- 
fentato ad Hcli Sommo Sa- 
cerdote . Ivi i$. Serve al 
Tabernacolo. 1. Reg. 111.1. 
Si fente chiamare di notte » 
e crede j che Hcli (la quel* 
che lo chiama. Ivi 4. 8. E* 
iftruiro da Heli della rifpo- 
fta , che deve dare al Si- 
gnore i tvi 9. Dio gli rive- 
la quello, che vuol fare 
contro ìa cafa di Hcli tvi 
11. 14. Riferifce il tutto 
a<! Heli . Ivi I •* E* ricono- 
feiuro per Prof ra da tut- 
to t fra elle ; Ivi 20. 
SAMUELE Fa le funzioni 
di Giudice d' Ifraclle in 
Mafpha . i. Reg. vii. 6. To^ 
glie dal popolo ogni idola* 
tria . Ivi 4 Invoca il Signo- 
re , ed è efaudito , e Ifraet- 
le mette in rotta i Filiftei * 
ricupera le fuc città» ed ha 
face per tutto il tempo del 
governo di Samuele . Ivi 9, 
10. 11. 13 14. Fa ogni an- 
no la vifita del paefe, am- 
miniftrando la giustizia. Ivi 
16. I fuoi figliuoli , da' qua* 
li fi fa aflìftere nel gover- 
no • peccano di avarizia * 
I. Reg. viti. 1. 3. 

Dio gli ordina di (egui- 
re la volontà del popolo* 
ii quale chiede un Re . tvi 
f. 9 Annunzia al popolo 
i diritti del Re* Ivi io. » 8* 
Dio gli rivela , che Saul 
anelerà a trovarlo , e che 
Saul farà il Re . 1. Reg. IX* 
15. 17. Unge Saulle* e gli 
predice , eh* ci libererà I- 
fraelle. I* Reg* x. 1. Tira 
a forte tutte le trib» pc* 

* 4 
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ifceglicre un Re, e la for- 
ce cade (opra Beniamin , e 
fonra la famiglia di Ci$,e 
fopra la perfona di Saul. 
Ivi ao. 11 Giuftifica la fua 
condotta dinanzi a tutto il 
p polo . I. Reg. xn 3. 4. ec. 
Fa venire dal cielo tuoni, 
e pioggia . Ivi iS. Sua cari- 
tà verfo del popolo . Ivi 1 3. 

SAMUELE. Muove Saul a 
far guerra agli Amalcciti . 
1 Reg. xv. r. 2. j. Si af- 
flìgge , e prega per Saulle 
riprovato nuovamente dal 
Signore. Ivi u.Fa morire 
il Re Agag . JW33. Va ad 
ungere in Re il piccolo Da- 
vi d vie . 1 Reg. xvi. 1 3. 
Sua morte . 1. Reg. xxix. 

SAMUELE* Suo elogio. Ec 
eli. xr.vi 16. 13. 

SANGUE . Degli animali non 
porea mangiarli . Levìt. in. 

T 7. , XVII. IO. II. 

SANITÀ" del corpo fu pera ogni 
teforo. Eccli. xxx. io\ 

SASSONE . La fua nafeita è 
annunziata da un Angelo 
alla madre Iterile , e al pa- 
dre • Jud. xiii. 3. 1 r. E x 
confacrato a Dio fin dal fuo 
concepimento. Ivi 5. Spo- 
fa una Filiftca per avere 
occafione di far del male 
a* Filiftei . Jud. xiv. 3. 4. 
Uccide il lione , nella boc- 
ca di cui trova dipoi uno 
feiame di api, e del mie- 
le. Ivi 5.8. Enimma pro- 
pofto da lui. Ivi L4. Ne 
confida la fpiegazione alla 
moglie , la quale ne fa in- 
tefi i giovani Filiftei. Ivi 
16. 17. Si parte dalla mo- 
glie , la quale prende altro 



ENERALS 

marito . Ivi 20. Dà faoev 
alle biade de' Filiftei per 
mezzo di trecento volpi . 
Jud. xv. 4. 5. Uccide gran 
numero di Filiftei . Ivi 8. 
Si lafcia legare da que* di 
Giuda , che voglion darlo 
nelle mani de' Filiftei . Ivi 
la. 13. Rotte le funi, eoa 
una mafcella di afino uc- 
cide mille Filiftei . Ivi 14. 
15. Affettato invoca Dio, 
clu fa fcaturire acqua dal 
dente molare della mafcel- 
la . Ivi 18. ip. Si libera dai 
Filiftei, che voleano ucci- 
derlo in Gaza . Jud. xvi. 
2. 3. S' invaghifee di Da- 
lila , la quale iftigata dai 
Filiftei cerca di fapere da 
lui onde venga la fua gran 
fortezza , ed egli più vol- 
te la inganna » Ivi 4. 14. 
Le manifefta la verità , ed 
è prefo da' Filiftei , e ac- 
cecato . Ivi 17. 21. E* con- 
dotto nel Tempio di Da- 
gon , dove , fcoiTc con gran 
forza le due colonne del 
Tempio , uccide gran nu- 
mero di Filiftei, e muore. 
Ivi 29. 30. 
SANTI, Invocazione di effi. 
Gen. xx. 7. , Job. v. 1. , xi. 
19. Pregano per noi. Jerem. 
xv. 1., 2. Macbab. XV. 14. 

Siamo aiutati da' loro me- 
riti . Snp. rx. 1. 
SANTI. Tutti avranno la glo- 
ria di giudicare il mondo 
inficme con Crifto . Pfat. 
cxlix. 6. 9. 

Non fon tocchi dal tor- 
mento di morte . Sap. ni. 
1. Ptr poche afflizioni fo- 
no fatti partecipi di beni 
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grandi . Ivi $ Sono come 
virrime di olocaulto . (vi 6. 
Saranno giudici delle na- 
zioni . Ivi 8. Il dono , e 
la pace è per efiì . Ivi p. 
Forza , che hanno predo 



Con fomma benignità fi 
comunica a chi la dcficlera. 
Sap, vi. 17. Ella è tcfovo 
infinito, e chi lo impiega, 
è amico di Dio . Sap, vii. 



Dio le loro orazioni. Jercm. SAPIENZA PRATICA. Suo 

vii. 16. * elogio. Eccli vr. 18. 33. 

SANTO D' ISRAELLE è il Mezzi per acquisirla . Ivi 

Crifto . )fai. XLI. 14. 33. 34. 35. 36". 37. 
SAPIENTE . Non è ftimabi- SAPIENZA . Condufle , e fal- 
le , fc per P anima propria vò in un legno il giufto Noè, 



non è fapientc. Eccli.xxxvu. 

SAPIENZA. La fapienza ve- 
ra di un popolo fra nel te- 
mer Dio , e neir ofTcrvare 
i fuoi comandamenti . Deut. 
iv. 6, 7. 8. 

Non è conofeiuta , nè (li- 
mata dall' uomo carnale . 
Job. xxviii. 13. Dio la co- 
nofee, e la manifeftò ali* 
uomo. Ivi 27. Ella è timo- 
re anto di Dio . Ivi 28. 

Suo principio egli è il 
timore Tanto di Dio . Prov. 
1. 7. 

SAPIENZA . In qual modo 
dicali , che ride nella per- 
dizione degli empi . Pro-». 
I, 16. Ella viene da Dio , 
da cui dee chiederli coli' 
orazione . Prov. it. 3. 6. Va 



e la famiglia . Sap. x. 4. 
Cuftodì Abramo , e gli die 
forza per fupcrare la com- 
paflione verfo il figlio. Ivi 
5. Salvò Lot dal fuoco di 
Sodoma. Ivi 6. Favorì, c 
fece vincitore Giacobbe . Ivi 
10. 11. 12. Fu col fanto 
Giufeppe,e lo liberò , e lo 
glorificò . Ivi 13.15- Entrò 
nello fpirito di Mose, on- 
de operò meraviglie . Ivi 
16. Tratte gli Ebrei dalla 
fchiavitù. , gli arricchì , e 
li tralportò per mezzo al 
mare, in cui perirono i lo- 
ro nemici. Ivi 17. 10. Da 
lei ebbero acqua per ditfe- 
tarfi nel deferto. Sap. xi. 4. 

Non è un bene della ter- 
ra , è di origine cekfte . 
Baruch in. 20. 



accompagnata dall'umiltà. SAPIENZA INCREATA ( il 



PtTxV. 111. 7. 

Dà vera vira a chi la 
poificde . Eccli. vi 1 . 1 3. E x 
principio di gran fortezza , 
Ivi 20. 

Splende nella faccia del 
favio . Eccl. vili. 1. Non 
entra in un' anima malevo- 
la . Sap, l. 4. 

Previene color, che la 
bramano. Sap. vi. 14. 



Verbo ) . In lei come in 
fr.a origine rificde lo Spi- 
rito latito, fpirito d'intel- 
ligenza , che procede ci al 
Figlio , come dal Padre . 
Sfip. v ti. ai. E* vapore del- 
la virtù di Dio, pura ema- 
nazione della gloria di Dio , 
fplendore di luce eterna , 
fpccchio fenza macchia del- 
la Macftà di Dio , ed im- 
Y 5 
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j»ag»ne_di Aia bontà. Ivi SAPIENZA INCREATA . §\ 

ò,tut- vedrà fulla terra , econvcr-r 



2$. 16. Ella tutto può 
to t'innovella , forma gli 
amici di Dio, e i Profeti. 
Ivi 27. Quelli foli, che fo- 
no amici di lei, fono ama- 
ti da Dio - Ivi 28 Difpone 
tutte le cofe con pofTanza , 
e fon vita . S f. vi 1 1. 1. Suo 
elogio dagli cff< tti , e dalle 
opere, che ella produce. 
Ivi 5.6% ec E' maeftra del- 
la fii.nza di Dio. Ivi 4 
SAPIENZA INCREATA Fa 
beati i fuoi amatori . Ecc/i. 
xiv. ai. ec. Va ad elfi 
incontro , li ricolma di gra- 
zie. E celi. xv. 2.6. Se ella 
lungi fta dagli ftolti , è per 
loro colpa, liti li. 12.13. 

Soiega i fuoi infegnamen- 
ti nelle adunanze del po- 
pol di Dio. Ecefi. xxiv. 
t. 2. Ufcì dalla bocca dcl- 
r Altiujmo *, fece nafeere 
nel cielo la luce . formò i 
cicli , il mare ec. Ivi 6. 7. ec. 
Abita colla Chiefa nel po- 
polo fedeLe . Ivi 11. 16 Si 
paragona alle più belle , e 
utili piante , e alle cofe 
odorifere più pregiate . Ivi 
2©. ai. ce. E* madre del 
belL' amore , del timore, 
della fetenza , e della fan- 
ta fperanza . ivi 24. Da lei 
la grazia per conofeere la 



ferà cogli uomini . Baruch 
in. 38. 

SAPIENZA (\*) INCARNA- 
TA . A tutti parla, e tutti 
ef»rta alla pietà ,' e alla 
virtù. Prov. yn 1. 1.2. 3.ec. 
I fuoi documenti fon tut- 
ti giudi , nulla è in etti di 
(torto . Ivi 8. Da lei i buo- 
ni configli. Ivi 12.14 Co- 
me pofìu dirli creata anche 
fecondo la natura divina. 
Ivi 22. art. Per lei furori 
create tutte le cofe . Ivi 
27. 28.ee. E* fua delizia lo» 
(Vare cogli uomini . Ivi 31 J 
Si edificò una cafa , che è. 
il corpo , che Crilro aflun- 
fe nel feno di Maria : co- 
lonne , che ornano, e fb- 
ftengono quefta cafa . Prov, 
ix. 1. Suo deliziofo ban- 
chetto . Ivi 2. Jnvita a man- 
giare il Aio pane , e bere il 
Aio vino innacquato . Ivi y. 
SARA moglie di Abramo , e 
fua forclla dal canto di pa- 
dre , va in Egitto con A bra- 
mo ; è trafportata nel pa- 
lazzo di Faraone , che vo- 
lea fpofarla ; è renn'uta ad 
Abramo, perchè Dio ga- 
ftiga Faraone per cagione 
di tal rapimento. Gen.xn. 
io. ip. 



via della verità ; da lei ogni SARA . Detta prima Sarai 
fperanza di vita , e di vir- Perqual motivo Dio lecan- 



tù . Ivi 2$. E'cibo, e be- 
vanda deliziofa per gli uo- 
mini . Ivi ap. GÌ' interpreti 
di eflTa avranno vita eterna . 
Ivi 31. Ella è canale, di 
acqua immenfa derivato da 
fiume immenfo. Ivi 41. 



giafle il nome. Gel*, xvn. 
15. Dio* promette di bene- 
dirla, e di darle un figliuo- 
lo nell'età fua di novanta 
anni. Ivi 16. 17. Impatta 
il pane anche in età di no- 
vanta anni . Gew. xvi fi . 6 



Digitized by Google 



DEL VECCHIO 

ftide al fentirfi promettere 
un figliuolo., ed è ripr'cfa. 
ivi 12. 13. Partorire Ifac- 
co . xxi. 2. Chiede , che fia 
cacciato Ifmaele , e la ma- 
dre Agar , e perchè xxi. 
10. Sua morte in Arbc-e. 
Gett. xxiii. 2. E* fepolta 
nella doppia caverna coni- 

t pràta dal marito. Ivi 19. 

SARA figlia di Raguele per- 
de un dopo P altro fette 
mariti ùccifi. dal Demonio . 
Tob. 111. 8. Maltrattata dì 
una ferva digiura , e fa 
orazione ". Ivi 10. 11. ec. E* 

, fpofuta a Tobia, vii. 1 $. 

SATURNO. La coftdlazione 
^i Saturno adorata dagli 

r Ebrei .. Amos v. 6. 

SA VE . Valle in vicinanza di 
Geruialemme.Fu poi detta 

t valle del Re . Gen. xiv. 17. 

SAULLE figliuolo di Cis del- 
la tribù di Beniamin va in 
cerca delle afine fmarrite; 
'e va a domandare a Sa- 
muele, d«ve elle fieno. 1. 
Reg. ix. 3. 18. Gli e pre- 
detta dal Profeta la fua fu- 
tura grandezza . Ivi 20. Sud 
limile rifpo^a : Jvi 21: E* 
unto da Samuele, i. Reg. 
i. 1: E* cangiato in altro 
uomo : Ivi imha tt e ili 
ùna.fchiera di Profeti , e 
profetizza còri effi . Ivi 10. 
Si nafeende quando è elet- 
to Re. Ivi ai. 22. E* dir 
fprezzato da una parte dèi 
pòpolo: Ivi 27. Vince gli 
Ammoniti, e libera la cit- 
tà di JabeS . i. Reg. xi. 1 1. 

confermato Re in Gal- 
lala. Ivi iy. Non afpetcà 
Samuele feconde l'or din* 
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ricevuto , ma offerifee fen- 
za di liii V olocauuo *, e il 
Profeta gli predice , eh 1 ci 
farà rigettato, i. Reg. xui. 
8. 9: 1 3. ec. 

SAULLE . Va per ordine di 
Dio a far guerra agli Ama- 
leciti , ma falva il Re Agag ; 
e buona parte della preda: 
i. Reg. xv. 4. 8. 9. Si fa 
alzare un arco trionfale fui 
Carmelo, ivi >2. Rimpro- 
veri, che fa a lui Samue- 
le. Ivi 16. :o. Sue feufe*. 
Ivi 20. 21*. Sua faifa peni- 
tenza . Ivi 30. E v vefTato di 
uno fpirito malo. 1. .Reg, 
xvi. 14. Lo folleva dal fuò 
male il fuono dell' arpa di 
Davidde. Ivi 23. Ha invi- 
dia delle lodi date a Da- 
vidde. \- Reg. xviii. 8.9. 
Vuole uccidere Davidde: 
Ivi 10. ir. Fa Davidde ca- 
pitano di mille «omini . Ivi 
13: Promette a Davidde iri 
ìfpofa la fua figlia màggio- 
re , ma poi la dà ad { Ha- 
driele : Ivi 17. ip. Odia 
Davidde divenuto fuo ge- 
nero . Ivi 27. 29. Vuol far- 
lo uccidere per mano di 
tionata , e di altri . i. Reg. 
xix: 1: Tenta di ucciderlo 
idi propria mano: Ivi 10. 
Mutazione ammirabile ì che 
fegùe.in lui, e nelle fue 
guardie a^Naioth di Ra- 
. matha . Ivi 19 24. 

SAULLE Non trova chi vò- 
glia Uccidere Achimelech 4 
e i Sacerdoti ; che èrano 
con éflb ; fuoriehè l' Idu- 
meo Doeg . i Reg. xxu. 18. 
Condanna, all' anatema 14 
città di Nobc . hi Si 
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muove per forprender Da- 
vidde in Ccila . 1. Reg. xxni. 
7. 8. Circonda colla fua geri- 
re Daviddc , e i fuoi nel 
deferto di Maon. Ivi 2?. 
i6. E'coftrctto a ritirarti 
per andare contro a' Fiii- 
ilei . Ivi 27. Rende giusti- 
zia alla fedeltà di David* 
de. 1. Rt>r. xxiv. 1 7. 1 3. ce. 
Riconofcc la virtù di Da- 
vidde. r. Reg. xxv. 21. 
SAULLE . Nella guerra, coi 
Fililtci confulta il Signore, 
il quale non «li dà rifpo- 
(ra . 1. Re?, xx 1 1 1 0. Cer- 
ca una Pitoniflj , e va tra- 
veflito a confutarla . Ivi 

7. 8. Apparifce a lui Sa- 
muele, il quale gli predi- 
ce la perdita del Regno , 
c della vita. Ivi 17. ec. 
Rotto il fuo eferciro , e uc- 
cifi tre de* fuoi figli da'Fi- 
liftei, fi uccide da fc ftef- 
lb . 1. Rfg. xxx r. *. 4. 

SCALZAVO. Cafa dello fical- 
zato è quella dell' uomo , 
che non ifpofa la vedova 
del fratello , o parente prof- 
limo morto fenza figliuoli. 
T)eut. xxv. $. 10. 

SCHIAVA . Una fanciulla 
venduta dal padre colla pro- 
mefia , che il padrone la 
ipofi , mancando il padro- 
ne alla prometta , dee ave- 
re colla libertà la fua ri- 
compenfa . Extd. xxi. 7. 

8. p. 10. 
SCHIAVITÙ', e liberazione 

del popolo dnll'Egitt» fu 
predetta a' Patriarchi . Sap. 
xvi 1 1 . 6. , Gc-ì. xv. 13. 14. 
SCHIAVO. Se Ebreo, era li- 
bero il fettimo anno . Exq4* 



E NERA L E 

xxi. 2. Se il padrone ?\l 
ha datvì per moglie una 
fchiava d'altra nazione, la 
moglie , c i figliuoli n«n 
godono del privilegio deli' 
anno fabatico . Ivi 4. Si fo- 
ra l'orecchio allo fchiavo , 
che rinunzia al privilegio 
della legge. Ivi <> 6. In 
quali cali per la fcviziadel 
padrone fieno rimefii in li- 
berà . Ivi 16 27. 

SCIENZA deli: anima. 

Senza di lei non v' ha nif- 
fun bene. Prov. xix. a. 

SCIENZA delle cofa di Dio 
non e comunicata da lui 
agli uomini carnali . I/ai, 
xxvi ì 1 . 0. 

SCOLTURE rapprefentanti le 
falle divinità fono proibi- 
te . Fxod. xx. 4. 23. 

SCRITTURA SACRA . E x il 
libro de lla vita , tesamente* 
dell' AltifTimo , dottrina di 
verità. Eccli. xxiv. 32. 

SCRITTURE. Argomento del- 
la delicarifiìma religiofità . 
con cui fono fempre frate 
riguardate. I/ai. xxxviii. 
ai. 22. an. 

SERA figliuolo di Bochri il 
ribella , e fi ribellare le 
•tribù d' Ifraelle . 11. Rag. xx. 
I, 2. AfTediato in Abela, 
il fuo capo è pittato dalle 
mura della città 11. Reg. 
xx. 1?. 22. 

SE DECI A . V edi Mmbania. 

SEDEC1A Re manda a con- 
fultar Geremia intorno al- 
la guerra moffagli da Na- 
btichodonofor . Jerem. xxi . 
r. 2. 

SE DEC! A figliuolo di Maa- 
fia fallo profeta coetaneo 
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di Geremia .Jetem xxix.ar. 

SEGM celeili adorati da' gen- 
tili . Jerem. x. 2. 

SEGRETO . Lo {toltrfè come 
donna ne* dolori di parto 
fino che non-ha mefTo fuori 
il fegreto . Ecefi. xix. 1 1 .12. 

Chi lo fvela , perde e gli 
amici , e il credito . Ecclt. 
xxvn. 17. 19. 24. 

SELA figliuolo di Giuda . Ceti, 
xxvi ■ . 5. 

SELLUM figliuolo di Jabes 
dopo un mefe di regno è 
uccifoda Manahcm figliuolo 
di Gadi . ìv. Re£. xv. 14. 

SEM figliuolo di Noè . Gtu. 
v. 31. 

Suo elogio . Eccìi. xux. 
19. 

SEME ( il ) DELLA DON- 
NA y cioè il Gillo figliuolo 
di Maria fchiacccrà la te- 
ila dei lerpentc . Gcn. 111. 

SEME] A NE1IELAMITE , 
falfo profeta coetaneo di 
Geremia . Jercn. xxix. 24. 

SEMINATO R I . Sono gli Apo- 
(toli , che fjxargono il feme 
del Vangelo fopra tutte le 
acque , cioè fopra tutti i 
popoli . Ifiìì. xxxii. io. 

SEMPLICI . Dio cvn efiì con- 
fabula Prov. ili. 32. 

SENNACIIER1B , Re degli 
Affiri , fucceduto a Salma- 
nafar , fi muove contro 
Ezechia, da cui riceve gran 
quantità d' oro , e di argen- 
to . ìv. Ritg» xvin. 13. 14. 
Manda Rabface a Gerufa- 
lemme a intimare al popo- 
lo , che fi arrenda. Ivi 17. 
ce. Manda nuovi ambafeia- 
toii ad Ezechia con lette- 



rari MENTO . 34? 

ra . ìv. Reg. xix. 9. 14. Si 
muove per andar contro 
Tharaca Re degli Etiopi , 
e un Angelo del Signore 
fa ftrage immenfa nel fuo 
efercito. Ivi 9. 3$. Torna 
a Nir.ivc , ed è uccifo da' 
fuoi figliuoli . 
SENNACHF.RID . E x manda- 
to da Dio a punire gli 
Ebrei , ed è verga , e ba- 
inone del furore di Dio . 
i/ai* x. 5. 6. Egli s' infu- 
perbifee , e attribnifee a fe 
quello , che per mezzo di 
Ini Dio farà . Ivi 7. 11. 13. 
14. E Dio punirà lui , e il 
fuo efercite. Ivi 16. 17. 
24. 26. Suo viaggio verfo 
GerufalemmV predetto mi- 
nutamente. Ivi 28. 32. 
SENNACHERIU . Defola la 
Giudea , rompendo il patto 
fermato con Ezechia . lftii* 
xxxin. 8. 9. ec. Sarà Iter- 
minato il fuo efercito . Ivi 

SENNACHERIB farà termi- 
nato il fuo efercito . Ivi io. 
12. Manda Rabface a Ge- 
rufalemmc, il quale par'a 
male del Re, e bcrtemmi» 
il vero Dio. Il ai. xxxvr. 
2. a. ce. Sno elcrcito di- 
fS-.tco dall' Angelo. Ifai. 
x?;xvn. 36. Torna a Nini- 
ve , ed è uccifo da' figliuo- 
li . ivi ^. 

SENTINELLE fono detti i 
Profeti . Ezscb. xxui. 7. 8. , 
Jerem* vi. 17. 
SEHON Re degli Amorrei 
nega il palio agi' Ifraelitt , 
viene con cfli a battaglia , 
ed è vinto, e il fuo paefe 
è occupato da quelli *Num, 
xxi. 22. 2$. 
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SEPOLCRI DI CONCUPI- 
SCENZA . Luogo , deve gli 
Ifi aelici per avidità delle 
carni mormorarono - Num. 
xi. 4. 

SEPOLCRI violati da' Caldei 
per cavarne le ricchezze 
nafccftéW : Jerem. vili. I. 
2: , Baruch 11 24. . , 

SEPHORA . Circoncide il fi- 
gliuolo fuo, e di Mose. 
Exod. iv. 25. Parole dette 
da lei al marito . Ivi . 

SERPENTE . Il Demonio 
afeofo - nel ferpente tenta 
i noftri Progenitori . Gen. 

in. y. 

SERPENTE DI BRONZO, 
aliato da Mose come fe- 
gho i che fanava quei , che 
lo miravano , Num. xxi o. 
Figura di ^rifto confìtto 
in crocè . f Ivi 8. ...... , 

SERPENTE DI BRONZO . 
Segno di falute fanava per 
grazia del Salvatore di tut- 
ti ; é per la parola , che 
tutto rifana. Sap. xvi. 6*. 

7-.. i*. .« 

SERPENTI, che bruciava- 
no . Afowr. xxi. et. 

5£/?r/ EBREI, dandoli ad 
etti là libertà j non fi ri- 
mandavano colle mani vuo- 
te . Detti., xv. 1 3. 14. 

SERVÒ ÈBREO ferviva co- 
me un mercenario , ven- 
dendo»* ad altro Kbreo.ed 
era libero nel Giubileo; 
Levit. xxv. 40. 41 4.1. Se 
fi vende ad uno ftfaniero j 
può edere ri (cattato da qua- 
lunque Ebreo fuo parente; 
ed è liberato l'arino del 
Giubileo. Ivi 47. 5$. 

SERVO MERCENARIO . Sii 



ENERALE 

rifpcttato dal padrone, pél 
cui con fu ma la fua vita ; 

E Cc/ì. VII. 2 2. 

SESAC. Nome, dato a Babi- 
lonia . Jerem. xxv 26. , Li: 

&ETH\ figliuolo di Adamo» 
dn. iv. 25. 

Stipite del popolo di Dio; 
Gcn. v 3 I Tuoi figliuoli 
fono chiamati figliuoli di 
Dio per la pietà , che fi 
cònfei"ò in ^quella fami- 
glia • Gè» vi. 1. :. att. 

Suo elògio . Eccli. xliX. 

SETÌM ( legno di ) : Di que- 
fto fu fatta T Arca . Deut. 

SETTIMANE d' anni . Dan. 

ìx. 24. 

SICHE M. Luogo detto an- 
che Sichar nella Cananea . 

, Gcn. xn. 6. . 

SICH1MITI . Ingannati , o 
meffi a morte da' figliuoli 
di Giacobbe a cagione del 
ratto di Dina . Gen. xxxiv. 
. 14. al. . 

SICOMORI. Il lord frutto 
non matura , fe non fi pun- 
ge con unghia di ferro: 

, Amos vii . 14. an. 

SIDONE. Città della Feni- 
cia, madre di Tiro; che 
divenne poi fua rivale . 
i/ai. xxni. 4. , Ezecb xxvui. 
ai. 

Sarà diftrutta da Nabu- 
, chodonofor . Jerem xlvh 4. 
SIDRACH; e i due compa- 
gni Con gettati nella for- 
nace , e ne efeono illcfi s 
D/ttt. 111. 24. , . , 
SIMEON figliuolo di Giacob- 
be , c di Lia . Geu. xxix: tv 
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SIMONE Machabco fratello 
di Giuda, e di Gionata è 
eletro Principe d* I fra e Ilo. 
1. Macbab. xiu. 8. Sue im- 
pr- fc . Ivi 41. 41. ec. E* 
fatto Sommo Pontefice. 1. 
Machah. xiv. 35. Lettera 
fentta a lui da Demetrio 
Sidtte . xv. 3- ce. E x ucci- 
fo con due figliuoli a tra- 
dimento dal fuo genero 
Tolommeo . 1 . Macbab. xvi. 
16. 

SIMONE figliuolo di Onia 
Pontefice . Suo elogio Ec 
eli. l. 1. 23. 

SIN ( deferto di ) tra Elim , 
e il Sinai . Exod. xv. 1. 
Seda manfione degli Ebrei . 

SINAGOGA E' un padiglio- 
ne t che non ha (tato per- 
manente ; la Chiefa di Cri- 
ito è una città forte . Piai. 

LXXXVI. I. 

Sua futura riprovazione 
indirata . I/ai. xlvhi. <q. 
E v ripudiata per le fcelle- 
" raggini de' fuoi figli . i/ai. 

Favori fattile da Dio fuo 
Spofo Ezecb. xvi. 3-4.ee. 
Sua ingratitudine. Ivi 15. 
itf.ee. Bifprezzo, che ella 
iacea de' gentili . Ivi 56. 57. 
an. A lei fi uniranno i Sa- 
maritani , e gli altri popoji , 
ma non in virtù della Aia 
antica alleanza . Ivi 60. 61. 

Le reliquie , gli avanzi 
eli lei , che zoppicava , e fu 
ripudiata , faran falvati . 
Micb. v. 7. 8. 

SINAI . Deferto , e monte 
d' Arabia . Exod. xix. 1 . 2. 

SINEDRIO. Conbg\io di fet- 
tunta femori eletti da Mosè 



per ordine di Dio in follie- 
vo dello fteflb Mose. Nuttt. 
xi. 16. A quelli fettanta 
anziani Mose comunica il 
fenfo interiore della leg- 
ge Ivi an. 17. Ricevon lo 
Spirito di profezia, /way. 

SIONNE. E x porta per la città 
celelte . Pfal lxxxiu. 7* 

SIONNE è la Chiefa di Cri- 
ito , che ebbe i fuoi prin- 
cipi in Gerufalcmmc. Pfal. 
lxxxvi. i.', Pfal. xcvY. U. 

SìONNE ( la Chiefa ) farà 
chiamata città del giufto , 
di Crifto . I/ai. I. 26. Re- 
denta in giudizio, e libe- 
rata per giuftizia. Ivi 27. 

SIONNE ( la fpiritualè ) ri- 
piena di giuftizia , e di ian- 
tità . I/ai. xxxni. c. 

A lei correranno molti 
popoli per apparare le vie 
ili Dio . Micb iv. 1.2. Da 
lei ufeirà la legge , e la pa- 
rola del Signore . Ivi . Sa- 
rà vincitrice di tutti i ne- 
mici . Micb. ìv. 11. 12. 13. 

SISARA capitano di Jabin 
vinto da Barac è uccifoda 
Jahcl . Jud. iv. ly. 16.21. 

SOBNA Prefetto del tempio; 
Ifaia predice a lui , che farà 
mi nato in ifchiavitù . I/ai. 
1x11. 16. I«. 

SOCIETÀ* de cattivi convieni 
fuggirla. Eccli sui. 13. 19. 
Chi fa foci età con uno da 
più di lui , fi mette un 
gran pefo addofTo . Eccli. 
xiu. 2. 3. Socio prepoten- 
te farà ingiuftizia , e fre- 
merà , e il povero maltrat- 
tato (tarà zitto . Ivi 4. • 

SOCOTH. Città della tribù 
di Gadj come avefTe tal 
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nome . Gtf». xxxiii. 17. 
SOCOTiI . Prima manfiorte de- 
ci' Israeliti . Exod. xi u. io. 
SODOMA, e altre città di- 
(trutte col fuoco mandato 
dal cielo. Gen. wx.i^.an. 
SODOMITI La memoria del- 
la loro malvagità rimane 
nella terra deferta, e fu- 
mante, c negli alberi di 
cattiro frutto , e nella (Ta- 
tua di file. Sap. x. 7. 
SOGNI. Chi vi bada è come 
chi corre dietro al vento. 
Eccli. xxxiv. 2. 3. ec. Fu- 
rori cagione della perdizio- 
ne di molti . Ivi 7. Si ec- 
cettuano quelli mandati da 
Dio . Ivi C. 
SOLE . Sua grandezza . Gen. 
a. 14. 15. eiu. 

Sua bellezza, e celerità 
de* fuoi movimenti ; forza , 
e veemenza del fuo calo- 
re. Pfal. xvi 11. $. 6, 

Ben fa , dove abbia da 
tramontare. Pfal. a», rp. 
SOLE. Secondo certi riflet- 
ti rapnrefenta la volubili- 
tà , e incuranza delle cole 
umane . Fedi. l. 6*. 
SOLITUDINE. Eoamente 
per li perfetti . Etcì. ìv. p. 
10. fi. 11. an. 
SONNOLENZA dello fpmto ; 
ii filo rimedio è lo lrudio 
della divina parola . Pfal. 
cxvur. 2S. 
SORTI ( feda delle ) in me- 
moria della liberazione de- 
gli Ebrei dell' eiterminio 
preparato ad cflldaAman. 
E fi ber IX. 26'. 
SPARTANI. Si dicono fra- 
telli de* Giudei, e difen- 
denti da Abramo, t. Ma* 
ebab. xii. ai. 
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SPERANZA IN DIO preva- 
le nell'animo del giudo a 
tutti i timori. Pfal. lxxvl 
7. 10. ir. an. 

A quai fondamenti faldif- 
fimi (la appoggiata. Pfal. 
cxf.v. 4 $. ec 

Efortazione tcneriflìma a 
fperare in Dio . Eccli li* 
7. 12. 

SPIRITO IMMONDO. Per- 
chè ersi fìa detto il demo- 
nio . Qtn. 111. 14. an. 

SPIRITO DI DIO mandato a 
T'innovellare la faccia della 
terra . Pfal. cut. 30. 

SPIRITO A LOTO. Appartie- 
ne alla nuova alleanza . 
Ezecb. xxxvi. 26. 

SPIRITO SANTO rifiede nella 
Sapienza increata come in 
fua origine. Sap. vii. 22. 
A ttr ibu ti d i effo . Ivi 2 2 . 2 3 . 

La milione di eiTo fopra 
i credenti è predetta .J*e/. 
11. 2$. 29. , {fiw\ xliv. 3., 
Ezcc/j. xi. 10. , xxx vi. z6. , 
xxxix. 29. 

STATERE . V il pefo fieno 
del lido , cioè mezz' oncia. 
Ezecb. iv. 10. an. 

STATUA veduta da Nabucho- 
clonofor indicante l'arcano 
de' quattro regni . Dan. 11. 
31. 32. ce. 

STATUA eretta da Nabucho- 
donofor non è adorata dai 
tre giovani Ebrei. Dan. 111. 
12. 

STOLTO . Serve al bene deli* 
uomo fapientc . Prov. xi. 20. 

Tutti gli altri giudica 
(tolti . Eccl. x. 3. Le fue 
fatiche fono ii fuo tormen- 
to . Ivi 1 

Si cangia come la luna . 
Eccli. xx vu. 12. 
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STRANIERI. Nome dato nel- 
le fcritture a* Filiftei , e per 
qual ragione . Pfitf. lxxxu. 

6. AV. 

SUPERBI. Sono incurabili, 
e perchè. E celi. ni. 30. 

SUPERBIA . Le va dietro lo 
feorno. Prov.xi. 2. Fonte 
di riffe . Prov. Ziti. io. 



CAT0R1 fono le focietà fe- 
parate dalla Chiefa di Gi- 
llo . Pfal. lxxxiii. 11. 
TABERNACOLI ( fefta de* ) . 
Sarà un dì il gran peccare 
dell' Egitto , e di tutte le 
genti il non celebrare que- 
lla fefta , e perchè . Zac ù. 
x«v. itf. 19. 



SUPERBIA . E % odiofa a Dio , TABERNACOLO formato da 



e agli uomini . Fedi. x. 7. 
La prima fuperbia dell* uo- 
mo è di apoftatare da Dio. 
Ivi 14. Chi è governato da 
lei , farà ricolmo di abomi- 
nazione . hi 1 $. Mal fi con- 
viene a' figliuoli delle don- 
ne la fuperbia, e 1* iracon- 
dia . Ivi 2 %. 
SUPERBIA. Annichila la ca- 
fa più facoltofa. Eccli. xxi. 

SUPERIORE . Non fi levi in 



Mosè fecondo il difegno fat- 
togli vedere da Dio. Exvd. 
xxv. 9. 40., xxvi. i.a.ec. 
Deferitone di tutte le parti 
di efTo . Exod. xxxvi. 8. ec. 
Eretto il primo Ài del primo 
mefe. Exod, xl. 2. 

Sua confacrazione . Ltvit* 
mi. I». ri. 

Sopra di elfo flava di 
giorno la nuvola «dalla fe- 
ra al mattino una fiamma . 
Num. ix. 1$. 



fuperbia , fia nella comuni- TABERNACOLO fatto da Mo- 
sè reftò a Gabaon , quando 
fu fatto il nuovo da David- 
de in Gerufalemme. 1. Pa- 
rai, xv. 1. 39., xxi. 29. 
TABERNACOLO DI DA- 
VI DDE ( la Chiefa ); fa- 
rà riftorata, e (tenderà il 
fuo dominio fopra tutte le 
genti. Amos ix. il. ia. 
TAGLIONE ( legge del ) . 

Exod. xxi. 24. 2 e. 
TRAMAR vedora di Her , e 
di Onan figliuoli di Giulia , 
inganna il fuocero ( che non 
volea darle il fuo terzo fi- 
gliuolo Sela ) e a lui par- 
torire Phares , e Zara . Getì. 

XXX vili. 13. 30. 



tà come uno di loro , e pen- 
fi ad etti prima che a fe 
{teflb. Eccli. xxxn. 1. 2. 
SUR ( deferto di ) . Exod. xv. 

SUSANNA figlia di Helcia è 
tentata , e accufata da' due 
vecchioni . Dati. xm. $. 19. 
36. Sue parole piene di fe- 
de, e di cotta n za . Ivi 22. 
a 3. Daniele prende le fue 
difefe. Ivi 4?. Ella è fal- 
vata , e i vecchioni fon medi 
a morte . Ivi, 61. 61. 



Tabernacoli ( fefta iW) 



\n memoria del pellegrinag- THARE padre di Abramo va 
gio nel deferto . Levit. xxm. colla fua famiglia ad abi- 



Gcn. 



XI. 



34. 37. 43. tare in Aran 

TABERNACOLI DE' PEC- THARSIS ( ovvero Tharfo ) 
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città capitale della Cilicia* 
Jo/r. Té 3. 

TAU. Figura della Croce, e il 
fegno, col quale fono di- 
ftinti tutti quelli , che fa- 
ranno filvati . Ezecb. ix. 4. 

TAVOLE della legge fcritte 
di mano del Signore Exod. 
xxxu. 1 16*. 

THE MAN cittì dell' Mumei , 
li cui cittadini erano ripu- 
tati molto faggi .Jeretfi.XLix. 
7- , Abd veri' 8. 

TEMPI ULTIMI fono detti i 
tempi del Media, e della 
nuova legge, e perchè. Je- 
tem. xxui. 20. , Mich. iv. t. 

TEMPIO. Detenzione delle 
parti principali di edotti!. 
Re f* Vi» 9, 38. Non fi udì 
rumor di martello , mentre 
fi fabbricava . hi 7. Sua de- 
dicazione, in. Reg. vn.t. 
2. ec. 

TEMPIO . Edificazione del 
nuovo Tempio impedita dai 
raggiri de' Samaritani . E fi. 
lv. n a. ce* E' riprefa la 
fabbrica per le efortazioni 
de' Profeti Aggeo, e Zarha- 
fia. Efd. v. 1. E 1 dedicato 
con gran fella . Efd, vi. 16. 
*7\ ed. 

TEMPIO. Sara rigettar*» da 
Dio, fe Ifraelle farà infe- 
dele . III. Reg. ix. 7. 

In elio finitamente fi con- 
fidavano gli Ebrei prevari- 
catori . Jerem vu. 4 

Ogni Ifraelita da' venti 
anni in fu pagava al Tem- 
pio mezzo ficlo . Exod xxx. 
13. Dopo la cattività un ter- 
10 di fido per tefra fu ag- 
giunto per le f{)efe de' fa- 
«rifizi . Nchtm. x. 32. 33. 



Sua riftaurazione predet* 
ta . Et«c>* xl. 2. ec. Mi- 
fure di > Ifo. e delle fab- 
briche anneire . Ivi 5. ec. * 
xli 1* 2. ec. 

E' chiamato Libano . Z/f* 
char. XU ìé Sari abbrucia- 
to , Ivi I. , IJ ti. LXiV I I . 

Circoftanze della fua dilu- 
zione per mano de' Roma- 
ni . Ifat. lxvi. $« 6 an. 
TEMPIO SECONDO Sua ri- 
ftaurazione è voluta «a Dio « 
Acg j. 2. 3. ec. QiK-fto fa- 
rà più gloriofo del primo* 
farà ripieno di gloria dal 
Affila Ivi $ 6 7. io. Du- 
rerà adunque fino che il Cri- 
fto fia venuto. Ivi 7 8. an. * 
Malach. 111. 

Tenebre ai principio dei 

mondo erano una caligine, 
e nebbia» che ingombrava 
tinte le cofe . Gen. 1 2. an. 

Tentazione, Ad efia dee 

prepararli chiunque fi dà a 
fervire Dio . Eccli. tu I. 

TERRA t E* divenuta tutta re-» 
gno di Dio , e di ditto . 
rfal, xcn. 1. 2. 

TERRA DE y VIVENTI è il 
cielo Pf cxiv.p. ,cxvi. 1. ii 

TERRA è il comune teforo, 
donde gli uomini , e gli ani- 
mali traggono il loro bifo- 
gno , ed è anche il comu- 
ne loto fe poi ero . Ecciti 
xvi. 30. 31. /*//. y 

Sarà rinnovellati alla fini 
de' tempi . Ifai. lxvi. h. 

Terra di promissione. 

Suoi ti tìfini . Num. xxxiv* 
2. 13. Si divide a fotte. Ivi 
13. A': Onda di rivi, di la* 
ghi , e di fontane ce. DtHf t 
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TERRA SANTA. Sua novel- 
la dividane . Ezecb. xlv. i. 

2. ec i XLVll. I 3. , XLVlll. 

i.ec. In queftì divifione i 
forrftien Tono confiderati 
come gY I fra eli ti . Ezecb. 

XL V I I . 12. 

TESTIMONI. Debbono efic- 
re due , o ere di numero, 
perchè il reo di delitto pof- 
fa conda una rfi alla morte. 
Deut xvn 6. Sono i pri- 
mi a dar mano alla morte 
del reo. Ivi 7. 
TESTIMONE fallo punito col- 
la pena , che avrebbe do- 
vuto fubirc il reo fuppofto. 
Deut. x;x \4i. 10. 
TESTIMONIANZE fon detti 
i comandamenti , perchè at- 
tendano la volontà del Si- 
gnore riguardo a quel , che 
dee fai fi , o non farfi . Pfal. 
ex viti. 1. 
TIEPIDEZZA. Suoi trim ef- 
fetti . Prov. xxiv. 30. 34. 
TIGRI. Uno de* fiumi, che 
fcaturivano dal paradifo ter-» 
rclrrc . Geft. U. 14. 
TI MI AMI . Loro compofizio- 

nc . Exod. xxx 35. ec. 
TIMORE ( il ) del Signore al- 
lunga la vita. Prov. x.27. 
TIMORE di Dio è tutto r uo- 
mo . Feci, xi 1 . 13. 
TIMORE perfetto di Dio è 
• faggezza , e intelligenza « 

Eccli. xxi. 13. 
TIMORE di Dio fta a galla 
di ogni bene. Eccli xxv. 
14. Con eflo dee congiun- 
gerfi il principio dèlia fe- 
de. Ivi 16". Egli ingrandi- 
re il cuare-. Eccli. XI*. a6\ 
Con etto non occorre cer- 
care chi aiuti . Ivi 27. 



EST A MENTO. 

TIMORE figliale è principio 
della fapienza . Cccli.x. \6. 
Anzi in lui iVa la pienezza 
della fapienza . Ivi 20. E* 
dono di Dio . Ivi 23. 

TIMORE degli uomini è cat- 
tiva difefa contro il pecca- 
to . Prov xxrx. 2$. 

TIRO città famofa della Fe- 
nicia farà afTediata , e de- 
va fiata da Nabuchodonofor. 
I/ni. xxin. 1. 2. ce , Jerenté 
Xlvi 1 . 4. i Ezecb. xxvr. 
Cantico lugubre fopra di 
lei ; ampiezza del fuo com- 
mercio. Ezecb. xxvii. 

Sarà riftorata dopo fet- 
tanta anni , e finalmente 
ella fi convertirà al Signo- 
re I/ai. xxil 1. 17. 18. 

TISRI. Settimo mefe dell* an- 
no civile , Levit. xxni. 24. 
an. 

TOBIA il vecchio nato net 
paefe delle dieci tribù fi 
tien lontano dall' idolatria. 
Toh. t. $.6 m Sua infigne pie- 
tà anche nel tempo della 
cattività. Ivi li. fa. Sua 
carità verfo i fratelli . Ivi 
1 $ ec. E' (gridato da' fuoi , 
perchè fi efponeva alla mor- 
te col feppellire i fratelli 
uccifi . Tob 11. 8. Perde la 
viltà. Ivi lo. 11. Soffre i 
rimproveri della moglie « 
Ivi 22. Avvertimenti , eh* 
ei dà al figliuolo , eh' ei 
manda a riscuotere il de- 
naro pretta to a Gabelo . Tob. 
ìv. a. 3. ec. Ricupera la 
viltà . xi. 15. Vuol ricom- 
penfare 1* Angelo, xn. f. 
Sue profezie intorno alla 
terrena , e alla fpirituale 
Gei ufi lem me . xiU. 13. 
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14. ce. Predice la rovina 
di Ninive , e la riftora- 
ztonc della Giudea , e del 
Tempio, e la converfione 
di tutte le genti . xiv. 6. 
7. 8. 9. 
TOBIA il giovane trova pref- 
fo a Tua eafa l'Angelo Raf- 
faele , che promette di ac- 
compagnarlo nella Media . 
Toh. v. $. 6". ec. Prende 
animato dall'Angelo uno 
fmifurato pefee nel Tigri, 
e ne ferba il cuore, il fie- 
le, e il fegato, vi. 4 c. ce. 
Parla nella continenza , e 
in orazione con Sara fua 
Spofa le tre prime notti . 
vili. 4. Frega gli occhi 
del padre col fiele del pc- 
fcc , e lo rifana . xi. 13. 
14. 

THOLA figliuolo di Phaa giu- 
dice d'Ifracllc. Jud. x. 1. 

TOPHETH. Valle vicina a 
Gerufalemme , dove fi ab- 
bruciavano i bambini in 
onore di Moloch , porta per 
l'inferno. Ifai. xxx. 33. 

TRADÌ/JONE. Una delle 
vie, per cui fu tramanda- 
ta la religione . PJal. lxxvi. 

TRIBOLATI. Dio fra loro dap- 
preflo . PfaL xxxm. 18. 

TRIBÙ" difpofte in quattro 
campi attorno al taberna- 
colo. Num. u. a. ec. 

TRINITÀ'. Miftero indicato. 
Gen. 1. 1. an.y Gen.m.n. 

TRINITÀ* di Dio accennata . 
Pfal. xxxii. 6. , t. 13., 

LXVI. 6, 

TRINITÀ" delle divine per- 
sone in una fbftanza è in- 
dicaci . I/ai. VI. 3. 8. , XLTltt. 

16". 



ENERAlE 

TROMBE. Feda delle trom- 
be . Levit. xxiii. 24. a». 

TROMBE d* argento s'ufava- 
no per dare il fegno di muo- 
vere il campo , o marciare 
contro i nemici , e ne' gior- 
ni feftivi in tempo degli 
olocaufti , e delie vitti- 
me ce. Num. x. j. 0 Le 
Tuonavano ? Sacerdoti . Ivi 8. 

THUBAL. E* il popolo degli 
Iberi vicino al Ponto. Ezecù. 
xxxviil. 2. 

TUBALCAIN . Artefice infi- 
gne di rame, e di ferro* 
Gru. iv. 12. 

TUONO. E* detto voce del- 
la maefU di Dio . Job. 
xxxvi?. 4. 

TYNO . Legno odorofo rarif* 
fimo . ni. Reg. x. n. 

V 

V ACCA ROSSA. Colle ce- 
neri di efla fi faceva l' acqua 
di luitrazione . S* immola 
fuori degli alloggiamenti, 
e con quai riti . Num xix. 
a. 3. ec Figura del facri- 
fizio di Crifro . Ivi 22. an* 

VALLE DI JOSAPHATH. 
Dove forte . Jcel 111. 2. an* 
E' anche valle d' eccidio . 
Ivi 14. 

VANITA'. In qual fenfo tut- 
te le cofe fieno vanità « 
Eceli. 1 l. an. 

VASTHl Regina è ripudiati 
da Affilerò. Efìh 1 11.5$. 

UBBIDIENZA . E 1 migliore 
delle vittime. Eccl.\w.ij„ 

UBBRIACHEZZA . Suoi tri- 
fti effetti . Eccli. xxxi. 3I- 

VECCHI SAGGIA* * é*t 



Digitized by Google 



DEL VECCHIO 

prezzino i loro racconti , 
e fi abliano famigliari le 
loro muffirne. Eccli. vili. 
9. ro. ii. 

VENDETTA . Proibita . Le- 
vit. xix. iS. Chi V ama , 
proverà le vendette del Si- 
gnore . Eccli. xxviii. 1. 9. 

VENDICATIVO . Merita di 
eiTere abbandonato da Dio 
ti furore de' nemici di Tua 
fallite . Pfal. vii. 4. $. 

VERBO DI DIO ( o fia la 
parola fnftanziale ) manda- 
to a fanare gli uomini » 
e trarli dalla perdizione. 
Pfal evi. 20. 

VERBO DI DIO . Fonte del- 
la fapienza lafsù nell'alto. 
Eccli. 1. e 

VERGA di Aronne, che fio- 
rì , figura di Crifto , e an- 
che della Vergine. Nat». 
xvn. ij. an. 

VERGINI. Avran no una glo- 
ria fpeciale nella cafa di 
Dio . I/ai. lvi. 1. a. 

VERGINITÀ" confervata nel 
paradifo terreftre da Ada- 
mo , ed Eva , Gtn. iv. 1. 
an 

E' Iodata , e celebrata . 
S tp. in 13. 14., iv. 1. s. 
VERITÀ" DI DIO . Signifi- 
ca fovente la fedeltà di lui 
«eli* adempiere le promef- 
fe . Pfal. lxxxiii. la. f 
LXXXlV. 10. 

VESCOVI nominati nella ver* 
fione de* fetbnta . I/ai. lx. 
17. 

VESTI fac re di Aronne . 
Exod. xxviii. 2. 3. ce. 

VESTI facre de' facerdoti fi- 
gliuoli di Aronne. Exud. 
xxviii. 40. 42. 



EST AMENTO • |5? 

VESTI facre del Pontefice . 
Exod. xxxvni. 1. 24. 

VESTI facre de' Sacerdoti . 
Ex§d. xxxix. 25. ao*. 27. 

VIGNA del Signore era la. 
cafa è J Ifraelle, quel, che 
Dio fece per eiTa ; fua in» 
gratitudine j e come farà 
abbandonata. I/ai* v. 1.7. 

VIGNAIUOLI Evangelici fa- 
ranno di nazione Ebrei . 
Ofe 11. 15. 

VINO. Do] orofi effetti di ef- 
fo . Pr§v. xxr ri. 28. 35. 
Ogni poco è fufficientc pes 
un uomo bene educato . 
Eccli. xxxr 22. Enfiato lo 
(terminio di molti, /v/31. 

VIRTÙ CARDINALI fon* 
opera della fapienza . Sap. 
vi 11. 7. 

V1RTU X ( le ) più ardue fon» 
paragonate a* monti fc\>fce- 
fì . Di ed* farà fempre or- 
nata la Chiefa . I/ai. XLiI. 
11. an. 

VISIONE . Quando è vera , 
reea da principio timore . 
e orrore } ma dipoi gran 
pace , e tranquillità . Job. 
iv. ij. an. 

VITA dell' uomo alTomigliata 
a una tela di r agnolo , Pfal. 
lxxxix. io. 

Pende dall'aria, e dal 
refpiro . Sap. vii. 3. 

V ITA UMANA. La fomma 
del fuo necefTario fi ridu- 
ce all' acqua , pane , venu- 
to , e alloggio. Eccli. xxix, 

2«. 

VITTIME. Non fono grate 
a Dio quelle , che gli of- 
frono i peccatori . Prev* 
Sv. I. 
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UMILI AZI 'NE . Giovò a mol- 
ti per innalzarli. Eccli. xx. 
li. 

UMILTÀ. Trova grazia di- 
nanzi a Dio, il quale è 
onerato dagli umili. Eccti, 
111. 20. 2 1 . A cuflo Sirla fer- 
ve molto la confiderazione 
ilei fuoco, che fempre bru- 
cia , e del verme, che fem- 
pre rode i dannati. Eccli. 
vir. 19. 

UNGUENTO facro per le un- 
zioni de' Sacerdoti , e de' va- 
fi facri Exod. xxx. a 3. ec. 

VOLATILI, Hanno origine 
< dai! acque. Gen. 1. 10 . a//. 

UOMINI. Hanno tutti un fo- 
lo padre , un folo creato- 
re . Malacb. 11. 10. 

UOMO . In qual modo fia 
immagine di Pio. Gcn. 1. 
16. /z/>. Autorità dell' uo- 
mo fopra gli animali- Ivi 
z6. 28 an. 

Non dee vciìirfi da don- 
na . Deut. xxi 1. $. 

UOMO . Metto a paragone con 
Dio non farà mai giufto. 
Jnb. iv. 17. , ix. a. Nafte 
a' travagli . Job. v. 7. E' bea- 
to , quando Dio lo correg- 
ge. Job. v. 17. La fua vi- 
ta è milizia fopra la ter- 
ra . Job. vi i, 1. Non fa nè 
quando Dio fia con lui, nè 
quando da lui fi allontani. 
Jet. ix. il ai. Dio lo pu- 
r.ifce fempre meno di quel, 
eh' ci merita. Job. xi. 

UOMO ( f ) e mera vanità , 
e patta com' ombra . Pfal. 
xxxvi 1 1 . 5. 6. Polio in no- 
bile condizione divien li- 
mile a 1 giumenti coli* ama- 
re i foli beni terreni. Pfal. 
xlviii. 12. 
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UOMO Ha egli fu quella ter- 
ra frutto con fi derubile del- 
le fatiche , e cure , e af- 
fanni , onv' ei fi carica ? 
Eccl. 1. 3. Cene perpetua- 
mente verfo la morte, che 
rutto aflbrbifce . Ivi 7. an. 
Suo Capere quanto corro, 
e imperfetto . Ivi 8. Sua 
vana ambizione ùi lafciar 
memoria di fe a' pofteri . 
Ivi 11. Occupazione peflì- 
ma datagli da Dio. Ivi 1 3. 
14. Il fuo affanno molti- 
plica, moltiplicando il fape- 
re . Ivi >8. Il fuo gaudio 
per le fortune , o conten- 
tezze temporali come fia 
vano . Eccl. 11, a. Sua fag- 
gezza pratica quanto im- 
perfetta . Ivi il 

UOMO . La fua prima voce , 
venendo al mondo , è di 
vagito. Sap, vii. 3. A dif- 
ferenza degli altri animali 
è rilevato nelle fafee , e 
con pene grandi .* hi 4. 
Profondiflima ignoranza , e 
infermità, in cui nafee . 
Ivi an. I fuoi configli fon 
fempre timidi, e mal fi- 
cure le fuc providenze . 
Sap. ix. 14. Con difficoltà 
congettura le cofe della ter- 
ra , e a mala pena invefti- 
ga quello , che ha davanti 
agli occhi. Ivi io\ Ha bi- 
fogno de 1 lumi dello Spiri- 
to fanto per conofecre i 
voleri di Dio. Ivi 17. 

UOMO , Suo doppio errore , 
di non aver faputo dalle 
creature alzarfi alla cogni- 
zione del Creatore , e di 
aver adorate in vece di lui 
le fteffe creature.^, xml 
1. 2. 8. ce. 
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iJOMO creato da Dio a Tua 
immagine ha da lui pote- 
iU fopra le cofe della ter- 
ra , renduto terribile a rut- 
ti gli animali , e di fìia 
(teffa foftanza forinogli Dio 
un aiuto limile a lui. Ec 
eli. xvi r, i. 5. Sua picco- 
lezza , e mife ria , che m of- 
fe Dio ad averne pietà , e 
t verfare fopra di lui la 
fua mifericordia , Ecc/i. 
xvi ir. 6. 11. 

UOMO. E* nella mano di Dio , 
come è in man del vafaio 
la creta, di cui fa il vafo, 
Jerem. xvi 1 1. 6\ • • 

VOTI delle fanciulle di po- 
ca età poffono eiTerc irri- 
tati dal pidre , e i voti 
della moglie pofTono eflere 
irritati dal marito. Num. 
xxx. 4 7. ec. 

VOTI, debbono prontamen- 
te adempirfi . Deuf. xxu, 
ar , Eccl. v f 3. 4. 

VOTO della propria perfona 
per fervire al Signore nel 
Tabernacolo . Levit XXVff. 
%. 8. Voto di un animale 
non può cambiarfi nè in 
meglio , nè in peggio . Ivi 
9. 10. Voto di animale di- 
fetto fo . Ivi 11. Voto di 
una cafa , di un campo, 
Ivj ij. 16. te. Non può 
farfi voto de* primogeniti , 
fia degli uomini, fia digli 
animali . Ivi 16. 
VR . Patria di Abramo Gen. 
xr, 27. 18. Era nella Cal- 
dea . Ivi . 
USURA, E* proibita Exod. 
xxii 25. oh , Lcvit. XXV. 
3S 3<*- 37 » D*ut % xxi 11. 
20. , Pjal. xiv. 5. 
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USURA >, che fta nel riceve* 
re più di quello, che uno 
ha dato , è condannata , 
Ezecb. xvi ii, 13. 



Zàbulon , figliuolo di 

Giacobbe , e di Lia . Geo, 

XXX. 

ZACHARIA Prof, ta figliuolo 
di Joiada a' tempi di Joas 
Re di Giuda riprende P ido- 
latria del popolo , ed è la- 
pidato . ij. Parai, xxiv. 10. 
21. 

ZACHARIA Profeta riceve V 
oro , e 1* argento mandato 
dagli Ebrei rimafi nella Cal- 
dea , e ne fa corone per 
Gesà Sommo Sacerdote , 
Zaebar. vi. lo. ff. 

ZACHARIA figliuolo di Je- 
roboam Re di Giuda do- 
po un regnò di fei mefi 
uccifo da Sellum, iv Rcg. 

XV. IO. 

ZAMBRI Uccifo Eia , fi f» 
Re d' Ifraelle; e regna fet- 
te giorni. 111. Reg. xvi. 1 e. 
Attediato in Therl'a da Ant- 
ri Re d* Ilraelle , dato fuo- 
co alla cafa reale, muore, 
Ivi 18. 

ZAR ED . Torrente , prefTe 
al quale fu una delle man- 
fioni degf irraditi . Num, 
xxi. 12. 

ZEBE E Principe Madianiti 
vinto , e uccifo da Gedeo- 
ne . Jud. vui. 21. 

ZOROHAREL figliuolo di Sa- 
latimi , condottiere del po- 
polo nel ritorno dalla cat- 
tività . Ejd. 1. a. , m. 2. , 
iv, 2, 
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Suo elogio. Eccl. xlix. di lui, il quale fonderà 



A lui principalmente è fa, cioè la Chiek. Agg. 

indiritta la profezia ili A g- n. 22. 13. 14. 

geo . Agg . 1. i . ia. 3. ec. ZOROBAÈEL , e GESÙ* Som- 

Si adopera con follecitudi- mo Sacerdote fono figurati 

ne per la ri(Vaurazione del ne' due ulivi, che fon pref- 

Tempio . Ivi 14. E' figura fo al candelabro . Z/ich*ì\ 



13. 14. 



una nuora caia più glorio- 
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